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• DOMENICA DELLA PENTECOSTE 


Venuta dello Spirilo Santo in Jorma di vento» 

I. Cum complerentur dies Penteeosles ^ eranl 
omnes pariter in eodem loco : Nel compiersi ! 
giorni della Pentecoste , erano i Discepoli tal* 
ti insieme nello stesso luogo . Ad, 2. v. 1, il 
tempo non è senza mistero. Il giorno era Io 
stesso y che quello y in cui fu data un tempo 
la legge dì timore, a cui fu sostituita in que- 
sto giorno la legge di amore , che lo Spirito 
Santo venne a scrivere ne’ cuori de’ P'edcli , 
afGnchè per mezzo di essa il giogo di Cri- 
sto divenisse soave, e leggiero il peso : per- 
ciocché nulla è diffìcile a chi ama davvero . O 
se oggi ancora venisse da me Io Spirito San- 
to , e scrivesse la sua legge nel mezzo del mio 
cuore, affinchè io servissi il Signore non per 
necessità servile , ma per amor filiale ! 

n. Factus est repente de Coelo sonus , lam- 
sjiiam advenientis Spirilut vehementis : Si udì 
air improvviso un grande strepito , come ap- 
punto di un vento impetuoso , che veniva dal 
cielo > Ibid, V. 2. Pondera le parole : Si udì 
un grande strepito per farsi sentir da tutti , e 
se taluno mai fosse stato trascurato , per far 
al y che esso ancora venisse commosso. Quau- 
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lo profondamt-nlc Io dormo, die non mi de- 
sio ancora a lale strepilo ! improviso ; poi- 
ché la visita dello Spirito Santo non ha ora 
slahllltn , ma siccome si dee desiderar sempre, 
cosi si dee sempre aspettare. Dal CVe/o, d’onde 
viene opni dono , cioè il Figlio di Dio , ed 
ogni grazia eccellente , cioè Io Spirito Santo* 
Conte (li un vento , di cui lu puoi conslde- 
larnc le diverse pioprleiìi, come quelle , che , 
convengono allo Spirito Santo . Inipetiioto , per 
dliinlar 1’ Impelo , con cui esso muove i no- 
stri cuori agli alti delle virtù. O di che Iinpe- 
Itioso vento ho io hlsogno, che sono cosi tor- 
pido ! Venite , deh venite , o Santo Spirito , 
soffiale nell’ orto , cioè nel mio cuore ! 

HI. Et replevit totani dunmm ^tili erant te- 
dentes : E riempiè tutta la casa , ove stavano 
assisi . Ilid. SI mostra con ciò 1’ abbondanza 
de’ doni, onde è ricolma da Dio la Chiesa, 
da cut non viene escluso alcuno , il quale sia 
pel Cenacolo , o nella Chiesa . Prega lo Spi- ' 

rito Santo, affinchè si degni di riempiere l ut- ' 

la la casa dell’anima tua .Aprine ad esso gli 
angoli , cd i nascondigli , onde vi possa pe- 
netrare. Ma esso non la riempirà giammai, 
se tu ancora non segga per mezzo della quie- 
te interna , e posatezza di animo ; poiché non ^ 
giammai un’anima vaga, e che si dif- ' . ■ 

fonde alle cose esterne . ^ 

■1 
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LUNEDI’ 

Venula dello Spirito Santo in forma 
dì fuoco y e di lingue, 

I. ApparuerurU ilUs disperlilae lingiiae: Vi’d- 
dcro essi comparire , come lingue divise: Ilid, 
V, 3. Lo Spirito Santo non si dava agli Apo- 
stoli , come una cosa oziosa, ma alTIuchè dive- 
nissero predicatori della nuova legge , e pub- 
blicassero le grandezze di Dio : che perb fu 
dato loro in figura di lingue . Argomenta ben 
tu dalla tua lingua , se abbi , o no nel tuo 
cuore lo Spirito Santo . La lingua parla dall* 
abbondanza del cuore;! sentimenti , che pro- 
ferisci , gli hai prima nel tuo cuore . Se mai 
trovi di non averlo , correggi la tua lingua • 

II. Tamqunm ignis : come di fuoco'. Ihid, 
Lo Splrir» Santo b apparso altre volte sotto 
altri sitnboli, di nube, di colomba, di fiu- 
me ec. ed ora apparve sotto la specie di fuo- 
co y onde gli Apostoli e fossero essi illuminati , 
ed illuminassero gli altri ; venissero accesi , 
ed accendessero gli altri , e purificassero le 
menti de’ peccatori , che sono le doti princi- 
palissime di un Predicatore, e Ministro Evan- 
gelico . O quanto hai pur tu bisogno di que- 
sto fuoco } affincliè sieno illuminale le tue tc- 
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nebrc per schivare i soliti errori ! affinchè sii ac- 
ceso di amore tanto verso Dio, che verso il pros' 
simo . Venite dunque , o Santo Spirito , accen- 
dete lume ne’ sensi , infondete amor ne' cuori. 

III. Scdilque snpra singitlos eortim : £ si po- 
sò sopra ciascuno di essi . Ibid, Questo po“ 
snrsi , dice S. Gregorio Nazianzeno Orai. 44* 
de Pentec. significa l'eccellenza della regia di- 
gnità dello Spirilo Santo , per cui prese domi- 
nio de’loro cuori. Si poso per non partire, 
poiché gli Apostoli vennero confermati nel- 
la grazia . O se questo Spirito prendesse la 
regia dignil.\ nel tuo cuore ! O se confer- 
masse le , che sei cosi vario e mutabile ! Es- 
so dominerà in te , se tu il vuoi ; se non am- 
metti il dominio della carne , se ubbidisci al- 
le sue ispirazioni . Ti confermoi ù , se tu il vor- 
rai con fermezza , e costanza . Tutto questo 
adunque dipende dalla tua voloutù • 

MARTEDÌ’ 

Fine ^ per cui fu mandato lo Spirilo Santo, 

I. Ego rogabo Patrem^ et alium Paraclie 
tum dabit vobis^ spirilum veritatis , quem mun- 
dus non potest accipere : lo pregherò il Padre, 
e vi darà un altro Paracleto spirilo di verità, 
che il mondo non può ricevere . Joan* 14 * 
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v.ló.el 17 » 11 primo floe si è, che sia Pa- 
racleto « o consolatore . Esso poi consola in 
quanto che è spirilo di verità , che disceme 
U làlse dal vero . Quelle cose , che ci afllig- 
gono f sono per Io più vane finzioni della im- 
maginazione» Scuopri a te stesso la verità: la 
consolazione sarà pronta , perchè vedrai es-^ 
sere sute ombre vane • 

- 11. Cui» aulem venerit Me spiritus verità^ 
tù f doeebit vos omnem veriiatem : Allorché 
poi verrà quello spirito di veritii , vi inse- 
gnerà tutte le verità . Id, l6. v. l3. Il secon- 
do fine si è di conferire agli Apostoli 1* intel- 
ligensa di quelle cose, che Cristo aveva inse- 
gnato o apertamente , o occultamente , da co» 
municarsi poi a tutta la Chiesa . Ecco quante 
è grande la cura , e la previdenza di Dio , 
affinchè si tolgano gli errori dalle menti de' 
suoi . I-' intelletto è quello , che guida , o se- 
duce la volontà . 0 quanto però importa , che 
queste scuopra le fallacie , e si imbeva de* 
saldi principj della verità , affincliè non sedu- 
ca la volontà co* principj della carne , o del 
Mondo ! Or quali sono i tuoi principi ? Quan- 
to conformi alla verità? ‘ 

III. Cum venerit Me , argnet mundnm de 
peccato , et de juslitia , et de jitdicio : Allor- 
ché esso verrà , riprenderà il mondo riguar- 
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do al peccato • ed alla giu'st!;cia j «d al già-' 
dizio . Ibid. V. 8; 11 terzo fine si è , che per 
mezzo degli Apostoli riprenda il mondo » af- 
finchè si corregga . Perchè l’ufficio di ripren- 
dere si dà allo Spirito Santo, che h Spirito 
di amore ? affinchè ogni riprensione si faccia 
collo spirilo di amore , e di dolcezza. Os- 
serva poi le tre cose , di cui lo riprenderà • 
Del peccalo d’ incredulità ; della giustizia , per- 
chè il mondo si giudica giusto; del giudizio,' 
perchè fa Principe di questo mondo II Demo- 
nio . Vedi, quale sia la tua fede ? Quanto sia 
comprovala colle opere ? Se tu sii giusto per 
una falsa stima ? Se ascolti le suggestioni del 
Demonio ? 

MERCOLDI’ 

QnflI cosa lo Spirito Santo operasse . 
negli Apostoli , 

I. V OS autem laplizahimini Spirita Sancto : 
Voi poi sarete battezzati nello Spirilo Santo. 
'Actor, 1 . V. 6. II Dono dello Spirito Santo Io 
chiama Battesimo, volendo significare, che per 
mezzo di esso erano dati agli Apostoli i prin- 
cipali cfTelti del Battesimo , cioè la purgazio- 
ne da' peccali , la remissione dalla pena , la 
grazia , la perfetta carità , ed unione con DIO| 
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t lutti gli abiti delle Mi tu soprannaturali • O 
felice sorte degli Apostoli! O infelice la tua! 
Quante di queste cose ti mancano ! Venite, o 
Santo Spirito , riempite della celeste grazia i 
cuori da voi creati • 

II. Caritas Dei dijfiisei est in cordihus nostris 
per Spiritum Sanctnni ; La carità verso Dio è 
stala difliisa tic' nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo . Roman. 6. v. 5. Questa carità si 
è lo zelo conceputo dagli Apostoli per la con- 
versione di lutto il mondo , per la gloria di 
Dio, senza timore de’ pericoli , de’ tormenti, e 
della morte , i quali prima si erano intimoriti 
alla sola voce di un’ancella , o eran fuggiti per 
timor della morte. Vi è egli in te tale zelo della 
gloria di Dio ? Cerchi di salvar le anime ? cerchi 
almeno di salvar la tua? ma quali dilGcolu'i tu 
superi per amor di essa? quali ombre non temi? 

III. Cueperunt loqui variis Ungtiis : Comin- 
ciarono a parlare in varie lingue . Actor. 2, 
V. 4 . Fu conferito loro per mezzo dello Spi- 
rito Santo il dono di tutte le lingue, affinchè 
potessero predicare il Vangelo a tutte le gen- 
ti. Diede adunque ad essi le grazie opportu- 
ne al fine della loro vocazione . Così fa Id- 
« 

dio con tutti . Quei , che chiama , gli rende 
alti alla lor vocazione > Egli non mancherà di 
ajutarti j qualora tu li prevalga de’ mezzi , che 

q 5 
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egli ti somministra : Vi è per lo piu in que- 
sto la nostra mancanza . (guanto grande di- 
verrai , se te ne prevarrai • 


Qual cosa facessero gli Apostoli 
mediante lo Spìrito Santo. 


I. Coeperunt loqui variis linguis , proni Spi- 
ritns Sanctus dahat eloqui ilUs : Cominciarono 
a parlare in varie lingue , secondo che lo Spi- 
lito Santo concedeva loro di parlare . Jbid. Gli 
Apostoli ricevuto lo Spirito Santo vengon fuo- 
ri ; predicano le grandezze di Gesù CrociGs- 
so : prima idioti , ora ripieni di sapienza ; pri- 
ma timidi, e pusillanimi , ora dispregiatori de* 
tormenti , e della morte . Chi è mosso dallo 
Spirilo Santo , nulla teme , allorché ubbidisce 
a chi lo muove . Non voler tardare , allorché 
senti il movimento . Non volere temere ; ti da- 
rà il desideralo Gne quel medesimo , che ti 
Ira comandato . 

II. Stupebant autem omnes ^ et mirahantur. 
Ala autem irridentes dieebanl , quia mosto pie- 
ni sunti Tutti poi restavan stupefatti, ed am- 
mirali . Ma altri deridendo dicevano , che eran 
pieni di vino. Ibid. v. 1:2. et l5. Fu per veri- 
tà cosa degna di ammirazione quella sapienza^ 
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quella cognizione delle lingue, quella facon- 
dia nello spiegare i misteri , quello zelo , e 
quella fortezza , che apparrero negli Apostoli • 
Ma le male lingue non la perdonano a cosa 
alcuna • Essi vengon derisi , come pieni di vi- 
no . Quando avrai operato benissimo , gli altri 
parleranno anche dì te pessimamente » Ma sic- 
come gli Apostoli non desistevano per questo 
dal continuare ciò, che avevano intrapreso, 
così tu ancora non volere desistere. Tu non. 
hai cominciato per gli discorsi degli Uomini , 
non tralasciare nè pure per essi. 

III. Sians aulem Petrus levavit voeeni 
suam etc. Ma Pietro stando in piedi alzò la 
sua voce ec. Ihid, v. 14 » Pietro prendendo, 
occasione dalla ubbriachezza imputata agli Apo* 
stoli , dice , che non erano già ubbriachi, ma 
afferma, che eran pieni dello Spirito Santo. 
Eimprovera a* Giudei , che abbiano CrociGsso 
Gesù G'isto ; il che avendo quelli .se/i/iro , si 
compunsero di cuore. Impara 1. a prendere 
ogni occasione di far del bene. 0 quante le 
ne sono sfuggite! 2. Per riempirti dello Spi- 
rilo Santo, il quale produce, la dimenticanza, 
delle cose terrene . S» £ a far sì , che i tuoi 
discorsi sieno diretti alla compunzione del cuo* 
re di chi ti ascolta» Per questo poi vi c bi- 

q 6 


• t 


SETTIMANA 


3«4 

sogno di zelo, o di una viilù soda, e non già 
finta , ed apparente. 

VENERDÌ’ 

Fmlia dello Spirito Santo ne' primi Cristiani, 

I. Erant perseveranles in doctrina j 4 posto~ 

lorum , et commtinicalione fractionis panis,et 
orationihus : Emno perseveranti nella dottrina 
degli Apostoli , nella roiminionc della frazion 
del pane, c nelle orazioni. Ihid. v. 42. Ne 
furono battezzati tre mila . Questi subito 1. 
seguono la dottrina degli Apostoli ardua, c 
contraria al senso. 2. Frequentano l’Euca- 
ristia, con ipial disposizione? con qual fa- 
me? con qual frutto ? 3 . Fanno orazione, con 
qual fede? con quale umiltà? con qual co- 
stanza? Paragona te ron essi; osserva in che 
manchi. Applicati anche tu a tali rose, giac- 
ché Sono il primo nudrinieuto della vita spi- 
rituale. - > 

II . Erant pariter^ et liahehant omnia com- 
mi imi a: Sia\ ano insieme, ed avevano ogni co- 
sa comune. fUd. v, 44* Non ri era quella 
fiedda parola di mio ^ e tuo. Chi ha in se Io 
Spirito di Dio , si distacca facilmente dall’amo- 
re delle rose tei rette . V.rta le stesso Iti modo ^ 
che sii 0 povero in realtà, 0 almeno povero 
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di Spirito. Quanto minori cose tu avrai, tanto 
più avrai di Spirilo. Lo Spirito Santo non entra 
in un cuore, che è pieno delPamore deliba lire 
cose. 

III. Multìtiidinìs credenliunt crai cor unum , 
et anima una : Tutta la moltitudine di quei , 
che credevano , aveva un cuor solo , ed un*ani« 
ma sola. Ibid, 4» 32. In si gran diversità 

di nazioni, di condizioni, di talenti vi era una 
somma concordia : non vi era lagnanza alcuna 
di uno contro dell’altro, nè sinistro giudizio 
di alcuno, e molto meno un qualche discorso- 
cattivo. O felice Società del Fedeli, in cui 
molti vivono con una sola anima, e concordia . 

0 quanto è cosa pur buona ^ e gioconda^ che 

1 fratelli siena insieme uniti l Psalm, l52. v. 1, 
Vuol tu lo Spìrito di Dio, e della tua vocazio- 
ne? Procura l’unione; offesa questa: tu offendi 
sempre la pupilla dell’occhio. 

SABATO 


QìieifChe non ricevono lo Spirilo Santo i 


1. Non permanehit Spiritus meus in homine 
in aeternum^ quia caro est : Non siinarra il 
mio Spirito per sempre nell’ nomo , polche 
egli è carne. Genes, 6. r*. 3. Chi è dedito alla 
sensualità, ed al diletti, non speri dì ricevere 
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entro d! se Io Spirito Santo ; poicitè la carne 
La desidera coulrarii allo Spirito y e lo Spirito 
alla carne. Raccogli dunque anche di qui la 
necessità di abbattere i tuoi sensi , e le tue con« 
cupiscenze. 

IL Spiritus Sanctus liisciplìnae ejfugiet Jìcium: 
Lo spirito di disciplina santo fuggirà il finto. 
Sapient, 1. v. 5 . finto j intendi un Simulatore , 
il quale vuol parer buono y ma non procura 
di esserlo, il quale ricuopre presso gli altri 
i suoi diletti de’sensi con un qualche buon 
fine ; il quale dà alle sue cattive intenzioni il 
colore di Santità • Lo Spirilo Santo fuggirà da 
questo , perchè esso è spirito di verità , che 
non ammette altro colore • Togli dunque da te 
ogni finzione, ed ogni rispetto umano, che è 
la peste dell’anima: opera con candidezza, 
semplicità, e sincerità. 

III. Spiritimi veritatis f ^uem mundut non 
potest acciperex Lo spirito di verità, che il 
mondo non pub ricevere. Joan. 14. u, 17. Poi- 
ché il mondo si appoggia a falsi principi! ; 
che si debbono cioè cercare le ricchezze , gli 
onori , i diletti de’ sensi , e che si debba poi 
fuggire la povertà, il dispregio, e la croce. 
Ma la verità ha principi! del tutto contrarii: 
il mondo adunque non può ricevere lo Spi- 
rilo di verità. Esamina a quale dei due princi- 
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pii tu (I appoggi! Riconosci la falsità dì quelli,' 
la sodezza di questi , e rivolgiti a questi col- 
Tcsempio di Cristo- 

DOMENICA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’ 
Mistero della Santissima Trinità, 

I. Dominus Deus noster^ Dominus unus est: Il 
Signore nostro Dio è un Signore solo. Dealer. 6, 
V. 4* Iddio è una certa semplicissima entità, 
infinita in ogni genere di perfezione, primo 
principio, e fine ultimo di tutte le cose, uni- 
co , e sommo bene , che però Iddio è un so~ 
lo, fuori di cui non ve ne ha altri. Io non vi 
comprendo, o mio Dio, ma vi credo, vi adoro, 
vi lodo, vi glorifico , vi temo, vi amo , c voi 
solo io servo: voi siete il centro di tutti i miei 
affetti . Airi che ben tardi vi ho io conosciuto, 
tardi vi ho amato , o mia bellezza ! Io il quale 
nii son moltiplicato gli Dei , quante volte ho 
onorato, ed amato piò me stesso , o qualche 
creatura, che voi, o vero l'ho servila con piu 
diligenza. Ma da ora Innanzi voi solo sarete 
il mio Dio , a cui tutte le mie ossa canteran- 
no gloria. 

II. In nomine Patris y et FiUiy et Spiritus 
Sancii: Nel nome del Padre, del Figliuolo, e 
delio Spirito Santo . Matth, iS, v. 19. Iddio è 
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lui monte nno In esscnia , che è peraltro trino 
nelle Persone . 11 Padre coll’ Intelligenza di 
se stesso genera il Verbo; Il Padre, ed II 
Verbo coll’ amore loro scambievole produco- 
no lo Spirito Santo . io qui comprendo la 
disiinzion perfettissima con una pcifclla uni- 
tà ; ma credo, adoro, lodo ec. MI applicherò 
nd acquistare una viva cognizion di Dio , af- 
finchè per quanto si può In quest’ ombra , si 
produca nella mia mente una qualche Imma- 
gine di esso , la quale Io stimi sommamen- 
te , per la stima l’ami , e cosi si produca an- 
cora in qualche modo in me lo Spirito Santo. 

• III. Sanctus , Sanctus , Sanctus , Dominus 
Deus : Santo , Santo , Santo , il Signore Iddio. 
Apocalj'ps, 4 . i'. 8 . In questa Trinità delle per- 
sone vi è una somma uguaglianza di perfe- 
zioni ; la stessa l>ontà , gloria, Immensità, eter- 
nità , ogni potere , e giustizia ec. , le quali 
perfezioni tutto sono comprese nello sola san- 
tità; e perciò questa si rammenta Specialmen- 
te . Essendo ogni creatura una certa imitazio- 
ne di Dio*, affinchè noi imitiamo tulle le per- 
fezioni di Dio , ci si propone da Imitare la so- 
la santità ; Sarete Santi , perchè io sono San- 
to ; e non già la potenza , l’elevazione , la 
scienza , che ambirono l’Angelo , ed II pri- 
mo Uomo , c perirono malamente . Questo 
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adunque procura tu d'imitare , cioè la Santi- 
tà di Dio } ma o quanto ne sei lontano ! 

LUNEDI* 

Della Persona del Padre eterno. 

I. Numquid ego , qui alias parere facio^ ipse 
non pariam ? Forse io , che altri fo partorito, 

10 pure non partorirò ? Isai. 66. v. 11 Padre 
è il fonte , e Torlglne delle processioni, e per- 
fetioni divine , il quale non procede da alcu- 
no , e d-a cui procedono le altre Persone ; il 
quale col conoscer se stesso produce LI Fi- 
glio , a cui confKinica tutta la sua essenza , e 
tutte le perfezioni assolute . Non comprendi 
tu questo ? Cattiva il tuo intelletto in osse- 
quio delia fede , adoralo umilmente , lodalo , 
glorificalo, amalo con tutti gli Angeli . Il Pa- 
dre genera il Figlio in guisa peraltro , che e 
nel Padre sia il Figlio , e nel Figlio il Pa- 
dre : che anzi il Padre , ed il Figlio sono una 
eosa sola . Oh Padre ! concedete a noi , che 
siamo una cosa sola , come Io siete voi , ed 

11 vostro Figlio^ 

II. Ej: quo omnis Paternitas in Coelis , e< 
in terra nominatur : Da cui ogni Paternità in 
cielo, ed in terra prende nome . Ephes. 

11 Padre genera al di dentro , e necessaria» 
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mente l’unico «no Figlio a se «lesso consu- 
stanziale ; ma al di fuori concede a molti , che 
fieno , e sicn chiamali Bglluoli adollivi di Dio 
per mezzo della grazia . Vedi che gran mae- 
«là è quella , che adoiu J che gran TÌltà dell’ 
Uomo , che viene adottato ! Dai di che con- 
fonderti , perchè hai stimato tanto gli altri ti- 
toli , e si poco questa filiaiiooe di Dio . Hai 
diche rallegrarli, perchè puoi essere figlio , 
ed erede di Dio ; il che per altro devi teme- 
re , e procurare con ogni sforzo in avvenire 
di non perdere , 

111. In niaiiu tua est Jorlìtudo , el poten-i 
tia : Nelle tue mani è la fortezza , e la po- 
tenza • IL Pnralip, 20. v, 6. Sebbene le per- 
fezioni assolute , e le azioni al di fuori sie- 
Do comuni alla Trinith ; ciò non ostante al 
Padre per esser egli fonte , ed origine di 
tutte le cose , si attribuisce la potenza , per 
cui esiste tutto ciò , che esiste fuori di Dio* 
Tu ancora sei stato tratto dal nulla da esso , 
e tutto ciò , che sei , sei di esso • Renditi dun- 
que a quello , di cui tu sei . Questo ti grida- 
va tante volte la tua natura , questo ogni crea- 
tura : Egli ha fatto noi , e non noi hu , e tu 
sordo quante volte non hai onorato piò le crea- 
ture ? Non te ne vergogni ? e che cosa farai ? 
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MARTE D r 
Della Persona del Figlio» 

I. Unigenitiis Filùu , tjm est in sinu Po» 
tris : L’Unigenito Figliuolo « che è nel sene 
del Padre . Jean. 1. v. 18. 11 Figlinolo genera- 
to coir intelligenia del Padre è un innmagin* 
sostanziale del Padre , di cui ha la stessa in- 
diridua natura y e tutte le sieste perfezioni 
assolute . Unigenito , a cui ti communica tut- 
to ciò , che il Padre pub communicare. Nel se- 
no del Padre , col Padre e comprende , ed 
orna y ed è bealo y e produce lo Spirito San- 
to . Credilo , lodalo y glorificalo y amalo ec. 
Di chi sei tu immagine ? Non è egli vero, 
che sei immagine di Dio ? A questa imma- 
gine per verilò sei stato crealo ; ma o qnan- 
lo l'hai giK guastata 1 

II. Qttos praescivit y et praedestinavit con» 
Jormes jieri imagini Filii sui , ut sii ipse pri- 

mogenitus in ntullis fralribtis ; Quelli y che 
egli ha preveduto y gli ha ancor predestina- 
ti ad esser conformi all’ Immagine del tuo Fi- 
glio • onde egli sia il primogenito tra molti 
fratelli . Ronu 8. v.29, L’nnico Figlioy ed Ere- 
de ammette molti fratelli adottivi , e coeredi ; 
che anzi gli prende coll’ assumere ramanti 
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, e stabilisce la grasia dell’ adozione col 
suo Sangue . Hai dunque per fratello il Fi- 
gliuol di Dio ; qual grazia , qual gloria non 
è mai questa? Ma quanto poco l’iiai tu stl- 
miita ? Rimira di nuovo questa immagine , af- 
finchè osservi ciò , che le manca , e lo ripari. 

III. Omnia in sapienlia fecisti : .\'oi , de 
fatto tutte le cose 'con la Sapienza . PsaL lo3. 
V. 24. 11 Figlio è la sapienza del Padre, da 
questo si debbono riconoscere come ricevuti 
i lumi, e le cognizioni soprannaturali; poiché 
esso illumina ogni Uomo , cìte eiene in <jne^ 
àio Mondo. Chiedi a lui la vera sapienza , che 
è una cognizione , ed una stima delle cose , 
come in realtà sono , di modo che stimi per 
terrene le cose terrene , per divine le divi- 
ne , le transitorie per transitorie , le eterne 
per eterne , .'lilinchè passi soltanto per quel- 
le , che passano , c ti fermi in quelle , che 
durano . 

MERCOLHr .« 

» » 

Della Persona dello Spirito Santo. 

I. Mittani vobis a Paire Spiritani veritatisf 
tfui a Patre procedit : Vi manderò dal Padre 
lo Spirito di verità , il qual procede dal Pa- 
dre . Joan. 1$, V, 26. 11 Padre veggendo nel 
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Tiglio la sua essenza , e le sue perfezioni, 
ama necessariamente il Figlio. Il Figlio ve» 
dendo le cose medesime a se communicate dal 
Padre, ama necessariamente il Padre. Que- 
sto reciproco amore sostanziale si è lo Spiri- 
to Santo . Credilo , lodalo , adoralo , glorifì-i 
calo ec. O se anche io mi unissi con Dio nel- 
lo stesso Spirito ! 

II. Accepistit Spiriiitm adoplionis fUiorttm S 
Avete ricevuto lo Spirito di adozione in figli . 
Rom. 8 . V. ì5. Quelli , die il Padre adotta per 
figli, il Figlio per fratelli, lo Spirito Santo 
gli va perfezionando di giorno in giorno com- 
municando loro se stesso , e i doni sopranna- 
turali, c la grazia abituale, la quale è una 
certa partecipazione della natura divina . Ma 
quante volte hai In re^ìittìto allo Spirilo San- 
lo . Aclor, 7 . v.Dl. , affinchè non perfezionas- 
se in te tale adozione ? Non volere d’ora in- 
nanzi contrhtare lo Spirito Santo di Dio , 
Ephes. 4. V. 5o. Ciò , che più ti rallegra fuo- 
ri di Dio, questo sicuramente rattrista vie più 
lo Spirito Santo . 

III. O (fuam bonus ^ et suavis est. Domine ^ 
Sp'rilus tiiiis : 0 quanto è mai buono , e soa- 
ve , o Signore , il vostro Spirito . La bontà , 
la soavità, la misericordia, benché sieno egual- 
mente communi alla Trinità, si attribuiscoiio 
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»peclalmcnie allo Spirilo Santo . A questo sei 
,u debitore , che sei stato condotto In una 
terra buona , che Iddio abbia usalo leco la 
,ua misericordia , che tu abbi lavato colle la- 
grime 1 tuoi peccali ec. E che cosa tu gli ren- 
di? Bada, che se continui ad essere ingrato, 
egli ancora non tolga da le la sua raiscrlcorw 
dia , e cessi di pregare per te con gemili 
inelTabili • 


De\t Amore di Cristo verso di noi 
~ nel Santissimo Sagramenlo, 

1. Hoc est Corpus meum ; hic est Sanguis 
meus : Questo è il mio Corpo : Questo è 11 mio 
Sangue. Matth. 26. v. 26. et 28. Nell’ Euca- 
ristia vi è lo stesso Corpo di Cristo , che fu 
da lui assunto nell’ ineamarione , lo stesso 
Sangue , che fu sparso nella Croce . DI quan- 
to amore è opera l’ Incarnazione , e la Mor- 
te di Cristo , di allreiunlo amore si è Polfer- 
ta, che ci fa di se stesso nell’ Eucaristia , Tu 
dunque devi tanto a Cristo , che viene da le 
per mezzo di questa , quanto tutto il mondo 
deve a lui incarnato , e morto . O Signore , 
dii voi siete ? E chi sono Io ? E pure quan- 
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to poco ossequio vi presto ? Quanto ne pre-« 
sto a me stesso , ed alla vanità ! 

II. Qui manducai meam cameni , et hìhit 
meum sanguinem , in me manet , et ego in iU 
lo : Chi mangia la mia carne , e beve il mio 
sangue , egli sta in me , cd io in lui . Joan, 6 . 
V* £gli si è nascosto sotto le specie del 
pane 9 e del vino per incorporarsi a noi, e 
per convertirsi in nostra sostanza come nostro 
cibo • Vedi 1’ amore verso di te , per cui Ge- 
sù vuol farsi ima cosa stessa con te ? Quanto 
dunque non deve essere puro , ed immacola- 
to il tuo cuore ? quanto distaccato da ogni co- 
sa creata , ed attaccalo al solo Iddio? Imper- 
ciocché chi ama altre cose fuori di Dio , non 
ama Iddio , come deve • 

III. Caro mea vere est cihus , et Sanguis 
meus vere est potus : La mia Carne è veramen- 
te cibo , ed il mio Sangue è veramente be- 
vanda • Ibid, V, 56» Egli ci porse un alimen- 
to divino , affinché vivessimo una vita divi- 
na • Non volle , che in questo Sagramento ri- 
manessero le sostanze , affinché esso ci sazias- 
se colla sostanza del suo Corpo , e del suo 
Sangue, ^on é egli questo un argomento di 
amore veramente divino? Non dovrebbe que- 
sto cibo saziare ogni mio appetito ? Mi pasco 
tante volle di questo , c pur sospiro le cipol- 








I 










Digitized byGoogle 


SETTIMANA I. 



37S 

]c di Egitto , i diletti de' sensi , le cose crea*, 
te ? 0 rossore ! 

' ‘ .'i 

VENERDÌ’ . . 

La Santissima Eucaristia è un memoriale 
della Passione di Cristo • 


I. Hoc Sacramentum instiluit tamquam Pas- 
sionis sane memoriale perenne. Istituì questo 
Sacra mento come un memoriale perenne di sua 
Passione . S. Thomas Opnsc. 5 , Alfìnchè rima- 
nesse una perpetua memoria del Sacrifizio 
cruento , egli istituì 1’ incruento da farsi ogni 
giorno nel Sacrifìzio della Messa. Egli im- 
molato una volu per noi , trovò il modo di 
essere immolato più spesso . Si deve dunque 
giudicare , che Cristo miioja tante volte per 
me ! Riconosci l’amore . Ma tu nulla gli ren- 
di , se tu ancora non sei ogni giorno immola- 
to . Imperciocché , quelli , che sono di Cristo^ 
han crocifisso la toro carne coi vizj , e colle 
concupiscenze . Galat. 5 . v. 24. 

11. Hoc facite in meam commemorationem: 
Fate questo in memoria di me. Lue, 22. v, ig. 
Di qui giudica quanto abbia egli stimalo la 
»ua Passione , poiché volle essere un memo- 
riale di quella con se stesso . Questo li ob- 
bliga ad una continua memoria di un si gran 
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l)C!3cfi*io , non già peraltro, che consista nel 
solo pensiero , ma passi ben anche in affetti, 
ed opere. Poiché noi , dice S. Gregorio Ub. 4* 
dialo'g, cap. 5<^. , che celebriamo i mislerj del- 
la Passione del Signore , dulliarno imitare 
ciò, che facciamo, 

III. Quotiescnnique mnndncabiih panem himCf 
et caliceni Domini bibelts , niorlein Domini 
annnnliabitis : Quante volte maiigerctc questo 
pane , e bevcrete il calice del Signore , an- 
nunzierete la morte del Signore. /. Coiinth. Il, 
r, 26 , Quante volte tu ricevi I’ Eucaristia , pen- 
sa , che sei il sepolcro di Cristo morto f Ma 
non ne sarai degno, so non sei un sepolcro 
nuovo; poiché egli volle esser posto in un 
sepolcro nuovo. Non sarai poi nuovo, se non 
uccidi l’uomo vecchio. E' necessario, sog- 
giunge Io stesso S. Gregorio . Ibid. , che men- 
tre facciamo tjuesie cose, immoliamo noi stessi 
a Dio colla contrizione del cuore . Che dici 
a questo? Prepararle armi, c porgiti vitti- 
ma a colui , il quale ha dato se stesso vit- 
lima per te . 
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Dignità di citi riceve C Eucaristia i 

I. Ad etim veniemus , et mansionem apud 
eitm faciemtis : Verremo da esso , e faremo 
dimora jiresso di lui. Joan. 14 . w.‘.’3. Chi licere 
l’Eucaristia diviene abitacolo di Dio . Per com- 
prendere , quanto sia grande questa dignità , 
j>cnsa al scnlie della beatissima Vergine, in 
cui primieramente aliltò fattosi uomo. Di quan- 
te grazie la ricolmò . Ma pure è quegli stes- 
so , che viene ad abitare da te nell’ Eucari- 
stia . Quanto è grande la dignità di questa 
abitazione ! Deli non vogli permettere , che 
in essa vi vengano ad abitare i sozzi ani- 
mali delle sfrenate passioni! 

II. Qui manducai menni carnem , et lilit 
meiim sanguinem , in me manet , et ego in 
ilio : Chi mangia la mia carne , e beve II 
mi® sangue, sta in me, ed Io In lui. fd. 6. 
V. 5". Chi riceve l’Eucaristia non solo divie- 
ne abitacolo di Dio , ma per una certa mi- 
rabile unione diviene una cosa stessa con lui . 
Comprendi , se puoi , che gran dignità sia 
questa di unirsi all’ umanità di Cristo, e co- 
me per mezzo di essa alla Persona stessa del 

Verbo , ed a tutta la Trinità , la quale per 
£ 
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Concomitanza si riceve nell' Eucaristia . Con- 
sidera a die cosa ti obblighi tal dignità , cioè 
che tu , il quale ti unisci a Dio , ti distao- 
clii dal fango delle cose create ; che le tue 
parole , le tue azioni , i tuoi pensieri sieno 
tali, che non disconvengano ad un membro 
di Cristo . 

Ili. Ego vivo propter Palrem , et qui man» 
dueat me , et ipse vivel propter me : Io vivo 
per il Padre, e chi mangia me, aneli' esso 
vivrà per me . Ibid. v, 5s. Osserva I’ eccel- 
lenza dell’unione con Cripto . Siccome il Fi- 
glio riceve dal Padre l’essenza , la vita, e tut- 
te le perfezioni , di modo che sia un solo Dio 
col Padre , e viva in esso, ed abbia le per- 
fezioni medesime con esso , lo stesso com- 
prendete , lo stesso volere , e lo stesso ope- 
rare : cosi appunto tu col ricevere l’ Euca- 
ristia sei l'atto partecipe della vita, e delle 
perfezioni di Cristo . Tu dunque devi sen- 
tire , volere, operare , soffrire lo stesso con 
lui . Cristo unito con te farà tutto ciò ^ se 
tu non gli resista. 
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- _ ... L jl . l! ' .1 I. , 

La Santissima Eucaristia e una ‘gran Cena, 

« ' ' '-J li 

I. Homo quidam fecìi voenatn mngnam ^ et 
vocavil mitUos : Un untno fere una gran ce- 
na , ed invilo molti. Lue, l4« v, l/>. L’£u« 
caridia è una ee/m 'preparala per la aeralo 
aialBcl fine de' «Fcoli , Ha prendersi nella noué 
osenra al lume della fede . Granile per Iddio, 
(he da fa, per le rivandf, che sono 1’ u ma- 
li ila , c divinità di Cristo, per gli convitati, 
che sono tutti I Fedeli, per gli. assisleuti, 
che sono gli Angoli i Tutto è grande; tu 
solo sci piccolo ^ cd indegno ; e pure IdiUo 
invita anche te , o uomo, a questa cena. A 
questa rivolgi tutta la tua faincr,' e sete { e 
non vagli desiderare de' cibi di esso, cioè del 
mondo , e della clune , in cui vi è, U pane 
della menzogna , Prov, 25. V. 5, 

, II. Et coeperiuU simul omnes escoiuare.’, E 
cominciarono tutti insàerne a scusarsi „E(ic.,li^ 
r. l8. , o a ricusare. E’ honlà del. Signore,, 
che ammette tulli , è malizia propria di cias- 
cuno , che esclude se stesso . Si recano tre 
sorte di scusa . Nella villa comprata , dice 
S. Agostino Semi, 35. de veri. Domini^ %'ien 
dinotato U dominio ^ e la superbia : Nelli Lo- 
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?i cemptati l’av'arliia , o i cìiupic scrul, cFie 
■*; strascinano alle cose terrene : Nella mo- 
glie presa i diletti della carne • I primi pre- 
gano di essere scusati ; ma dispregiano di an- 
dare . L'umiltà , dice S. Gregorio Ilonnl. l5.', 
rimona Mila voce ^ e La superbia nelC aziona» 
11 terrò solo dice : Non posso venire , perché , 
come nota S, Glrillo Alessandrino Lih. 4 . eie 
odor . , l' animo propenso ai piaceri è debole , 
ed immlido ad eseguir le cose , che rigueir- 
dano Jeldio , Queste tre cose sono per lo più 
quelle , le quali se non tì rimuovono dalla 
cena , ne diminuiscono^ per altro il frullo • 
Bada di non ricusare 

HI, Tane iratus Pater familias dixil ser- 
vo SUOI Exi aito in plateasf et vieos civita» 
tùf et pauperes , ac debiles , et coecos^ et clats- 
dos introdiie huez Allora il Padre di famiglia 
sdegnalo disse al suo servo : Va subito por le 
piazze , e per le contrade della citta, c con- 
duci qua dentro"poverl , e stroppi , c ciechi , 
e zoppi . Lue. 14 , V. 21 . 11 Signore si sde- 
gna a ragione , giacché vlen rigettata una sua 
bontà sì grande , ed un sì gran bcnelìzìo , 
Si cliiamano poveri, c deboli, dIee.S. Gie- 
gorio Uomil. 36> , t/uelli , che a lor giudizio 
sono deboli presso se tiessi . Che gran desi- 
derio Ira egli di aver convitali! Con quanta 
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languidezza tu ti ci accosti ! Egli cerca da 
ogni parte , nè rigetta le cose inferme del mone 
do . Non volere ritirarti per la tua debolezza; 
poiché esso, dice S. Ambrogio Lib. l. de poe- 
nit, cap, 6. , rende degno quello , che ha chia» 
maio qualar lo segua ^ e risana tulle le lue 
infermità. 


Disposizione necessaria per ben ricevere 
la Santissima Eucaristia , 


I. In Sole posuil tabernaeuhtni situm : Ha 
posto nel Sole il suo tabernacolo . Psal., i8, 
V, 6. Dee procurarsi una somma purità di 
anima , ove è per venire Iddio Sacramenuto • 
La somma purità , e maestà dell’ Ospite , che 
ai ha da ricevere , richiede questo . Imper» 
ciocché pomlera chi, ed a chi ei viene? Se 
conveniva , che la Madre , che era per con* 
ccpii-e il Figliuol di Dio, risplendesse di sì 
gran purità , maggior della quale non può 
immaginarsi dopo Dio^ lo stesso conviene a 
te, che ricevi il medesimo Iddio. Ma la pu* 
rità non consiste nell’essere soltanto esente 
da ogni peccato , consiste ancora nell’ esser 
puriGcato da ogni disordinato sfletlo , ed ador* 
di virtù. Puoi tu dire di esser cosi mon* 
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do? Quanta fatica non si richiede ancora pei' 
giungere a questo? Vi giungerai se il vorrai 
seriamente . DI col lebroso . 3Iauh. 8. v. 2, 
el 3. Signore^ se tu vuoi, puoi mondarmi , Con- 
fida , che egli stenderà la sua mano , e ti 
dirà : Lo voglio : sii tu mondo • 

II. Vincenti dolo edere de Ugno vìtae, gnod 
est in Paradiso : A chi vince darò a man- 
giare dell' albero della vita , ciré sta nel Pa- 
radiso. ÀpocalypSé 2. V. 7. « cioè , come spie- 
ga Riccardo da S. Lorenzo De laud. B. 
lib, 12., che su nella Chiesa militante per 
mezzo della presenza corporale nel Sacramene 
io deW Altare . Per godere di questo Mistero 
ò necessario, che ti vinca, e sottoponga l'ap'* 
petito alla ragione , la ragione a Dio . Tu 
dunque non ti accosti ben degnamente alla 
sacra mensa , se non ti vinci . Che gran cam- 
po di vittorie non hai tu in le stesso ? La 
superbia , 1’ ambizione , la stima di te stes- 
so , il desiderio della vana gloria , l'ira, l' im- 
pazienza , la languidezza di spirito , la tie- 
pidezza , ed altre cose , che tu ben conosci . 
Vinci queste cose , e tl sì darà a mangiare 
dell' Albero della vita . O quanto saresti di- 
verso , se quante volte li sei accostato a pren- 
dere questo cibo , avessi soggiogato anche un 
solo di tali nemici . 
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IH. Ecce ego pìuani vobis panem de Coelox 
^gredtalur popiUus , et coUigat : Ecco che io 
pio?rrJ> a voi pane dal Cielo : esca fuori il po- 
polo • e lo raccolga . Exod, i6. v. 4. Qui si 
pronvetic la manna , figura dell’ Eucaristia , c 
che cade in aero a guisa di pioggia sopra li 
giusti , e gl’ ingiusti . Che gran bontà di Dio , 
il quale con tanta prodigalità , c larghezza di 
cuore dona se stesso ! Ma per poterlo avere è 
necessario , che tu esca fuori . Donde ? 0 do- 
ve ? Risponde Riiperto Abate . Lib. 3. eap. la, 
in Exod, , dalla primiera conversazione , dalC 
antichità della vita : poiché non avendo ancor 
deposto l'uomo vecchio y non possiamo raccor^ 
re questa manna . Esamina quanto vira anco- 
ra in te l’uomo vecchio , e quante cose deb- 
ba tu uccidere in esso per rivestirti di una 
nuova vita t 


Velia disposizione stessa per ben ricevere 
la Santissima Eucaristia, 


I. Pauperes ejus saturalo panibus : Satollerò 
i suoi poveri di pane . Psal. l3i. v. Xj, Feli- 
ce povertà, la quale sola , come dice lo stes- 
so Riipeito . In cap.l. Joan , , mangia una gran 
limosina del Re ile' Re, che dà egli stesso, nè 
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'allra che se stesso * Si dà adnnque questo 
pane , ' come una limosina del grande Iddio ; 
Devi annicliilarti-, e lo devi per divenir po- 
vero degno di essa . Discaccia da te l'amore 
del Secolo ; e là* sua vanità • RieeTe indegna* 
mente la limosina , chi è ricco di se . Ilice- 
•ve indegnamente TEucaristia chi porta af/el- 
to al Secolo . Sappi , che chi ricolma di Z»e- 
ni à famelici , cioè ì poveri , rimanda vuoti i 
ricchi , E questa forse è la cagione di si poco 
-irtitto< da le riportato , benché abbi partecipa- 
lo si spesso di questo mistero • , - , 

IL Si ’ifuis sititf veniat adme^ et hihati Se ta- 
luno ha scie, venga do me, e ' beva.» 

V* 57» Si deve andare a prender questo cibo 
con una certa fame ^ e, sete, e con un arden- 
te desiderio * Questo fonte delle grazie Sacra- 
mentali non é aperto, se non a dii ha sete . Io 
darò a here'^del Jbnte delC acffua di vita a chi 
ha sete, dpocaljps. ‘li. v.C. Tm perciocché Liso“ 
gna^ dice S. Bcrnardo’'*SVr/;r.5l, in Cantic. , che 
. tardare di un Sanfo desiderio preceda la ftw 
,eia di 'esfo' per ogni anima , a cui egli è per 
^venire., O ^rriiba,4jqpida;| Non .crederesti la 
come un i^juau^ea^e questo, cibo pre- 

tzioys^ifrto.? cef tarpante .sei vidno alla nau- 
;sea #,jsc^. noi ^desid^-a,^ Eccita dunque in te , 
volte sei per .accoelarti a prenderlo p un 
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acceso desiderio ; il quale nascerà dall* attuai 
fede della dignità di tal cibo, dell'amore di 
Dio verso di te , de* frutti , che provengono 
dall’ Eucaristia ec. 

III. Cttm imùtatus f uerìs ad nnptias ^ recum- 
he in novissimo loco Quando sarai invitato al- 
le nozze , ti porrai a sedere nell’ ultimo luo- 
go . Lue. V. 8. el io. Tu sei per accostarti 
al convito nuziale di Dio , che si sposa con 
te : chi sei tu ? Chi è egli? Riconosci nella sua 
Maestà la tua indegnità ? Ma puoi divenir div 
gno , se sei umile con sincerità di cuore . Egli 
rimirò l'nmìUà della sua ancella . Id. 1. v. 48 . 
per entrare nel ventre purissimo dì essa : non 
dispregerà la tua umiltà. E che gran materia 
hai tu di abbassarti j se ponderi bene , chi sei 
tu ? chi è egli ? 


Ejfellì della Santisfima Eucaristia» 

I. Accedile ad eum , el illuminamini : Acco- 
statevi ad esso , e sarete illuminati . Psal. 35. 
V, 6. II frutto di chi ai accosta a Cristo ai è, 
che viene illuminato nell* intelletto per cono- 
scere gli altissimi misteri . Egli è la luce , che 
illumina ogni uomo . Joan, l. v. «q. Considera 
le tue tenebre . Ahimè guanto sci cieco per le 
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cose divine ! Non sai , che gli occhi de' Di- 
scepoli si aprirono nella frazion del panel Lue. 
24. 55. Ecco che Io stesso è Medico della 

tua ceciiit : lo stesso , che ti dimanda , come 
dimandò un tempo al Cieco di Gerico : Che co- 
ta vuoi , eia li faccia ? Id. 18. w. ^1. O be- 
nigniti di Dio , che previene . Rispondigli con 
confidenza , come gli rispose quegli ; Signora, 
che io vegga te , vegga me . 

II. Qui replet in bonis deùtteriuni tiium ; re- 
novalitur , ut Aquilae , juventus tua : Il qua- 
le sazia co’ suol beni il tuo desiderio , la tua 
giovinezza si rinnoverà , come quella dell’Aqui- 
la . P.tal. IC’2. 5. L'anima invecchia , quando 

languisce per la virtà ; ringiovanisce quando è 
in vigore . Tu ancora sei sovente sorpreso da 
questa vecchiezza, ma devi camminare in una 
nuova vita . Affinchè poi si rinnovi la tua gio- 
ventù , il rimedio adaltatissimo si ò , che Id- 
dio riempia co' suoi beni il tuo desiderio , Se 
dunque , secondo S. Girolamo , In cap.'ò. Eze- 
cJuel . , questo solo bene abbiamo nella presente 
vita , se ci cibiamo della carne del Signore , 
tu ringiovanirai col prender questo degnamen- 
te • Apprezzalo, lodalo, amalo, anela ad es- 
so ; e quante volte ti accosti a riceverlo , de- 
poni qualche cosa dell' uomo w'chlo. 

IlL Exurgens Maria abiit in montana cum 

T 6 
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festinatione : Maria partendo se ne andò fret- 
tolosa verso I Monti . Lue. 1 . v. 5^, Questo fu 
un tiretto di Dio, che aveva già concepito. 
Iiitpcrciocchè piena già di Dio y dove , dice 
S. Ambrogio Uh, 2 . in Lue . , doveva ineammi- 
narsi in fretta , se non a luoghi più elevati ? 
Tu nella Eucaristia ricevi lo stesso , che la 
Vergine aveva conceputo . Egli opererà in tc 
Io stesso y se tu non resisti , di modo che con 
accesa volontà tu ti incammini verso Tardilo sen- 
tiero delle virtà, ed anche con gran sollecò- 
tudine giunga alT apice della perfezione . Coo- 
pera in ciò a Dio , che il desidera , afGnchè 
non ti ritrovi sempre nel basso a motivo del- 
la tua languidezza . Iddio ti inalzerà , ma noa 
già senza di le . 


' \Jltri effetti della Santissima Eucaristia. ' 

• 

I. Panem Angelomm mandueavil homo : 
L'uomo ha mangiato II pane degli Angeli . 
Psal, 77 . V. 25. La Santissima Eucaristia chia* 
masi pane degli Angeli • non già perchè gli 
Angeli se ne cibino , ma perchè fa divenir co- 
me Angeli gli uomini , che la ricevono . E', sta- 
to dato quello cibo agU Uomini , dice Dgo- 
DC Cardinale, Ineap.iil, Proverb.^ qfjinckè 
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divengano Angeli , Quale sì è mai la tua fe« 
licita , se come privo di corpo , divenga lut- 
to spirituale , Immune dalle tentazioni , esen- 
te dalle passioni l'Per verità se non sei anco- 
ra divenuto tale, tu vi hai posto Impedimen- 
to . K quale si è mai cotesta tua Ibllìa , che 
potendo non vogli giungere alla perfezione An- 
gelica ? 

II. Quot quot atUent reccperanl etim , clcdic 
eis polestatem Jilios Dei fieri : A tutti quelli 
poi } che il ricevettero , dette loro il potere 
di divenir figli di Dio . Joan. l, v, 12. L’ef- 
fetto della Santissima Lucaiistia si è , che li 
faccia divenir figliuolo di Dio , non già na- 
turale , ma adottivo . Per lo che entri nel tem- 
po stesso nel diritto dell’ eredità ; perciocché ^ 
se siamo figli di Dio , siamo ancora eredi , 
Rom.^.v. 17. O degnazione veramente mlra- 
Lile ! Considera , che Padre tu abbia! Gic fra- 
tello ! Con quale affetto , ossequio , fiducia ti 
debba portare verso di esso? Ma o che dege- 
nerante figlio, e fratello sei. tu stalo finora ? 
non te ne vergogni ? ma clic sarai in avveni- 
re per poter chiamare dcguamentc Padre Id- 
dio , e fratello Gesù ? , -i 

III. Qui manducai meani Carnem , et bibil 
meiun sanguineni , in me manet , et ego in il- 
io : Citi mangia la mia Carne , e beve il mio; 
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Sangue , sta in me , ed io in lui . Joan, G.v.àj, 
La digniiù , che tu ronsrguisci per mezzo dell’ 
Eucaristia, sale anche più alto . Non solo dì* 
vieni fìglio di Dio, ma nuche una cosa stessa 
con Dio , di modo che egli stia in le , e tu 
iu esso . Ma per far questo è necessario , che 
niuoja in te tutto ciò , che tu sei , e viva so* 
lo ciò , che è Dio . Oh quando sai^ mai quel 
tempo , in cui tu possa dir con verità : f^ivo 
io non già io , ma viVe in me Cristo I 

VENERDÌ’ 

Deir infinita perfezione di Dìo» 

I. P.x ipso , et per ipsum 4 et in ipso sunt 
omnia : Da esso, e per esso, ed in esso so* 
no tutte le cose . Rom. 1 1. s>, 36 . Qualunque 
pei lezione puoi tu concepire , qualunque bon* 
tà , santità , bellezza , sapienza , potenza , fe* 
liciià , ec, tutto questo è in Dio in un modo in* 
finitanirnte |<iù jierfello dì quello , che tu pos* 
sa concepire . Da questo, c per questo sono 
tutte le cose, c sembrano avere una qualche 
perfezione . O Dìo mio, c tutto! Voi siete un 
ente necessario da voi stesso : ogni creatura è 
un nulla necessario per se stessa . Perchè dun* 
io il mio amore al nulla , e lo ri- 
da voi ? Voi siete il Dio mio , e solo 
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degno del mio amore . Me felice , se posta 
servir degnamente una Maestà si grande ! 

II. In esso sono tulle le cose , non solo ia 
modo eminente di essere , ma anche come 
nell' idea « 0 esemplare di ogni perfezione , 
tpeciulmente poi delle creature intellettuali , le 
quali egli ha creato ad immagine , e simili» 
tndine sua , e Onora col conservarle le for» 
ma alla stessa somiglianza. Che eccellente esem» 
piare ti propone a te da Imitare ! Lodalo , 
ringrazialo , amalo . Ma paragona l'aspetto dell' 
anima tua con quello : Ahimè , quanto sci da 
esso dissimigliante ] Sforzati adunque di rimi- 
rai'e continuamente Iddio ; deponi la simlgliau» 
za , che ora mostri , e prendi quella di chi devi. 

III. In esso sono tutte le cose : Tutte le per» 
fezioni innumerabili disperse per le creature , 
tono in Dio una sola , e stessa cosa y la quale 
sì è la sapienza, la bontà, la misericordia ec. 
Senza alcuna composizione , senza alcuna di» 
tUnzione : onde le cose , che ne formano una 
sola , e tono molte nella stessa unità , rappre* 
sentano pìA Iddio . Sei tu un solo coll' unir 
tà d'intenzione ? Tu forse ne bai una , non già 
moltiplice nella stessa unità ; ma diverte , • 
contrarie , di piacere a Dio , ed agli Uomini • 
di tervire ai sensi , ed a Dio . Abbine una 
sola } eoa cui riguardi Iddio > ma fa la stessa 
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azione per più motivi di virtù , . che allora l'a» 
zione sarà una sola , ma moltiplice la perfe- 
zione » • 


SABATO 'il .1 

Della Sapienza di Dio , e della conlemplazione 
di se stesso. 

I. Omnia niida^ et aperta sani ocidìt ejtts : 
Tulle le cose sono nude , e scoperte a’ suoi' oc- 
chi . Ilehr, 4* V. l3. Imperciocché egli sa tut- 
to ciò , che pub sapersi ; tutto ciò y che é Ir 
'Dio , tutto ciò , clic è stato creato , o cl>e si 
pub creare fuori di Dio , e gli stessi tegicti 
■de’ cuori ; Egli che è la sapienza inventrice 
di tutte le cose , che si fanno nel mondo , e 
che le dispone tutte in numero , peso , e mi- 
sura , in paragone della quale tutta la scìeiv 
ea degli Angeli è uua mera ignoranza . Credi.', 
-stimala , lodala , amala , e spera , che. in ogni 
caso ti troverò il rimedio , c rimetti tutto al- 
la sua sapientissima disposizione . Imitala col 
non fare cosa alcuna incontidefatamento ma 
con averla prima consider.-ita . Bada -Ji-ciò y. che 
fai, perchè Iddio ih vede.' u . 1 

c 11- ATon-ei» rtfhi efettttira invfitbilis in cono 
tpectu efits': yoUiii-k Crralùra alciina,. che sia 
a lui invifihile ,Jbid% Non solo qoellej elsa Xu- 
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roBO } sono y o saranno y ma quelle ancora y 
che non saranno , ma pur sarebbero , se cosi 
piacesse a Dio . Per mezzo di questa scienza 
formò te con ogni tempo , luogo , e circostan- 
za possibile f e vide , che cosa saresti stato 
per fare in ogni circostanza . Qual cosa non 
dc»i tu dunque a Dio , perchè non ti ha fat- 
to nascere da un Padre idolatra , in tempo , 
e luogo d'infedeli, non li ha unito con tal! 
circostanze, onde eri sicuramente per perire ec. ? 
Lodalo , esaltalo , amalo , temi , se mai ve- 
di una qualcite circostanza, per cui fossi per 
abbandonarlo , la quale forse dipenda da te 
stesso, dalla tua negligenza dì cooperare alla 
grazia » 

III. Considera , che il primo essenziale , e 
necessario oggetto della cognizione divina sì 
è Dio stesso , quanto all’ essenza , agli attri- 
buti , ed alle perfezioui tutte tanto assolute , 
che personali . Da (al cognizione nasce riiifì- 
nita slima , l’amore , il gaudio , e la beatitudì- 
ne di se medesimo . Questa rognlzione è im- 
mutabile , cd etcriu ; e benché osso operi lan* 
te cose nello stesso momento di tempo, non 
è distolto giammai dalla contemplazione di se.'' 
Loda , adora ec. Questo ancora sia il tuo pri- 
mo oggetto . Bada di non essere distolto dal- 
la contemplazione di esso da qualunque mo- 
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sca • Per mezzo della contemplazione di essa 
procura di concepirne una grande stima • 


DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE 


Potenza j e Dominio di Dio. 


• 1. Mirahilis polentiu ipsiiu : E* mirabile la 

sua potenza . Ecolesiatt. 43. v. 3l. Poiché è in» 
finita , e può tutto ciò , che In se è possibi- 
le , fabbricare questo mondo y ed infiniti al» 
tri , distruggerli , annichilargli ; onde ne de» 
riva ogni forza delle cause seconde y in para- 
gone della qnalc ugni altra possanza é mera 
debolezza . Ammirala , adorala j benedicila y 
e stimala -, ed implora questa nelle lue neces» 
sita . Uniscili con umil confidenza a questa on- 
nipotenza : benché nulla tu possa da le , po» 
trai ben tulio dandoti essa la forza • 

11. Tu , Domine universorum , tjui nuUiut 
indiges: Voi, o Signore di lutto l’ unirerso , 
che non avete bisogno di alcuna cosa . //• 
Machab, l4- v. 55. Iddio è il Signore supre» 
mo , assoluto , necessario , eterno di tulle le 
cose per dominio si di giurisdizione, che di 
proprietà . Prlmlerameiile in vero a titolo del- 
la creazione fatta dal nulla, da cui però di- 
pendono essenzialmente le cose tutte secondo 
ciò , che sono , c possono . Riconosci 
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d! essere opera delle sue mani . Offeriscigli 
tutto ciò t che sei , e che puoi . O esso tl 
abbassi, o ti innalzi , o ti affligga , o ti con-> 
suli , egli è il Padrone , faccia pure ciò , che 
gli piace . 

III. Domìnus omnium es : Voi siete il Si- 
gnore di tutte le cose. Etlh. i 3 . i>. li. L’al- 
tro titolo deir assoluto , e supreme suo domi- 
nio Cpcr tacerne infiniti altri ) si è la con- 
servazione continua di quell* essere , che ci 
diede per mezzo della creazione , per cui ci 
produce continuamente , e ci comunica l’ es- 
tere , e tiene sospese le creature , affinchè non 
ricadano di nuovo nell’abisso del nulla. Quin- 
di tutte le tue azioni tono di Dio , nè a te 
è lecite abusarti delle tue potenze . Tu dun- 
que gli fai Ingiui ia , se ti sei-vi di queste più 
per la tua gloria , e pel tuo comodo , che 
per la gloria , e comodo di esso . Ma quan- 
te volte hai ciò fatto? Devi dunque di qui 
Innanzi conformare tutti i tuoi affetti agli af- 
fetti 3 ed alla volontà di lui . 

LUNEDI’ 

Sanlità , ed inwuilabililà di Dio . 

I. Sanctus Dominus Deus noster : Santo è 
il Signore nostro Dio . Psal. 98, v. 9. La San- 
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l!tà , (ccondo S. Dionigi , è una ntondezza 
esente da ogni immondezza , perfetta , ed im- 
maeolala , Considera la Sentiti di esso al di 
dentro nell* iiiGniia cognizione ><ii se stesso y 
per cui genera il Verbo, ueli’amere lulìnl* 
to dì se, per cui produce lo Spirito Santo; 
-nel gaudio , per cui gode in te , e di te; qual 
cosa non è in questo ìnGnìtamciite lontana da 
ogni macclùa ? Esclama con viva fede , con 
igiubilo , con adorazione , e con confusione di 
le stesso: Santo’, Santo , Santo» dpoealjrps» 

¥. 8. Imita la Sanlitii di Dio, ama la puri- 
tà, ed abboinina r immondezza ne* tuoi pea> 
sieri , ed afletti . 

11, Sanctus in omnihtu operibus suis : Santo 
in tutte le sue opere. Psal. 144* ’’• ^ti- 
sidera la Santità di esso al di fuori , che rl- 
splende nelle sue opere, le qual lo tu le con- 
sideri in se stesse , o dal fine , con cui si 
fanno da Dio , sono del tutto sante , pure , 
ed immacolate , di modo che non vi ti può 
frammischiare alcuna Imperfezione, per questo 
Messo , perchè si fanno da Dio . Che anzi non 
può egli non po'rtare un odio immutabile , ed 
eterno ad ogni male , perchè è coulrario al- 
la Santità . Lodalo , glorificalo , amalo , e de- 
testa tutte le macchie dell’ anima tua, e ron- 
di immacolato le tue opere • 
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■„ IIL Ego Domiìuit , et non mutar : Io sono 
il Signore , e non mi muto. Mulach, 5,v. 6. 
Egli aoia.’, odia , opera liberamente , nè perb 
si muta.: governa l'universo, e nello stesso mo- 
mento si applica a’ movimenti di tutte le co- 
se, produce, c distrugge cose Inllnite , e ciò 
nou ostante è sempie lo stesso. Vien besirm- 
miato , riceve ingiurie iniìnite, e non si tur- 
ba. Ammiralo, lodalo , c chiedi questa perfe- 
zione tu , che ti conimovi ad ogni minima 
cosa. Per imitarlo togli dal tno animo li mo- 
ti disordinati , estcrmiua i precipitosi gesti , 
l’alterazione della ;vocc , l’asprezza del vol- 
to , cc. ' ^ 

. M A. R T E D r 

' Amore , con cui Iddio ama se stesso , e noi» 

I. Eeus Charitas est: Iddio è Carità . I. Joan, 
4 . r.. 8 . Poiché conosce comprensivamente di 
essere egli un bene sommo senza mescolan- 
za alcuna di male, ama ancora infìnitantente 
se Stesso per .mezzo- dello Spirito Santo, che 
è un amore sostanziale . Quindi loda se stes- 
so eternamente , e tutto ciò , che opera , lo 
riferisce all’ unica sua gloria . A questo anco- 
ra dirige me , e tulle, le cose mie . Quanto 
In allo mì-,$ollcva Iddio ! Ma o quanto mi so- 
no io opposto alla sua ialenaioDC , rivolgcu- 




SjS SETTIMANA IIL^ 

do le mie operaeioni al mio onore , ed a* 
miei comodi ! - 

II. Ipse enim Pater amai vos : ImpcrcIoc< 
chè lo siejio Padre vi ama . Joan. l6. v. 27. 
Poiché conosce esser bnone tutte le cose , che 
ha fatto : che però niente odia di do , che 
fece . Poiché dunque ama , e l’amore è una 
certa ciTusione di se nella persona amata , co- 
munica ancor se a noi, conferemloci l’ esser 
naturale , le fucollé del coipo, e dell’animo, 
la ^li^zia , ed i doni soprannaturali ; confe- 
rendo l’esscr suo pers onnle alla natura uma- 
na , e sé stesso a me nella Eucaristia . Ammira- 
lo , lodalo, I inj;niziulo , amalo per quei fini 
niedesiini , pe’ quali Iddio ama se ; cd impie- 
ga i suoi doni per quelli usi , pe’ quali egli 
te gli ha dati . 

III. Omnia , quacumqut voliut , fedt : Egli 
ha latto tutto ciò, che ha voluto. Psal. ll3. 
e. 11. Comunicandosi egli in tanti modi , noi 
fa giù per 'necessiti , o per forza ; ma libera- 
mente per sua sola bontà , cd amore . Di più 
non cerca egli da ciò alcun suo vantaggio , 
perchè non ne è capace di alcuno. Ammiralo , 
c loda questa propensione a far del bene , e 
ringrazialo . Confonditi , perchè non gli pre- 
sti alcun ossequio , se non costretto , perchè 
cerchi in tutto i tuoi comodi . Digli col reai 
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Profeta Psal. 55. ?•. 8. et Psal. n3. t». 9. lo vi 
sacri fichei ò volontariamente , Non a noi , o A‘- 
gnore f non a noi f ma date gloria al vostro 
nome. 


M E R C O L D I’ 

Soavità f misericordia , e giustizia di TYio, 

I. Suavis Dominus tiniversis : 11 Signore è 
soave con tutti . Psal. 14 v. 9. E;^1Ì cl !rn~ 
pone leggi , ma le misura colle nostre forze : 
ci ajuta colla sua grazia ad osservarle, e coo> 
pera con noi : ci induce non colla ncressi- 
tà , ma colla grazia ; non esige a rigore da 
noi tulio ciò , che possiamo , il che potreb* 
be pur fare come Signore sapremo : richiama 
amorosamente gli erranti ec. Lodalo , adora- 
lo , amalo , confondili , perchè sci troppo du- 
ro col tuo prossimo , perchè esigi da esso più 
di quello , che ne esiga Iddio . Imitalo col- 
la piacevolezza delle parole , colla religiosa 
soavità de’ costumi, non affeltata . 

II. Et miserationes ejits super omnia ope- 
ra ejus : E le sue misericordie si estendono 
sopra tutte le sue opere . flid. Sebbene in Dio 
tutte le perfezioni sieno eguali , perchè sono 
lo stesso Iddio ; pure In quanto a noi , ed in 
ordine agli effetti , la misericordia sorpassa lut- 
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te , j,cr cui solleva tulle le nostre inlscrle del 
corpo , r dell’anima , necessarie , e libere y 
o col prevenirci , o col liberarci da esse, o 
col coacijuvarsi , e consolarci . Quanto grande 
ne mostra lutto di co’ peccatori , egli che di- 
ssimula I peccali degli Uomini, iSVip. 11 . r, 24 . 
Egli aspetta a penitenza ! Quanto grande non 
ne ha usalo verso di le ? Quanto tu gli devi ? 
Lodalo, .adoralo , entra in speranza coll' esem- 
pio del figliuol juodigo. 

IIL l'iciscens in onmes aditiveiuiones eonini : 
Facendo vendetta di tulle le loro mancanze . 
Psal. cj8. V. 8. E come che Iddio sia miseri- 
cordioso, pure è ancora gioslo cindicc . Egli 
come infinitaiiveriic santo resta ofleso dal pecca- 
to ; che però risaiciscc l'ingiuria col castigo. 
Is'on vi ò jicfcato o ne’ giusti , o ne’ repro- 
hi , o grave , o leggiero , c nè pure una pa- 
iola oziosa , di cui egli non esiga la pena ; 
poiché non conviene , che la sua maestà sia 
impunemente olfesa . Quindi è che le malat- 
tie , la morte , la poste, e lutti i mali di que- 
sta vita sono pene del pcrcato . Queste co- 
se adunque si debbono ricevere da Dio per 
— espiare i delitti , perchè con tal fine vengo- 
no stabilite da Dio .' Ammiralo , lod.vlo , te- 
mi la sua giustizia , che non perdona ad al- 
cuno . Imitalo col punirete stesso, coll’ aerei- 
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tare con animo umile , e lieto le pene , che 
hltlio prende di te ec< 

GIOVEDÌ’ 

Provvidenza di Dio . 

I. Dominus regit ma , et nihil mihi deerii : 
11 Signore mi governa , e nulla mi manche* 
rà . Psal. 22. V, 1. La provvidenza si è un’or» 
dinazione , ed applicazione de’ mezzi , co' qua- 
li Iddio vuol condurre ciascuna creatura a’ suol 
fini. Da questa non esclude creatura alcuna egli 
cJte ha cura egualmente di tutte . Sap, 6. v» 8* 
^on la mosca , non il vermicciuolo , non ì 
malvagi ^ non gl’ Idolatri ec. \ da* quali vie- 
ne offeso gravissimamente . Ed egli ha tal- 
mente cura di ciascuna creatura , come se es- 
sa sola vi fosse in tutto 1* universo . Ripensa 
per quali mezzi ti abbia egli condotto , con 
quanta soavità , e con quanta eflìcacia . Puoi 
tu essere più sicuro , che quando ti affidi tut» 
to alla divina provvidenza , in quanto al cor- 
po , all’ anima y al luogo y ec. ? Quale spe- 
ranza non puoi tu concepire y se non resisti 
alle sue disposizioni ? 

- II. P' OS cogìtaslis de me malum , sed Deut 
vertit illud in bonum : Voi pensaste a farmi 
male , ma Iddio lo ha convertito in bene» 


1 
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Gen. 6c, V, ‘2c. IiMio per sua provvidenza man> 
l'a le ri\\rr).ii;i, la lame, la pesdlciiza , i ma- 
li di ijiiefla \ila, le teiil.izioni del Demonio^ 
le rolli r;nlci;i , le malaltie del coijio , le af- 
lil/ioiii ddP.iniiiia , ina l'.i 5Ì , r/ie (uUo coope- 
ìi III lene ili chi anni . l’icoi dall di Giu- 
.irpiic \eiidnto . linpr niocclió s! serve di ta- 
li cose «omc di mezzi j'c’ suol lini • Stima 
Itine le sue dispoizioni . I.a sua sajucnzanon 
s’ inganna , nè la sua bontii inganna . Non tl 
accadnà rosa airnna, <lie non sia di Ino Tan- 
laggio . lìiccvi duiu[ue da Dio le afdizioni con 
animo lido , e rontcnio ; c di col l'igliuol di 
Dio ; Beve’ o pine il calice datomi dal Pa~ 
ihc , c poi : \elle vomire mani sono le mie tor- 
ti . Jean, iS. V. li. et Psnl. oc. i’. l6. 

111. In pace HI idtpsunt dunniam ^ et requie" 
scain . Qnoniam tu , Domine , singidariler in 
spe conslitiiisti me : In pace insieme io dor- 
niiiò, c mi riposerò , jioichè tu solo, o Si- 
gnore , mi hai roudulo nella speranza. PsaL 4* 
1 ’. et le. Chi fonda tutta la sua speranti 
nella provvidenza di Dio , e però si affida tut- 
to ad essa , donne veramente , c riposa in una 
somma trampiillità di animo, nell’ allegreata 
del cuore , la quale non vlen turbata da al- 
cuno avvenimento di cose . E che gran pia- 
cere non è mai questo ? Questa si è la li- 
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bertik propria de* figli di Dio • Citta dunque 
nel tuo seno ogni tua inquietitudìne ^ giacchi 
egli ha cura di te » J, Petr» 6, y, X* 

V E N E B D r 

Immensità , e presenza di Dio » 

I. Coelum , et terram ego impleo : Io rlenn* 
pio il. cielo, c la terra, /ere/?/. 23. v. 24 . Ove 
vi è qualche spazio , anzi dove se ne puh 
immaginare qualunque , ivi è Dio . In nessun 
luogo adunque tu hai un sicuro nascondiglio 
per sottrarti dalla sua faccia . Dove fuggi vi 
è Dio . Dove ti occulti sei veduto da Dio • 
Dovunque ancora puoi, godere di Dio. Se tu 
cerchi Iddio , lo troverai in ogni luogo , a 
cui ti stabilisce il dovere , o la necessità . Non 
vi è luogo per esso tanto vile , ove egli non 
sia , e perchè dunque tu fuggi ? 

. UU Io riempio il cielo ^ e la terra , Pensa 
al Diodo , con cui Iddio è da per tutto . 1 . Per 
essenza con tutta la sua divIniUt * Qui duo* 
que deve io sono , vi è il Padre , si gene» 
ra il Figlio , si spira lo Spìrito Santo ec. Dun« 
que non sono mai solo : dunque ho sempre 
con chi io possa conversare amichevolmente : 
dunque debbo onorar Dio da per tolto , e da 
I er lutto temerlo. 3. Per mezzo della suapre» 

s 3 



S E T T I H A N A m. 

senza non gi2i rotne moria , ma che osserrà^ 
è conosce tutto , Egli è presente a chi pre- 
ga , a chi i tentato , afflitto , e che opera 
il bene . Credi , ama , confida , procura di pia- 
cere agli ocelli di Ini solo , 3 . Per mezzo del- 
la sua potenza ; poiché opera da per tutto 
conservando , cooperando ec. Non mi abbatte- 
rò dunque nelle avversità , giacchi voi siete 
meco; voi soccorrete la mia debolezza. 

III. Non longe sii ah unoquotftte nostrum t 
Non è lungi da ciascun di noi . Actor.xq, v.27. 
Pensa , che Iddio anche a le è presente mol- 
to più intimamente , cha non ti è la stessa 
tua anima . Entro dì te vi è il Padre j il Fi- 
glio , lo Spirilo Santo, e tutta la Divinità per 
mezzo della sna essènza , presenza , e poten- 
za. La sua bontà ti 'dà Tessere, la sua sa- 
pienza il comprendere , la sua onnipotenza 
r operare ec. Rallegrati , ammira , confida j 
ama , cerca entro di t« Iddio , procara' di es- 
sere un abitacolo degno della l'aria r Maestà 
e di nOn dispiacere a chi hai sempre con te* > 

SABATO 

« * I 1 ' ' * 

Gesù, è battezzato da Giovanni, 

I. Time venit 'Jesus a Galilaea in ^Jordanem 
ad Joannem^ ut bapiizaretur ai eo‘. Allora ven* 
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HC Gerà dalla Galiléa nel Giordano da Giovanni 
per esser da lai battezzato . 3'fatth. 5. v, l9< 
Considera l'umiltlk di Cristo . Egli , che aveva 
assunto la forma di peccatore , prende anche 
quella di penitente . Egli nè è , nè pni> es^ 
ser peccatore , e pur non cura di essere te- 
nuto per tale . Comincia la sua vita attiva 
dairumiltà • Ammiralo y lodalo , ringrazialo per 
r esempio , ed imitalo • Guarda chi tu sia , e 
non chi riceve stima • Fonda nell’ umiltà le 
cose , che fai col prossimo . Ma Giovanni se 
gli opponeva , dicendo : Io debbo essere bai* 
tezzato da voi f e voi venite da me'ì Ibid,v, l4« 
Esso riconosce in quel momento Cristo , che 
non aveva ancor veduto • Di qui nacque il ri" 
spetto y rammiraziane verso chi veniva da lui, 
e r nmiltà di confessare , che aveva egli bi- 
sogno del Battesimo . SI gran cosa ella è di 
conoscere una volta Iddio 1 Se tu ti sforzassi 
di ben conoscerlo , tal cognizione quanti af- 
fetti non eccjtarebbe nel tuo cuore? 

II. Respondens aulem Jesus, dixit ci: sine 
modo ; sic enim decet nos implere omnem ja^ 
stitiam : Ma Gesù rispondendo gli disse : La- 
sciami far per ora ; imperciocché cosi ci con- 
viene adempiere tutta la giustizia . Ibid^ v, 

Che tu battezzi , Io sia battezzalo ; che io mi 
abbassi } e tu ubbidisca » Dunque tutta la giu- 
' s 5 
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itizia y e la santità si racclilude nell' umiltà ^ 
ed obbedienza . Tu don hai compreso ancor 
bene questa rrrità . Ora dunque tl sottopoiv 
rai non solo ad ano maggiore di te , o ad 
un eguale, ma anche ad un minore su l'e- 
sempio di Cristo. 

III. BaptizeUus autent Jetus , eonfetùm ss- 
seendit de aqiux : Et ecce aperti suiu ei coeli : 
Gesù poi essendo stato battezzato asci subi- 
to fuori dall’ acqua : ed ecco che si aprirono 
1 cieli • Jlid, V. 16. Tre cose avrennero do- 
po il Battesimo di Cristo. 1. Si aprirono i cielù 
Ecco la chiave, che ti apre il cielo, cioè ruoiil- 
tà , poiché agli umili $i dà la grazia, e la grazia 
è il seme della gloria . Aspira al cielo ; ma sap- 
pi , che esso soffre violenza , che tu ti do- 
ti fare coll' abbassarti . 2. Eide lo Spìrito 
di Dio , che discendeva come una colomba • 
Cosi lo Spirilo di Dio onora chi si umilia • 
Non volergli negare quel gusto , che tu puoi 
dargli colla tua umiltà . Ma venne sopra l'u- 
mile in forma di colomba pura , ed inno- 
cente , perchè 1* umiltà conserva l’ innocenza. 
3 . Ed ecco una voce dal cielo che disse : Qiie- 
iti è il mio Figlinol diletto , nel quale io mi 
sono compiaciuto . Chi per umiltà si reputa 
peccatore , è dichiarato (iglJuol di Dio . Il Pa> 
dre attesta} che Cristo gli piace in tale umi^- 
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Ui . 0 se Iddio dicesse a te : Tu sei il mìo 
figlio diletto } quanto mai esulteresti , ame- 
resti ec. ? Ma egli lei dirà, se ti umilierai con 
Cristo ; poiché lui rimira le cose umili , e co- 
nosce da lungi le alle * 

DOMENICA IV. DOPO LA PENTECOSTE 
Cristo si ritira nel deserto , e vien tentato . 

I. Tane Jesus duetus est in desertum a Spi^ 
ritu : Allora Gesù fu condotto dallo Spirito 
nel deserto » Id, v.l. Si certamente dallo 
Spirito Santo , e non già dallo spirito vano , né 
mondano . Il Figlio , ed I figliuoli di Dio sono 
guidali dallo Spirito di Dio • Fu condollQ nel 
deserto , e non già in nna Gttà popolata , per 
fuggire gli applausi , che forse gli avrebbe fitt.* 
to il popolo mosso dall’apertura del ciclo, 
dalla discesa dello Spirito Santo, e dalla vo- 
ce , che si udì . Da quale spirilo sei tu con- 
dotto , o piuttosto strascinato ? e verso dove ? 
Confonditi , e lascia condurli dallo spirito di 
Dio lungi dalla frequenta degli uomini per 
fuggir le lodi , e gli applausi . Per essere ten- 
tato dal Diavolo , a fine , dice S. Ambrogio 
Jn liUc, , di provocare il Diavolo . Questo si 
fu il fine , per cui egli si ritirò . Ma perchè 
mai il Figliuol di Dio volle esser tentato ? 
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1 . Affinchè impari , rhe alle tentazioni sono 
ancora soggetti i figli di Dio, onde ta non 
divenga pusillanime nelle tentazioni. 2. Af- 
finchè abbi il Maestro per vincere • Prendi 
coraggio , e su T esempio di Cristo combai* 
ti per vincere . 

II. Et tentalatur a Satana : Ed era tenta- 
to da Satana. Marc.X.v. l5. Il Demonio osb 
fur ciò, perchè Iddio gliel permise , che po- 
teva impedirglielo .Quanto più oserà farlo con- 
tro di le , che non glie lo puoi impedire ? 
Sta in timore . Dall' occasione della fame • 
prende il motivo dì tentarlo della gola . In 
tal guisa egli veglia per prendere ogni occa- 
sione di nuocere . Impara a tuo vantaggio dal- 
lo stesso Demonio ad invigilare sopra ciò , che 
riguarda la tua vocazione , la tua p>rofessio- 
ne • i doveri del tuo stato , a vegliare sopfa 
ogni occasion di male , afCnchè tu non ne ri- 
ceva alcuno, per così vincere lo stesso De- 
monio . 

HI. Àccedens tentalor dixit ei : Si Filiut 
Dei es etc. 11 tentatore accostandosi gli dis- 
se : Se sei Figliuolo di Dio ce. Matih, 4* 

In queste Ire tentazioni di Cristo osserva , di 
quali argomenti, o frodi soglia principalmen- 
te servirsi . Nella prima , perchè Cristo ha fa- 
me I gli vuol persuadere la necessità , che ha 
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ii prender cibo . Nella leconda le istiga a 
precipitarsi sotto 1* apparenza di bene « per» 
ehè Iddio lo assisterà per mezzo degli Ange» 
li . Nella terza gli mostra soltanto i regni del 
mondo, non potendogli dare , e glieli rappre* 
senta all* immaginazione , come una qualche 
cosa di grande . Esamina se la tua passione 
non ti abbia sedotto sotto 1* apparenza di ne> 
cessila , o di bene ? Se non hai stimato as> 
sai le cose , che sono nn nulla presso Dio ec. ? 

IV. Qui retpondens dtxìl : Scriptum est ec» 
Il quale rispondendo disse : Sta scritto cc* 
Jhid^ V, 4> Considera , che cosa facesse Cri- 
sto. 1. Egli resistette subito alla tentazione • 
Non voler tu discorrere colla tentazione . £* 
vinto facilmente chi non resiste da principio» 
2. La rigetta con una sola parola , Sta scritto ; 
opponendo cib , che Iddio comanda , Dì an- 
cora a M stesso nella tentazione : Iddio il 
proibisce.: Iddio ^punisce , e punisce In eter- 
no ..,{Ì.IJo^a si accosteranno a te gli Angeli ^ 

• le vere consolazioni spirituali» 

LUNEDI* 

. rJPelie tre tentazioni , e della vittoria 
. ^ . di Cristo . 

* *ij • • • • * , » 

I. Si Filiut Dei et y die, ut lapidee isti pa» 
nes fiant v So. siete Figllool di Dio , dite , che 
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quest* pietre dkeugano pani. Ihid. v. 3. Il De- 
nonio incita Cristo ad un affetto disordlniito 
di cibo da cercarsi per mezzo di un niiraco» 
lo . Cristo si oppone a questa tentazione con 
un generoso dispregio . L* uomo non vive di 
solo pane , come se gli dicesse , che egli di- 
spregiava simil mezzo , essendovene molti al- 
tri . In tal guisa si deve resistere alle ten- 
nzioni del senso . Tu ne sortirai un miglio- 
re esito col disprezaarle , che col combatter- 
le positivamente . Vi sono altri piaceri degni 
di un uomo ; rigetta quei de* sensi . 

II. Si Fìtius Dei es , mille le drorsum elOm 
Se voi siete Figliuol di Dio gettatevi giù ec. 
Jlid. V. 5. Ella è questa una tentazione di va- 
Dit.\ ricoperta sotto 1* apparenza di bene y o 
di confidenza in Dio . Egli vi si oppone col 
dire : Non lenlerai il Signore tuo Dio . N* 
scuopre l’ inganno ^ e mostra esser tentazio- 
ne y che gli si proponga come cosa buona 
di confidare in Dio col precipitarsi .'In tal 
modo si deve resistere alle tentazioni « che Iian 
1* apparenza di bene . Non volere tu stima- 
re subito tanto ciò « che ha 1* apparenza di 
bene; ma esamina i fini, le Intenzioni, le cir- 
costanze . Quante volte hai tu in tal guisa 
erralo ? • 

IH* Hate omnia Ubi daho % ti tj^nt ado^ 
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raveris iw« : Vi darò taUo questo , se pro- 
strandovi ini adorerete . Ilid. v. gt Questa à 
una Impudentissima tentatione di ambitiones 
per cui si dà alle creature il culto dovuto a 
Dio . Egli la rigetta con sdegno : Fattene , 
o Satana . Cosi appunto devi tu sdegnarti col- 
le tentazioni , che violano l'onor di Dio j che 
strascinano rafietlo alle creature. DI pur co- 
raggiosamente: Adorerò il Signore mio Dio^ 
e servirò lui solo • Vedi anche quanto sti- 
mi il Demonio un peccato mortale , che per 
nn solo promette di dare tutti i regni . Tu 
stima altrettanto la tua salute . 

MARTEDÌ’, 

Testimonianza di Giovanni intorno a Cristo ì 

I. Miserimi Judaei Sacerdotes., et Levitas^ 
ut interrogarent eum : Tu guis ei ? I Giudei 
. mandarono Sacerdoti , e Leviti per Interrogar- 
.lo : Voi chi siete ? Joan.x.v. Ig. L’anslerilà 
. della vita , la santità , e lo zelo avevano acqui- 
suto un gran nome a Giovanni . Quindi nac- 
que la questione , se esso era il Cristo . Un 
■gran nome quante più Io cerchi , tanto meno 
l'ottieni ; esso da se, vlen 'dietro alla santità 
della vita. Per ottener questa gioverà molto il 
ricercar sovente ?<Ta chi sei?' £ rispondere a 
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se slesso: Non sono io il Cristo ; conoscer* 
la propria viltà, sentire, e parlar di se bas- 
samente : perriocchè 1’ umiltà è il fondamen- 
to della santiià. 

II. Quid ergo ? Elins et tu ? Et dixil : Non 
sum : E che adunque ? Siete voi Elia ? E rispo- 
se : ^ol sono . Ibid. V. ‘il. Giovanni poteva ac- 
cettale il nome e di Elia , e di Profeta , egli , 
che era stalo diiamalo da Cristo Elia nello 
Spirito i e più che Profeta ; ma poiché il po- 
teva anror negare , scelse quella risposta , che 
più lontribuiva al dispregio di se stesso . Que- 
sta è la regola della vera umiltà . Come tu 
l’osservJ ? Che cosa disse Giovanni di se ? lo 
$on la voce . Che cosa dici tu di le ? Tu for- 
se ti chiami un nulla , ina non ti stimi tale , 
« vuoi , che quello stesso , che dici , nou si 
creda , c ricuopri la superbia sotto il manto 
slelP umiltà . Confonditi , e di qui innanzi' il 
piede della stipeiliia non \>enga sino a te m 
Imperciocché la superbia ha un piede solo-: 

.che però con una leggiera spinta si abbatte. 

III. Quid ergo baptizas ^ si tu nonesChri- 
stus eie, ? Respondil Joannes dicens eie : Tpse 
est , tjui post tfte venturus est , qui ante me fa- 
■ctus est , ciipis ego non sum digmis , ut solvam 
ejus con igìani culceamenli : Come dunque vo4 
haitecsalc ^ se noq siete il Ct'isie ec. ? Giovanos 
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rispose Toro , e disse : Questi è quegli , che 
Terrà do|K> di me, il quale è da piéi di me^ 
a cui io non sono degno di sciorre i laccioli' 
delle scarpe . Ihid. r. 25. et 'Zi* Egli si diffon- 
de in lode di Cristo , e vendica l’onore di Cri- 
sto con discapito del suo . Paragonali con Gio- 
Tannl . Quanto sei mai parco nelle lodi altrui l 
Come se si scemasse a tc ciò , che concedi al 
meriti di un altro. Quanto sei ambizioso uel- 
ìe lodi toe , le quali ancora non meriti! Quan* 
to facilmente trascuri l’onor di Dio per procu- 
rare il tuo ? 

i 

M E R C a L D r 

Seconda testimonianza di Giovanni 
intorno a Cristo» 

I. Altera die vidit Joannes Jesum venien- 
teni ad se et ait ; Ecce Agnus Dei , ecce 
qui tollit peccata mundi : 11 giorno dopo Gio>* 
Tanni vide Gesù , che veniva verso di se , e 
disse : Ecco PAgnello di Dio , ecco chi toglie 
ì peccati del Mondo . Ibid. v. 2g. Profeta in- 
sieme , ed Apostolo , dice S. Cirillo Lih, 1. in 
Joan» cap, 1., già mostra presente quello , che 
aveva predetto , che sarebbe venuto • Egli, co- 
atkuito Precursore prende la prima occasione, 
4he gli si offre di predicar Cristo • O se tu an« 
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cora non li lasciassi sfnggìre occasione alcana 
<li manireslar Gisto a le y cd agli alni « di lo- 
darlo ec. e colle parole , e colle opere ! Spe- 
ra « che ciò avverrà , se Gesù verrà da le per 
meizo della grazia , senza la quale nulla tu 
puoi ; se tu vegga Gesù , e con riflessione sii 
allento all' occasione . Prega Gesù di questo. 

II. Ecco VAgnello di Dio^ ecco ehi toglie 
i peccati del fllundo • Esamina le parole stes- 
se della tesliroonianza . l. Lo chiama Agnelli 
per richiamare a mente ciò , che dice Gere- 
mia. /ereni. 1 1 .V.I 9 . /o conte un mansueto Agnel- 
lo y che vien condotto per farne una vittima» 
2. lo chiama Agnello di Dio per manifestar co- 
si la divinità di esso . 3. Il quale toglie i pec- 
cati del Mondo , per mostrare il (ine , per cui 
era venuto . Pensa alla mansuetudine , pazicn- 
sa, obbedienza di questo Agnello. Vedi co- 
me possa tu imitarlo y e farli tu ancora vitti- 
ma di esso . -Rallegrati col mondo y e con te , 
perehè esso tolga i peccati . Poni in lui solo 
,la tua speranM. Ecco'. Abbilo presente più spes- 
so alia mente y e mostralo più spesse agli al- 
tri y qualora ti si porge l'occasione . 

III. Et ego 'vidi y et testimonium perlùhui^ 
quia hic est EUius Dei : Ed io l'ito veduto , 
ed ho fatto testimonianza y che questi è il Fi- ' 
glio di Dio. /omn, 1 . v.34« Giovanni venne qual 
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testimonio » per far testlmonlaoza : Fide , atte- 
«la : Questi è il Figlio di Dio • Impara a far 
testimonianza del prossimo, l. Fedi^ ed osser- 
ra le sue virtù , e non già i- difetti . 9. Qudor 
li si porge Toccasione loda esso , non te , ma 
di : Io non sapeva questa virtù ; io sono di 
gran lunga più debole di esso : </uesli è Figliuol 
di Dio y perchè ha lo spirilo di Dio , io poi 
ho lo spirito del Mondo ^ e della vanità. 

GIOVEDÌ» 

Terza leslimonianza di Giovanni intorno 
a Cristo con vantaggio de' Discepoli» 

I. Altera die iterum slabat Joannes , et ex 
Discipulis eftis duo . Et respieiens Jesum am- 
hulantem dicil : Ecce Agnus Dei . Et audierunt 
eum duo DiseipuU loqnentem , et sequuti sunt 
Jesum : 11 di seguente di nuovo stando Gio- 
vanni con due de' suoi Discepoli , « mirando 
Gesù y che camminava y disse : Ecco TAgnel- 
lo di Die . Ed i due Discepoli l’udirono a par* 
lare , e seguirono Gesù. Ibid. v» 55* 67 . Grip 
sto a bella posta si fa vedere y a {finché Gio' 
vanni tdubia campo di làr testimonianza di lai , 
ed i Discepoli >di seguiido'. Ossi egli ci pre» 
viene colla grazia : ma o quante volte non 
rascoltiame 1 Giovanni prende occasiene : tu 
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non volerne trascurare alcuna di far bene • 
£rano molti (quelli , che stavano con Giovane 
ni , ma due soltanto furono mossi a seguir Cri- 
sto . E’ proprio di Dio di muovere il cuore » 
Fra quante migliaja di uomini Iddio rivolse Io 
sguardo a le , per chiamarti a seguirlo? Rico- 
nosci il benefizio della tua vocazione , ringra— 
rialo , e temi , se non adempì gli obblighi del 
I tuo staro'. 

II. Conxfersns Irmis , et videiis eot xeqnen.» 
tes sp , dirti ; (hild qiaeritis ? Qui dixerunt 
ei t Rabbi , id'i haf'itas ? Dicit eU : Venite et 
videtei Gesi\ rivolgendosi , e reggendo q)»elli, 
che lo seguivano, disse : Che rosa cercale? Essi 
gli risposero ; Maestro, dove abitate ?. Disse lo- 
•ro : Venite, e vedete, ffid. v,38. et 3q. 1. Com- 
prendi la grazia di Cristo , «he gli rimira • 
Senza questa ove tu saresti ? Gesù dimanda da 
te : Che cosa cerchi ? a fine di invitarti a cer- 
carlo • Ma tu cerchi il Monde, le stesso,.! 
tfuoi comodi . 2. I Discepoli col chiamar- Ge* 
aù Maestro , mostrano il desiderio , che han- 
•no di imparare da lui • Chi. hai tu per Mac.b 
•»lro? Il Mondo , e li tuoi pravi afielti . Pas- 
sa alla scuola di Ciisto i Vivi iu guisa , che 
«ella morte ascolti l'invilo di iCrislo ; che lì 

: Vieni ^ e vedi' me in eterno . . ; 

- • * 
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ni. Venerunt y et viderunt , uhi maneret j 
et apud eiwi mansenmt dìe iUo : Andarono , e 
videro « ove egli dimorava , e rimasero presso 
di lui in quel giorno . Ihid, Vedi come condili 
scendono subito all* invito . Che cosa avran- 
no essi veduto ,se non povertà , ed Incomodi? 
Non voler tu cercar Gesù nell’ abbondanza de’ 
comodi. Pensa alla dolce conversazione di quel- 
la notte , ed all’ attenzione , e gusto de’ Di- 
scepoli . Confonditi , che tanto facilmente ti 
infastidisci delle cose divine , dimodoché ti 
riesce molesto anche il breve spazio di un’ ora 
nel trattar con Dsp . Benché non debba tu cer- 
care il gusto sensibile; avrai peraltro il so- 
do y se continui a trattenerti con Gesù . Chi 
si sazia presto , tratta tiepidamente con Dio - 

venerdì» 

Andrea conduce Pietro da Cristo : 
è chiamato Filippo» 

1. Tnivnit hie ( And reas ) primum fralrem 
suum Simonem , et dicil ei : Invenimits Mes^ 
siam : Il primo , in cui questi ( Andrea) si im- 
battè , fu II suo fratello Simone, e gli disse : 
Abbiamo trovato II Messia . Ihid, v. 4t. Ecco 
il frutto della conversazione tenuta con Cri- 
sto : Egli conosce il Messia ; gode di averlo ^ 
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ritrovato ; si accende di zelo per condarre il 
suo fratello a conoscerlo . Se sperimenti in te 
il contiario y pensa , che non converti vera» 
mente con Cristo per mezzo delle cose spi- 
rituali , ed emendati . Quanto sarà mai gran- 
de la tua felicità « se finalmente ritrovi il Mes^ 
sia ; giacché in esso hai tutto ? Devi dunque 
dar tutto per ritrovarlo . 

II. Et adduxit eum ad Jesum , Intuitus aw 
tem eum Jesus dixit ; Tu es Simon JiUut Jo^ 
na ; tu voeàberis Cephas : £ lo condusse da 
Gesù . Gesù poi avendolo rimirato gli disse : 
Tu sei Simone figlio di Giona : tu ti chiame- 
rai Cefa . Ilid. 4-» Lo zelo di Andrea , che 
conduce Pietro da Cristo j la prontezza di Pie- 
tro nell ’ andarvi y o quanto ti deve confonde- 
re ! La tergiversazione per le cose divine è sem- 
pre nociva . L’aspetto di Gesù muove il cuo- 
re di Pietro . 0 mio Gesù ! rimirate ancor me 
colla vostra grazia . Gl* impone il nome di Pie- 
tro y affinchè sia fermo y e costante • £d a te 
è stato imposto il nome di Cristiano : bada , 
che i fatti corrispondano al nome • 

III. Invenil PhtUppum y et dicil ei Jesus : 
Sequere me : Trovò Filippo , e gli disse Gesù : 
Seguirai . Ibid. v. 43. Cristo volendo cercare i 
Discepoli andò in Galilea y che tra li paesi 
della Giudea era II più rozzo y ed ignobile y 
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afjmehì , come dice S. Pier Crisologo , non 
ti credesse « che il suo parlare fosse nella sa- 
pienza del mondo , ma nella dottrina dello Spi- 
rito Santo • Egli ha scelto doronque gli umi- 
li per far cose graadl . Osserva le parole del- 
la vocazione: Segnimi, Chi ? dirsi ha da segui- 
re ? Qual dignità non è ella mai di seguir 
Cristo ? Con qual fervore non dee cib farsi ? 
Con qual tiepidezza noi fai ec. ? 

SABATO 

Natanaele ^ condotto a Cristo da Filippoi 

I. Jnvenit Philippus Nathanael y et dieit ei : 
Jnveninuu Jesum Jilium Joseph a Nazareth : Et 
dixit ei Nathanael : A Nazareth potest ali- 
quid boni esse ? Dicit ei Philippus : Feniy et 
vide : Filippo trovò Natanaele , e gli disse : 
Abblam trovato Gesù di Kazaret figliuol di 
Giuseppe. E Natanaele gli rispose: Può ve- 
nir mai cosa alcuna di buono da Nazaret ? 
Gli disse Filippo : Vieni , e vedi . Ibid, v. 4 ^* 
et 46. Filippo avendo conosciuto Gesù vuole , 
che sia conosc luto anche dagli altri . Non ama 
abbastanza Iddio , chi non procura , clic sia 
amato ancor dagli altri . Natanaele dubita , 
perchè giudica y che dal vile paese di Naca* 
tat non può venir cosa alcuna di buono • £ pò» 
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re Gesù scelse Nazaret per sua Patria : tan- 
to amb egli la villù in tutto . Nou vi è cosa 
alcuna così umile , dove tu non trovi Gesù • 
f 7 cth‘, e vedi ; lo provoca alPesperienza. Quei 
che gustano Iddio , sanno bene , che cosa sia • 
li. P'idit JesHS Nathanael , et dicit : Ecce 
vere Itraelìla , in quo dolus non est , Di- 
eil ei Nathanael : Unde me nosti ? Respondit 
Jesus : Cuni esses sub fieu » vidi te : Gesù 
vide Natanaele, e disse : Ecco un vero Israe- 
lita , In cui non vi è frode. Natanaele gU 
disse : Come mi conoscete ? Gesù gli rispose : 
Io ti vidi , quando eri sotto il fico. Thid, v. 47* 
et 48 . Cristo poteva tenersi per offeso dal det- 
to di Natanaele, che nulla di buono veniva 
da Nazaret ; ma egli lo scusa ppr la sua slnr 
cerltà , senza frode . Quelli , che seguono Ge- 
sù , prendono sempre in buon senso i delti 
altrui ; che perb non perdono la lor quiete . 
Gesù loda Natanaele per la sua candidezza di 
'animo ; un vero Israelita r Può dirsi ancor di 
te : Egli è veramente senza frode ? E’ un ve- 
ro Cristiano , un uomo veramente da bene , e 
non soltanto apparente ? Finalmente Gesù lo 
vide lontano , egli clic vede le da per tutto 
III. Respondit ei Nathanael : Rabbi ^ tu es Fi~ 
Eei ^ tu es Rex Israel v- Natanaele gli ri- 
spose: Maestro y voi siete il Figliuol di Dio ^ 
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kil Re d*br»ele . Ibid. v, 49< llluatre confessio- 
ne! D’onde conosce egH, che è il Figliuol di 
Dio ? Perchè ascolta di essere stato da lui ve- 
duto sotto il fico , veggendo da ciò , che es- 
so sa le cose , che si reputano occulte . Cre- 
di questo di Dio , e cammina sotto 1 suoi oc- 
chi , perchè vede tutto • Tre cose egli confes- 
sa di Cristo» 1. Che sia Maeslio . Lo è anche 
tuo ? ascolti tu , e segni la sua dotti ina ? 2. Che 
sia Figliuol di Dio ; dunque è anche tuo fra- 
tello . 3. Che sia Re d'Israele , o de’ figliuo- 
li di Dio . Ascolti tu i suoi comandi ? 

DOMENIC\ V. DOPO LA PENTECOSTE 

RTosze in Cana di GuLlea, 

■ ' t* Nuptiae fàctae sunt in Cana Galilaeae , et 
erat Maier Jesu ibi ; Vocatus est aulem et 
Jesus Si fecero alcune nozce in Cana di Ga* 
Hlea , e- vi era la Madre di Gesù : E Gesù an- 
cora vi fa invitato . Jd. 2 . v» 1 . et 2, Prendi 
di qni le regole della mensa . l. Sii contento' 
di nna parca mensa , quale fo questa di que- 
sti poveri sposi 2. Soffri la mancanea del ci- 
bo , o della bevanda; poiché anche qui'era 
mancalo il vino. 3» Sia leco Gesù , e Maria,' 
esemplari di modestia , di sobriatù ec. Osser- 
va di poi qual cosa^ facesse la Madre : E man* 
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cando il * Vino , disse a Gesù, la tua Madre : 
iVon hanno più vino • Essa cpnsidera le neces* 
silà deilo sposo , e Tarveite al Figlio • Qual 
cosa non puoi tu sperare da questa gran Ma- 
dre ? Esponi ad essa i bisogni della tua ani» 
ma • Essa gli proporrà al Figlio : Non ha il 
vino del fervore , dello zelo, della carità , del-» 
la consoliizlone ec. Frega, che te lo impetri* 

II, El diclt eì Jesus : Quid mihi , et libi est^ 

mulier ? Nondum venit bora mea : E Gesù le 
disse ; Che ho io da far con voi , o donna ? 
X^on è venuta ancora la mia ora • Jbid, v, 4* 
1. Cristo dà alla Madre occasione di umiliar- 
si , chiamandola Donna , sapendo ^ che le era 
gradila . 2. Insegna, che esso badava più all'ora 
prescritta da Dio , che alle preghiere della 
Madre , e che non doveva prima condiscende- 
re ad esse . Non voler prescrivere a Dio il 
tempo di ajutarti ; ma confida , che egli ti soc- 
correrà , quando ne sarà giunta Fora # Alleg- 
gerisce ben mollo- i siipi nxali sjchi gli sostie- 
ne con speranza j e longanimità • » , *•> 

III. Quodeumque dixerit vobit , facile : Fate 
pure tutto ciò , che egli vi dirà • Jbid, v, 5* 
La beatissima Vergine , chiamata dal Figlio 
col nome non' di Madre , ma di Donna , aven- 
do sofferta la* ripulsa , come tale poteva sem- 
brare , della sua riclueila ^ tace a cònfusione 


DOPO LA PENTECOSTE 

della taa amarezza , che concepisci per qua- 
lunque parola alquanto aspra . Ella colla co* 
stante sua fiducia ti insegna , che tu avendo 
solTerto una ripulsa non devi disperare . A te 
si apparterrà eli fare tutto db , die ti dirà 
coll’ ordine della divina previdenza . Quella 
sola speranza non rimane conlusa , la quale è 
appoggiata alle opere . 

IV. Dicil eis Jesus : Tmplete hjrdrias a qua : 
Disse loro Gesù : Riempite i vasi di acqua . 
Ihid, V, 7. Cristo volle dare il vino a quelli ^ 
che ne avevano bisogno , ma non prima che 
fosse data da essi l'acqua . Ei vuole benelìcar- 
ti , ma vuole , che vi metti del tuo . Fino al* 
la sommità , cioè. per parte tua devi fare tut- 
to ciò , che puoi . Da che viene , che hai si 
poco ? Se non perchè vi hai posto si poco • 
Poco vino di consolazione vi è in te , per- 
diè non hai empito il tuo cuore dell’ acqua 
della compunzione : Questo vino fu lodato : 
Ogntino pone alla prima il vino buono : ma tu 
hai serbato il vino buono sino ad ora . U co- 
stume di Cristo è contrario a quello del Mon- 
do, e della carne . Questi dopo momentanei 
diletti olTroao il vino aspro dell’ ambascia ; ma 
Cristo premette le acerbità , e dopo dà le ve- 
le consolazioni dell’ animo • Eleggi quale del- 
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le due cose tu voglia , ma pensa j che ruUI- 
ma si è quella , che durerà in eterno • 


Negozianti discacciati dal Tempioi 

. I, Invenìt in Tempio vendenles boves , et 
oves , et columhas , et nummularios sedentes : 
Trovò nel Tempio di quelli , che vendevano 
buoi 9 e perore , e colombe , e banchieri as- 
sisi . llid, V. l4* L'avarizia de* Sacerdoti sot- 
to pretesto di avere in pronto le cose neces- 
sarie a' Sacrifìcii introdusse la mercatura nel 
Tempio . Sembra premura del culto divino j 
ed è premura di guadagno , ed in tal guisa il 
luogo destinato a Dio diviene una stalla • Tu 
sei tempio di Dio» /. Corinti» 5» v» l6. Come 
sta ? Non ilcuopri tu mai l'amor proprio sot^ 
to pretesto di bene ? Guardatene : poiché l'a- 
nima tua comincia a divenire stalla delle tue 
passioni , tostochè concedi uoppo all* amor 
proprio . Se ritrovi in essa alcuni animali, esa- 
mina se sieno entrati per questa strada , e se 
forse già vi dimorino. 

; U. Et cum fecisset quasi JlageìXam de fu- 
niculis , omnes ejecit de tempio : Ed avendo 
fatto quasi una sferza di cordicelle, gli discac- 
ciò tulli dal Tempio . Joan^ 2. v. l5. Mostra 
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il sno domiolo , esercita il sao potere • Solo ( 
e riputalo dispregevole intimorisce lutti . Niu> 
no se gli oppone, perchè sotto il flagello lo 
riconoscono per Signore . Riconoscilo anche 
tu per Signore, allorché ti flagella nell’ ani- 
ma , nel corpo , nella fama . Predica il suo 
potere con un santo silenzio, e con un’ umi- 
le soggezione . Rallegrati , perchè con ul fla- 
gello discaccia dal tempio della tua anima i 
desidetii terreni cc. Pensa anche allo zelo, che 
mostra della gloria di Dio, e quello zelo , che 
tu hai dell’ onor tuo , convertilo in zelo del- 
la gloria di Dio ; 

III. Et hìs , tfui coltimlas vendebant , dixit : 
Anferle itla hinc , et nolite facere domum Pa- 
tris /nei domum negoliatìonis : E disse a quel- 
li , che vendevano le colombe: Potiate via di 
qua coleste cose , e non vogliate della Casa 
di mio Padre farne una Casa di traffico. Fbidm 
v> Queste parole ebbero la loro forza ver- 
so i Giudei ; poiché tutti avendo preso le lo- 
ro cose, se no fuggirono. Quante volte li è 
stato detto : Togli cotesta passione, cotesta va- 
pità , cotesto alTetto ? £ pure tu stai ancora 
riposalo in esso . Se non temi di qua un quasi 
JlagellOf temi di 14 il flagello vero • 
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MARTEDÌ’ 

Colloquio Hi Cristo con Nicodcmo • 

1, Eroi homo ex Pharisaeis, NicoHemus no- 
ftìine ; hic yenit ad Jesum nocle : Vi era uno 
de’ Faiisei per nome Jtirodenio : questi andò 
di notte da Gesù. IliH.3.v,t. Questi mosso 
da que'll’ autorità , e zelo di Cristo esercita- 
to contro i mercadanti , credette , ebe Gcfù 
fosse più die Uomo . Imperciocclsè nessuno y 
gli disse , puh fare qur'proHigj , che voi /ale, 
se non ha liidio con se . A edi , che mirabil 
forza abbia lo zelo di trarre a se gli ani- 
mi anche fastosi . Vi andò di notte pel ti- 
more , e rispetto de’ Giudei , il quale si può 
pur tollerare in chi non conosceva ancora Cri- 
sto . Ma come mai i rispetti umani si potrai) 
aoifrire in te , il quale professi di essere suo 
seguace ? Olii riguarda gli uomini a preferen- 
za di Dio y sarà dispregiato da Dio • 

n. Et dixit et : Seintus , quia a Deo t>e- 
nisti Magisteri E gli disse ; Conosciamo , che 
siete stato mandato da Dio per Maestro . Ibid^ 
V. 2. Credi anche tu , che Cristo sia venuto co- 
me Maestro ? Se Io credi , onde viene , che 
ae profitti si poco ? Perchè non ascolti tr an- 
quillamenle esso , che insegna ; ma vai lu- 
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lingandotl colle vanità , e co* dcitderil terre* 
ni . Non credi seriamente , e con viva , ed 
attuai fede alle cose ascoltale . Kon pratichi 
ciò , che credi ; sei sempre languido , «jualo* 
ra dee operarsi • Se vuoi far profitto , emen* 
da tali cose . 

III. Re.ipondil ei Jesus: Nisì quis renatiu 
fnerii etc. Gesù gli rispose : Chi non sarà ri- 
nato ec. Ibid. V, 3. Avverti i punti , clie^ Cri- 
sto insegna, i. Il Ballcsiiito coll* Acqua , e 
collo Spirilo Santo per la necessità di esso • 
2. L* Incarnazione : Iddio ha amato talmente 
il mondo ec, , e la sua Passione : Siccome 
Alosè innalzo il Serpente ec. , poiché sono 
ben questi i principali motivi di amar Dio , 
e d* imitarne Pamore . Accenditi anche tu con 
questi . Osserva la docilità di I^icodemo , il 
quale d* allora in poi si professò paicsemen* 
te per Discepolo di Gesù, perseverò costan- 
te y ed essendosi gli Apostoli dispersi colla fu- 
ga • ei depose dalla croce il Corpo del Si- 
gnore • Se tu amassi y ti dichiareresti aperta- 
mente mettendo da parte qualunque rispetto 
umano ; non baderesti alla dottrina del Mon- 
do ec* 
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I , 

MERCOLDT’ 

JDollrina della Trinità insegnalà'da Cristo 
a Nieodemo . 

I. Sic Detis dilexit mundnm, iti Filium siiitm 
ùnìgmiiiiin darei : Iddio ha amato talmente 
il mondo, che ha dato il suo Figlio unige- 
nito . Ihid, V. i6. Gli insegna la Persona del 
Padre , c l' amor suo verso di te , di cui non 
poteva esser maggiore , benché il Padre aves- 
se dato se stesso per noi . Adora il Padre j 
riconosci il suo amore, e ringrazialo . Rendi- 
gli amor per amore : dà a lui tutto ciò , che 
è caro al senso, anzi all’anima elevata . Im- 
piega a vicenda per esso tutte le tue poten- 
ze : ei come Padre , merita anche le tue, ben- 
ché sii figlio tralignante . 

II, Lux venit in mundiini, et dilexerunt ho- 
mines niagis lenehras^ qitam lucem : E’ venu- 
ta nel Mondo la luce ; ma gli uomini hanno 
amato più le tenebre, che la luce» Ibid, v, IQ» 
Gli insegna la Persona del Figlio sotto il no- 
me di luce , la quale cioè ilhimina ogni uo- 
mo colla dottrina celeste , e con gli esempj* 
Vuoi tu essere JigUo della luce ? Ma le tue 
tenebre non han compreso questa luce col pen- 
siero , con una vira fede , e colla imitazione* 

i I 
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Ta forse ami più le ténebre del mondo , che 
gli esempli y e la dottrina di Cristo. < 

. III. Spiritus, ubi vult, spirai, et voeem ejm 
audis ; sed nescis , tmde vantai , ani quo va- 
dal : Lo Spirito spira dorè vuole , e ne odi 
il suono ; ma non sai d' Onde venga , nè do- 
ve vada . Ibid, v. 8 . Gli insegna la Persona 
dello Spirito Santo . Credilo , confessalo , ed 
adoralo . Ascolta la sua voce, perchè ti parla per 
mezzo delle Scritture , delle creatore , e del» 
le ispirazioni ,E' da ingrato il non sapere d'ort> 
de venga , o non badare ai principi itpi" 

razioni ) e della grazia, o dove vada, cioè 
non riguardare il fine , a cui esso dirige , afi- 
£nchè vi cooperi . Quanto profondamente sei la 
immerso iq questa miseria ! 

GIOVEDÌ’ 

Quarta testimonianza di Giovanni 
intorno a Cristo, 

I. Venerunl ( Discipuli Joannis ) adJoars- 
tieni , et dixerunt ei : Cui tu teslimonium per- 
hibuisti , ecce hic baptizat , et omnes veniunl 
ad eum : Andarono ( i Discepoli di Giovane 
ni ;> da Giovanni , e gli dissero : Quegli , a cui 
tu rendesti testimonianza , ecco che battezza , 
e tutti van da lui , Ibid, v, 26, I Discepoli di 
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Giovanni lon mosti da invidia . Qn«sta passio- 
ne ti insinua ancor ne* Santi . Sembra dal Io> 
ro modo di parlare , che preferiscono Giovan- 
ni a Cristo , perchè amavano quello secondo 
i sensi . Tu preferisci tacitamente a Dio tuti- 
to ciò , che ami fuora di Ini • Aggiungono ^ 
che tutti andavano da Cristo , sebbene peral- 
tro molli di fatti andassero da Giovanni . L’ in- 
vidioso reputa ben grande la felicità altrui I 
cd un nulla la sua • Sia da te lontana 1* in- 
vidia ; ma aspira ai doni migliori . 

II. Qui habet Sporuam^ Sponsus est; amicut 
auteni Sponsi , qui slat^ et audit eum , gaudio 
gaudet propter vocem Sponsi : Quegli è Spo- 
so s che ha lu Sposa , ma 1’ amico dello Spo- 
so , che sta ad udirlo, si riempie di gaudio 
alla voce dello Sposo. Jbid. v. Sg. Giovan- 
ni non ti muove a sdegno , molto meno ad 
invidia per le parole de’ Discepoli ; non appro- 
va il loro sentimento , ma confessa , che Cri- 
sto è il Messia, e Io Sposo della Chiesa : di- 
ce di essere amico di esso , e die perciò go- 
de della gloria di lui . Quale si è il tuo sen- 
timento nella gloria altrui ? L’approvi , se 
cresce ? Lo ajuti , alTìnc hè sia esaltato ? Lo fa- 
rai , te sei amico co» amore veramente cri- 
stiano . 

III. lUttm oportet crescere } me aulem minai : 
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Conviene « che egli cresce j ed io sia abbassa* 
to . Jbid, V» 3o. Egli dii qui molti elogi! a Cri- 
sto ; ma gli dirìge tulli a questo , che sia cioè 
esaltata la gloria di Cristo , ed esso poi de> 
presso. Tedi le due basi , sopra cui li conr 
viene stare nello celo cioè della gloria di Dio , 
e nella umiliazione di le stesso • 

venerdì» 

Giovanni è posto in carcere • 

I. Herodes misii , ac tenuti Joannem \ et vim 
xit eum in carcere : Erode mandò a prende* 
re Giovanni , e Io. pose legato in carcere * 
Marc» 6 . V. I 7 . Si sdegnò forse j o si lamen* 
tò Giovanni , il quale poco fa era stato ono- 
rato come Messia , ed ora si vede reo > e con- 
fuso ? Fai ben tu così : Ma Giovanni slmile a 
se , senza punto turbarsi ricevè raffllzlone con 
umiliò } e con gloja . Tu reprimi 1» afflizione, 
se fai , che non vi abbia -parte il senso ; ma 
non arriverai a far ciò , se non sei prima mor- 
to a te stesso. 

II. Dicebat enim Joanhes Herodi : Non Zr- 
eet libi habere ux ore m fratrie lui : Impercioc- 
ché Giovanni diceva ad Erode : Non è lecito 
a le di ritener la moglie di tuo fratello . Ibid» 
V, 18 . Questa si fu la cagione della sua car- 

*4 
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ccrazione . Vien condotto In prigione per aver 
fatto un* opera santa , ammonendo per zelo 
Erode • Questa è sovente la mercede de* giu- 
sti, ilccvon male per bene. Dio voglia , che tu 
non soffra per alcun’ altra causa , senza veru- 
na tua colpa ! L’ Innocenza stessa servirà di 
conforto a te , che soffri , Osserva la mode- 
stia unita colla libertà di chi ammonisce • Egli 
senza rimprovero alcuno propone la verità sta- 
bilita non come da lui , ina dalla legge • 
III. JTerodes metuelat Joannem , sciens enm 
^inim jnslnnt , et sanctum, et cuxtodiehat eum, 
et audito eo , inulta Jaciehat , et lihenter euNi 
audiehat : Erode temeva Giovanni , sapendo 
che era uomo giusto, e santo , e lo rispet- 
tava , e a persuasione di lui faceva molle co- 
se , e lo ascoltava volentieri . Ilid, v. 2c, La 
virtù si fa amare , e rispettare anche da un 
nemico. Ma se' Erode ama Giovanni , perclsè 
lo fa mettere in carcere ? Questo si dee at- 
tribuire all* Importunità de’GIudei , ed alle j>re- 
ghlere di Erodiade . SI diparte dalla giustizia 
per soddisfare agli uomini . Il rispetto degli 
'Uomini produce il disprezzo di Dio . II rispet- 
to di Dio produce II dispregio del favore uma- 
no • Scegli quale devi tu ricevere . . 

• ^ il 
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SABATO 

Coìloquio di Cristo colla Samaritana • 

I. Jesus fatigatns ex ilinere , sedehat sic sit- 
pra fontem : Gesù stanco dal viaggio , si pose 
così a sedere sol pozzo . Joan. 4> v, 6. Gesù 
per lo zelo di un’anima solale questa peo* 
calrice , si afiatira , si ferma , ed aspetta in 
quel luogo , dove sa di cerio , che verrà . 
-Nessun’anima è vile a Ciisto. Cerca tu la sa- 
lute delle persone ancor j)ià vili ; poiché Id- 
dio stima le anime , non le ricchezze , non 
le digtiità . Si é stancato anche per te, dice 
S. Ambrogio lib, i. deSpir, S.^ perchè li ha cer- 
cato per lungo tempo , mediante tutte le sue 
fatiche , e tormenti . Siede , ed aspetta : a che 
tu indugi ad accostarti ? anzi perchè te ne 
vai più lontano? 

- . II. enti midier de Samaria , et dici! ei Je- 
sus : Da mihi bibere : Venne una Donna di Sa- 
maria , e Gesù le disse : Dammi da bere « 
Joan. 4> V. 7 . Donna fortunata 1. poiché venne 
a quell’ ora , in cui era aspettata . Un’ occa- 
sione talvolta trascurata è 1 ' origine dell’ infe- 
licità . O se fu pensassi sempre a questo , quan* 
>to saresti attento alle grazie , che ti sono da- 
4e ! Chiede da essa poco , per darle molto j 

a S 



SETTIMANA VI, 



A34 

rnrcjua rioò , che sale fin» alla tIui eterna • 
Co!>ì suol lare Iddio: tosto che gli dai poco, 
ci li «là mollo. Dagli adunque anche le cose 
minime . La cura delle minime produce le 
massime : la trascuranza delle minime preci- 
pita alle gravi, 

III. I/icit ei mulier ì Quontodo tu^Judaeiu 
culli lif, Lit:rre a me poscis ^ quae sum mulier 
Stillini iioiift ? Gli disse la donna : Come mal 
sol , essendo Giudeo , chiedete da bere a me, 
die sono donna Samaritana ? Ibid, v, q. Ec- 
co la rozzezza della donna , e nostra verso 
di Ciislo ! Noi neghiamo a Cristo ciò , che 
non ò lecito negare a«l un nemico « Quante 
Tolte egli )u sete , e chiede quelle cose, che 
sono per la tua salute , e tu gliele neghi ? E 
che gran scie ha Cristo della tua salute , per- 
chè li ama più di quello , che il Demonio tl 
possa o<liare . E tu potrai negare cosa alcuna 
ad un si grande amore , ad una sete si gran- 
de , il cui fruito è finalmente tuo ? 

DOMENICA VI. DOPO LA PENTECOSTE 

La Donna sì converte^ ed annunzia Cristi^ 
a* Samaritani * 

1. Res pondi t Jesttff et dixit ei : Sì seires do^ 
min Dei , et quis est , qui dicU libi : Da 
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hi libere^ tu forsitan petiisses ab eo : Gesù ri- 
spose , e le disse : Se tu conoscessi il dono 
di Dio, e chi è quegli, che li dice : Dam- 
mi da bere , tu forse Io avresti chiesto a lui. 
Ibiti. V. IO. La Donna non conosce il dono di 
Dio presente , non conosce qual cosa Cristo 
chieda : che però ella non chiede aneoia i'ao 
qua viva . Dalla presenza di Dio dipende tut- 
to il bene della salute . Se tu pensassi, che 
esso è presente , non è egli vero, che saresti 
più fervente nell' ossequiarlo ? Pioti reprime- 
resti assai piu le tue passioni ? In tal guisa 
Ciisto la induce ad istruirsi a pieno dt*l Mes- 
sia , e dell’adorazione da darsi a Dio in spi- 
rito , e veriiù, e la muove a detestare la vita 
passata . Cosi Iddio ci previene , e ci invila. 
Ma chi fece te senza di te, dice S. Agostino, 
non salverà te senza di te * 

11. Domine f da mihi itane aqnam, ut non 
sitiam , ncque veniam bue hnurire : Signore , 
datemi quest’ acqua , affìnchè io non abbia mai 
sete, nò debba venir quii per attingerne . Ibid^ 
V. j 5. Questo fu r effetto del colloquio con 
Cristo . Si accende in essa il desiderio dell* 
acqua celeste : dalla manifestazione de’ suoi de- 
litti occulti riconosce in Cristo il Messia : Da 
peccatrice diviene Apostola , lascia I’ idria , 
corre alla Città, invita tutti a venir da Cristo : 

t 6 



Digitized by Google 



SETTIMANA VI. 



06 

Venite^ e Osserva , cd imita ravaa* 

zaniento dell' onima . Emerita in le il desido- 
rio dell’acqua della grazia; rhie<(sla rispetto» 
samente : abbandona 1’ idria delle antiche con- 
suetudini: godi di ater ritrovalo Gesù : procu- 
ra di tirare gli altri a lui . 

111. lìof'nhant enm DiscipnU dic^ntes: Ralbi y 
mini'bicfi . flit- fiutoni dic!t ri* : Alrut cilus est y 
ut farinm volimi atrm rjiis y qui iiiisil me, ut 
pri ficiam opti* rjus ; 1 Discepoli lo pregava- 
no e gli dicci ano : Maestro , prendete un po 
di t ibo : Ma egli rispose loro: 11 mio cibo 
si è di fare la volonlir di chi mi ha manda- 
to , e di comjiiere la sua opera. Ibid, v. St. 
et 54 . Ei elimina in questo luogo y dice il Ori— 
sottomo honiil. 53., cibo la salute degli rio- 
mitti per mostrare quanta cura , e desiderio 
egli abbia dflla nostra salute. Imperciocché 
col procurare qtiesla egli adempiva la volon- 
tà del Padre. Tu ancora gli sei cibo, per- 
chè ti vuole salvo . O che grazia è mai que- 
sta! liiiiialo: sia tuo cibo, la conformità al di- 
vino volere. Qual cosa, dice S. Bernardo , 
conforta , e sostiene tanto . in ogni necessità , 
quanto ^esecuzione del dioin volere ? Sia tuo 
cibo lo zelo delle anime : tu ne perdi tan- 
. te , secondo S. Agostino , quante non ue guar 
dagni polendolo. 
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LUNEDI’ 

Cristo risana il Jìglio del Regolo « 

I. Hic ( Regulus ) cìim audisset , quia Je^ 
tus adveniret , abiil ad eum , et rogalat eum , 
ut descenderei , et sanarel filiuni efus : inci~ 
piehat enim mori ; Questi ( il Regolo > avendo 
sentito , che Gesù era venuto , andò da lui , 
e lo pregava a voler andare in sua casa « e 
guarire il suo figliuolo , che era già mori* 
bondo . Joaiu 4< t’. 47* ^oi corriamo da Cristo,' 
quando slamo oppressi dalie avversità , e per 
questo appunto Iddio ce le manda : dunque 
si hanno a sopportare più dolcemente . La 
cura , che ha il Padre per la salute del cor> 
po , quella stessa abbi tu per la salute deH’ 
anima. Non h forse l'anima più^ ohe il cor- 
po? La fede del Regolo è imperfetta . Sia più 
perfetta la tua : Chiedila a Dio , e tutte le al- 
tre cose rimettile alla sua disposizione . Nel- 
la tentazione non differire a ricorrere , finclìè 
tu cominci a morire , ma procura di prev€« 
Dirla . I rimedii differiti fan crescere il male» 
II. Dixit Jesus ad eum : Nisi signa , et prò- 
digia \Hderilis , non credilis : Gli disse Gesù : 
Voi se non vedete miracoli « e prodiga, non 
credete • Jbid, v, 48 . Riprende Cristo la pocsi 
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fede per disporlo ad una raag^jiore ^ e per sa* 
nare 1* anima di lui. Questa è la bontà di 
Cristo, che vuol dare più di quel, che do- 
mandiamo , purché noi stessi non lo Impe- 
diamo . Il Regolo continua a pregare : Veni^ 
le pi ima che muoja. Ma sbaglia col credere, 
che r ajulo del Signore possa esser tardo • 
Gesù lo consola : // tuo figliuolo vive . Non 
sono queste parole soltanto narrative , ma an- 
che operative . O se egli dicesse a me: L* ani~ 
ma tua vive 1 II Ueado credette . Questo ave- 
va in mira Cristo col dideriie . Se differisce 
a concederti ciò , che gli thsedi, egli lo fa 
per tuo bene • 

III. Credidii ìpse^ et donuis rjus tota: Cre- 
dette egli, e tutta la sua casa. flid. v. 5o. 
Senti da* servi , che gli vennero incontro , 
■che il suo figlio viveva da quell' ora stessa , 
in cui Cristo glielo aveva detto ; ed egli cre^ 
dette . Andò a casa , vide , narrò ciò , clic Gesù 
gli aveva detto, e tutta la sua casa credette* 
Quale si è il Padre di famiglia, tali ancora 
• sono i servi , ed I domestici • Quale si è il 
Padre di famiglia dell'anima, cioè l’ inlellel- 
•lo intorno alle verità pratiche , tale si è an- 
cora la volontà, l'appetito, 1* affetto. Esso 
dunque si dee distogliere dalli falsi prlncipj 




DIgitized byGoogle 


DOPO LA PINTECOSTB 


45 » 

del mondo , e della carne, e si dere istruire 
ue’ divini non per sapere , ma per operare» 

martedì» 

Pietro pesca nel lago di GenesareU 

I. Àicendens in imam navim , quae erat 
Simonis , rogarit ennt a terra reducere pu^ 
sillum : et sedens docebnt de navicttla turbas : 
Entrato in una barca, che era quella di Si- 
mone , Io pregi» di allontanarsi alquanto da 
terra : e stando a sedere ammaestrava dalla 
barca le turbe . Lue. 5. v. 5. l. Impara dalle ^ 
turbe, che si affollavano verso Gesù, il de- 
siderio di apprendere le cose divine . a. Se 
tu hai Cristo nella navicella del tuo cuore , 

Io devi allontanare dalla terra , o sia dagli 
aficlti terreni . Imperciocché non possono unirsi 
insieme l’amor di Dio, e l’ amor del mondo* 
5. Allora ei sederà come per comandare al 
cnore , ed agli affetti , e t’ insegnerà le veri- 
tà sode , che tu non puoi comprendere , fin- 
ché sei attaccato alle cose terrene . 

II. Ut cessavit aiUem loqui , dixit ad >SÌ- 
monem r Due in altum , et laxate relia vo- 
stra in eapturam t £ finito che ebbe di patv 
lare > disse a Simone : Avanzati in alto , e git- 
tate le vostre reti per la peKa • Jbid, y, 4» 
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■ 1 . Gesù non contento, che ti allontani al* 
quanto dalle cose terrene , ti dice: Avan‘ 
zati in alto , cioè avanzati ad una maggior 
perfezione, giacché rimane sempre più dì 
quello, che hai conseguito Avanzali in alto 
coir intenzione , che t' inalzi . 2. Rispose Pie* 
tro : Allhtm faticato tutta la notte , e non 
ahhiani prete cosa alcuna . (Questo è il frutto 
delle fatiche del secolo intorno alle dignità ec. 
un nulla : E quanto pur non si fatica per que- 
sto nulla? E quanto poco per chi solo è tutto? 
III. In vetLo nittein tuo laxaho rete ; et 

■ eonclusei uni piteium muUitudinem copiosam : 

■ Ma su Iti vostra parola gitterò la rete ; e pre- 
sero una gran quantità di pesci . Ibid. v. 5. 
et 6. 1. Non avendo essi preso cosa alcuna in 
quello stesso luogo, peiihè la prendono ora? 
Perchè è stata gittata la rete in nome di Gesù, 

. e per ubbidienza . Tutte le rose , che tu fai 
con tale intenzione , non sono mai vane pres- 
■80 Iddio. 2. Cristo rispose cosi a Pietro , per* 

• chè lo aveva ricevuto nella barca , e perchè 
si era allontanato da terra. La minima cosa, 

• che tu fai a Dio, egli la ricompensa con 
•una grande . 3. Volle egli insegnare , che • 
■quei , che lo seguono , non sarebbero manca* 

• te W cose necessarie a vivere • Depoui pure 
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ogni pensiero del corpo , e sii sollecito di 
questo y cioè di seguir Gesù * 

MERCOLDI’ . 

Vocaiione di Pietro y e di Andrea ^ 
di Giacomo y e di Giovanni , 

■ I. Jesus vidit dttos Firalres , Simonem ~y et 
Andream , ei ait iUis : P^enile post me , et fa-' 
ciani vos Jieri piscatores hominnm ; Gesù vide 
i due fratelli , Simone , ed Andrea , e disse 
loro : Venite dopo di me y che vi farò dive» 
nire pescatori di uomini . Matth. 4* » 

et I 9 , Chi egli chiama ? Donde? Dove ? Chiar 
ma uomini rozzi y e semplici y giacché gli è 
piaciuta sempre 1 ’ umiltà ; ed essa è un' otti» 
ma disposizione per ricevere le grazie . Gli 
chiama fratelli , con che , dice il Pelusiota 
lib. 1 • epist. 9 . , volle indicare y cìie ei vole~ 
va y che tulli i suoi Discepoli fossero uniti fra 
loro con amor fraterno . Pi tali appunto deb- 
bono esser quelli, che vanno io traccia di ani- 
me. Come stai tu in questo? Gii chiama dal 
maré , e da un vii mestiere . Chiamò anche te 
dal mare del mondo , ove giltavi le reti dell» 
tue cupidigie per prender le cose terrene . 
Riconosci la grazia ec. Gli chiama ad andare 
dopo di se } afiìnchè seguendolo tu lo abbi 
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sempre presente , e che ta tegga , e calchi le 
sue orme , c con eguale zelo vada in pesca 
di uomini col buon esempio, e con i buoni 
consigli. Vedi la dignità dell’ufficio, e la 
tua indegnità . Ma come tu lo fai ? 

II. At illi continuo reUetis retibiis sequuti 

snnt eunt : E quelli subito abbandonate le reti 
Io seguirono . Matth^ 4* -®* Questa pron- 

tezza di ubbidire rimprovera il tuo tergiver- 
sare . Abbandonano le reti. Le reti , che im- 
pediscono di seguir Gesù , sono le familia- 
rità del secolo , I negozj estranei alla pro- 
pria vocazione, gli affetti pravi. Se vuoi se- 
guir Gesù , devi abbandonare tutto ciò , che 
è alieno da Gesù. 

III. Fidit alios diios frairet ^ Jacobum , eC 
Joannem in navi refìcienles retia sua , et 
voeav il eos . llli auleni statini relictis retibns , 
■et palre, sequuti sunt eum : Vide due altri fra- 
telli , Giacomo , c Giovanni in una barca , 
che rassettavano le loro reti, e gli chiamò. 
Ed essi subito abbandonate le reti, ed il pa- 
dre lo seguirono . Ibid. v. 21. et 22. Qui an- 
cora , dice la glossa, approvo Vunione della 
carità fraterna^ Essi, avverte S. Bernardo 
Serrn. 2. de S, Aadr, Non esaminando pun~ 
to , esitando , e niente solleciti , onde poter 
vivere f lo seguono senza alcuno indugio» £ 


DOPO LA PBMTBCOSTB 


4A* 

questa loro nbbldienza sembra più cieca di 
quella de* primi , perchè nou vi si aggiunge 
a quale impiego vengano chiamati . Di più 
essi superano 1* afTello carnale verso il padre • 
Yedi.se tn obbedisci cosi ciecamente, subl> 
to , deposto ogni altro amore • 

G I O VEDI* 

Un Demoniaco c liberato dallo spirilo 
immondo . 

I. Erat in Sinagoga homo in spiritu ini- 
mando : Vi era nella Sinagoga un uomo pos- 
seduto dallo spirito immondo . Marc, 1. v. 23. 
O infelicità di questo uomo posseduto dal De- 
monio ! Se tu ne avessi un simile nel corpo , 
che cosa non faresti per esserne liberato ? 
Tu lo hai nell’ anima , negli afTelti pravi , e 
non te ne dal il minimo pensiero ? Egli escla- 
mò : Che cosa ahhiam noi a fare con voi Gesù 
Nazareno! O sfacciataggine! Niega a Cristo 
il diritto sopra una sua creatura . Cosi subito 
pel peccato esso si arroga il diritto sopra 
1’ uomo . Ma noi permette Gesù , il quale ven- 
ne a disfare le opere del Demonio. P^oi siete 
venuto per rovinarci. La presenza di Cristo^ 
dice S. Girolamo Tn Matlh. cap. 8. , è il tor- 
mento de* Demonii, £* per esso un tovmento , 


\ 


8ETTIMAKA VI.' 

ge debba uscir da le . Deh affliggi pure il 
Demonio , come lo affliggeresti , se potessi 
alla scoperta. 

• II. Scio , qui sis f Sanctus Dei : So bene , chi 
voi siete , il Santo di Dio . Marc. t. v. 24. 
Il Demonio loda , ed adula Cristo , o per non 
esser discacciato , o per ispirare a Cristo la 
vana gloria . Se i peccatori ti aìlelleranno 5 
non Dogli ofjidarti ad essi • Prov» 1 . v. IO. 
Gesù lo minaccio dicendogli : Taci , ed esci 
da colesto uomo . Non piacque a Cristo la lode 
dalla bocca di un peccatore. Vedi, quale si 
è la tua bocca , ed il tuo cuore per lodar 
degnamente ? 

III. Discerpens eum spiriliu immundus, et 
exclamans voce magna exiit ab eo : Lo spi- 
rito immondo straziandolo , e gridando ad alta 
voce usci da lui . Marc, 1. v. 26. Alla sola 
■parola di Cristo esci il Demonio parte : per- 
chè non parte ancor da te dopo tante ispira- 
zioni ? La colpa è tua , perchè lo accarezzi 
nelle tue passioni . Colui f dice S. Gregorio 
Hontil. 12. in Ezech. , che il Demonio non 
avea straziato possedendolo » lo strazia abbatta 
donandolo , perchè per lo più mentre si dis- 
caccia dal cuore y vi produce tentazioni più 
gagliarde di quelle , che vi aveva eccitato pri- 
ma . Non ti perdere dunque di coraggio , se 
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proTÌ tentazioni più forti ; egli è segno, che 
n Detnoiiio esce • 

I 1 • • 

VETJERDF 

La Suocera di Simone è guarita dalla feltreì 

' I. Socriit autem Simonis tenebatnr magnìs 
febribus : La suocera di Simone era molestata 
da una gran febbre. Lue. 4* f^esù la 

trovò in uno stato cosi disperato. Come tro> 
va te , quando viene da te ? Non è forse 
una sola , ma sono molte le tue febbri . Io 
dirò f dice S. Ambrogio , non esser minore la 
febbre deW amore verso le cose creale , che 
del calore ; la nostra febbre si è l' avarizia , 
la libidine^ l' ambizione ^ l'iracondia, &ico> 
nosci ‘le tue malattie, ed i tuoi pericoli. Fa 
entrar nella casa del tuo cuore Gesù , che 
nora hai discacciato , affinchè ti risani colla 
grazia, e con gl’insegnamenti divini. ' 
II. Et accedens elevavit eam , apprehensa 
manu ejuSf et continuo dimisit eam febris^. 
Ed accostandosi l’alzò presala per la mano, 
e subito la febbre la lasciò. Marc, 1. v, 3i. 
La tua salute è disperala , se Iddio non ti 
stenda la mano della sua grazia . Ma quan* 
te volle egli la stende , e tu non la prendi ? 
Comandò aUa febbre t e la febbre la lasciò • 
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Lue. 4 . V. 59 . Ta comprendi la ' 
il comando di Dio Intorno alle ta 
queste non li lasciano ancora , | 
ami 1 mentre per altro odii le fet 
po. Temi quella minaccia; Abbi 
Babilonia , e non si è risanata ; 
mola. J treni. 61 . v. 9 . quanto 

abhanilonianiola 1 

111. Et continuo surgens mini 
E subllamante aitatasi serviva 1< 
r. 3 q. Quando Iddio solo risana 
fa a perfexione in un momeirto • 1 
ordine di cose ciò si fa success 
condo la misura della gratia ui 
itra cooperazione . Tn vorresti 
le tue passioni j ma vorresti ne 
ao, che non ti cosUsse alcuna 
pur vani i desideri! y allorché 
mano all’opera. 3. Ella subito li 
stitultale sanità in ossequio di t 
serviva . Cosi richiedeva la gratil 
cosa impieghi tu la tua salute ? 
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SABATO 

Tre vogliono seguir Cristo , ma non come 
conviene, 

I, DIxit quidam ad iUttm: Sequar te ^ quo- 
euntque ierix: "VI fu uno , thè gli disse ; fVi 
seguirò , ovunque andrete . fd. 9 . r. 5~. Pa- 
role oulme se tale ancor fosse stata T inten- 
zione. £i voleva seguirlo pe’ suoi interessi. 
Non lo accetta perciò il Signore , il quale 
non aveva , ove riposare il suo capo ; come se 
volesse dirgli, come dice S. Girolamo ; che 
vuoi tu seguirmi per le ricchezze , ed i van- 
taggi ilei Secolo , non avendo io nè pure un 
piccolo ospiziol 1 . Tu dunque nou vogli ri- 
volgere gli ossequii da prestarsi a Dio a Coi 
così abbietti della tua gloria , o de' tuoi van- 
taggi » 2 . Imita Cristo povero col togliere le 
cose superflue . 5, Offerisci il tuo cuore a 
chi non ha ove posare il capo , ma offrilo 
a lui mondo , e docile , 

li. AU ad alterum : Sequere me . Ille autem 
dixìt ; Domine , permitte mihi primum ire , et 
sepelire patrem meum ; Disse ad un altro ; 
Sieguiroi . £ quegli rispose : Signore , per- 
mettetemi prima, che io vada, e seppellisca 
mio padre . Ibid, v, 59 . 11 Signore non lo ac- 
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celta , ma gli dice : floscia pur , che i morti 
seppelliscano i loro morti . Era ua efletlo di 
pieth il seppellire il padre , ma quando Id- 
dio , 1’ ubbidienza , la carità comanda qual- 
che altra cosa , si debbono lasciare anche le 
opere pie , anzi si dee lasciare Iddio per Id- 
dio ; poiché la volontà di Dio si è la misu- 
ra della perfezione. 

III. Et ait alter : Segnar te Domine ; sed 
permitte mihi primum renuntinre his , quae do- 
mi sunt : EÀl un altro gli disse : Signore , io 
vi seguirò , ma permettetemi prima , che io 
rinunzii a quelle cose ) che ho in casa . Ibid^ 
6i, Il Signore non accetta nè pur questo ; 
poiché gli dice : Niuno^ che dopo aver messo 
la mano aWaratro volga indietro lo sgnardo, 
i buono pel Regno di Dio» Iddio y qualora si 
tratti del suo servigio , non vuole , che si con- 
sulti co' domestici , e co* nostri a/Telti ; per- 
chè ed è ciò pericoloso , e si indugia . 2. Chi 
vuol seguir Cristo , dee coll' affetto , e col de- 
siderio rimirare dinanzi a se, e non già In- 
dietro alle cose terrene , le quali non si uni- 
scono insieme • 
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DOxMElSlCA VII. DOPO LA PENTECOSTE 
Si calma la tempesta del mare . 

I. Ascendente eo in navicidam , seqnuti sunt 
eum DiscipuU ejus : Essendo egli asceso nella 
barra, i suoi Di.cepoli lo seguirono . Mattìu 8 « 
V. ‘i3. U Discepolo buono anche nelle cose ar- 
due non si diparte dal suo Maestro. Qimtid' 
ecco che si soUe^>b iinn ginn tempesta nel ma- 
re . La tentazione , e l’alflizione ha luogo an- 
che , dove vi è Cristo . E però sebbene tu sii 
in grazia , sta vigilante ; ma non li perdere 
di animo , perchè il Signore è con te . Ed 
egli dormiva . O che animo , che nella tem- 
pesta è tranquillo i 

IL Et accesserunt ad eum Disclpidi ; E si 
accostarono a lui i Discepoli . Ibid. v. '25, Qua 
si dee ricorrere , quando sei abbattuto . E 
io svegliarono dicendo : Signore , salvateci f 
che andiarno a perire. Essi commettono. due 
errori . 1. Per mancanza di fede , perchè cre- 
dono , che dormendo non potesse salvargli . 
2. Per l'agitazione di animo nata dal timo- 
re , e perciò sono ripresi . A che temete! 
Or tu al contrario in ogni tentazione confi- 
:da nella previdenza di Dio ; conserva il tuo 
• •• ' ■ • . ' V _ Si ■■ . 
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animo sereno , poiché ogni turbamento fa 
prendere mezzi o inutili , o- nocivi . 

HI. Tane siirgens imperavit ventis ^ et ma^ 
ri : Allora alzandosi comandò ai venti , ed 
al mare . Jlid. v. 26. Comanda prima ai venr 
li, come cagione della tempesta, e di poi 
al mare . Se vuoi estirpare qualche male , co- 
mincia dalla causa, e dulia radice di esso, 
E disse al mare ; Taci , palmati . Marc, 4 » 
V. 3 g. Mentre sei tu agitato di animo taci, 
calmati , per non prorompere In lagnanze , 
in mormorazioni , in sdegni . Iddio li ha 
ciò detto piu volte ; ma tu di rado lo hai 
eseguito . E si fece una gran bonaecià . Le 
creature insensibili ti confondono coll’ ubbi- 
dire si prontamente a Dio . , 

LUNEDI’ 

E* discacciata una legione di Demonii, 

I. Occurrerunt ei duo ìutbenlet Demorda^ 
de monumentis exeunles , saevi nimis ; Gli ven- 
nero incontro due indemoniati , che usciva- 
no da’ sepolcri , molto furiosi . Matlh, 8. v. 28. 
S. Marco , e S. Luca descrivono più distesa- 
mente la miseria di uno di questi ; Nè vi 
era dà lo potesse tener legato con catene 
e stava per le montagne gridando , e luce* 
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rondasi co'sassi\ ni portava veslimenta , Alare, 
6. V. 4.. et 6. et Lue. v, 2^. In tal guisa il 
Demonio tratta 1’ uomo ; e pure viene ama« 
lo , quando si ama il peccalo . Il minimo pec- 
cato è peggiore di qualunque pena , che uno 
possa immaginarsi ; e benché tu fugga la pe- 
na più piccola , non hai in orrore il pecca- 
to . Tu rom|ii la catena delle divine leggi; 
laceri la veste della grazia , cc. 

II. Videns autern Jesum a longe ^cucur- 
rit , et adoravit eum : Ma veggendo da lon- 
tano Gesù , corse , e lo adorò • Marc. 6, v, 6, 
1 Demoni! stessi ti confondono , che temono 
Gesù presente y il quale presente tu non te- 
mi di offendere . Essi lo adorano con timo- 
re ; tu fa ciò con amore . Aggiunge : Jo vi 
scongiuro per Iddio ^ che non mi tormentia- 
te , col discacciarmi ; poiché I Demoni! de- 
siderano con un odio indicibile di tentare 
gli uomini . Di quanto grande circospezio- 
ne adunque non vi è di bisogno ? Ed aven^ 
dolo interrogato ; QtiaV è il tuo nome ? ri- 
spose : Il mio nome è legione , Tosto che 
ne entra uno , ne tira seco molli altri . Una 
passione non domata ne eccita molle • Ua 
peccato commesso^ conduce a molli altri « 

III. Daemoaes autem rogabant eum dieeite 
es : Si ejicis nos lùnf f mitte not in gregent 
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porcorttm : Ed I Demonii lo pregavano dicen- 
dogli : Se ci discacciate di qua mandateci in 
quella greggia di j)orci . Matth. S. v, 3l. Ve- 
di quanto poco essi possano ; non possono 
nè pure occupare un animale immondo . Or 
quanto meno potranno contro di te , se tu 
non acconsenti ? Raccogli da tal richiesta ,a 
clic villa sieno ridotti rjue’ nobili spinti per 
mezzo del jieccato . Gesù concedette loro ciò , 
clic chiedevano , per insegnare , che un’ani- 
ma vale tanto , che per liberarla dal giogo 
del Demonio ogni perdila temporale deve ad 
essa posporsi : dunque anche la perdita del 
tuo onore , del tuo vantaggio , ec. 

MARTEDÌ’ 

Cristo pregalo de' Geraseiti sen parte. 

!• Kt venenint ad Jesum , et inveneriint 
hominem sedentem , a quo Daemonia escie- 
rant , veslitum , ac sana mente ad pedes ejus : 
£d andarono da Gesù , e trovarono colui , da 
cui erano usciti I Demonii , che stava a se- 
dere rivestito , e di mente sana a' piedi di 
lui . Lue. 8. V. 35. Questo si è lo stalo dell* 
uomo liberalo dal peccato . Sta a sedere con 
ttna tnirabile tranquillil.^ di animo, appiedi 
di Gesù con affetti di umiltà : è vestilo del- 
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la gratia $ e de' doni soprannaturali , e di 
sana mente , padrone delle sue passioni i 
che lo fecero traviare . Quanto non è egli più 
felice questo stalo del primo ? Chiedi questo 
per te , e per conservarlo non partire da’ 
piedi di Gesù • 

li. Et rogare eoeperiint enm , ut dìscede^ 
ret de Jinihus eoritni ; E lo cominciarono a 
pregare, che partisse da’ loro confini . Mare. 
6. V. 17. Il danno de' porci ^ dice qui il Gae- 
tano , eccito il timore di un maggior danno : 
che però per non soffrire la perdita delle co- 
se temporali , seelgono più tosto di restar pri- 
vi di Cristo , che è il sommo de’ mali . O 
follia ! Tu tienlo , e non lo mandar via . E’ 
un gran guadagno la perdita ancor della vi- 
ta , e del sangue per conservare Gesù . 

III. Cumque ascenderei navim , coepit il~ 
lum deprecari , qui a Daemonio vexalus file- 
rai , ut esset curii ilio : E salendo in harca^ 
quegli , che era stato vessato dal Demonio , 
cominciò a dimandargli in grazia di starse- 
ne con lui. Ibid, v, 18. La grazia ricevuta ec- 
citò in esso tal desiderio . Quante volle ho 
io ricevuto la stessa grazia , e non ho anco- 
ra il desiderio di essere unito a Dio ! Gesù 
non lo accettò , ma gli disse : Vanne a ca^ 
sa tua I da' tuoi , ed annunzia ad essi qiian- 
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io il Signore ti ha fatto , e come ha acuito 
pietà di te • Gesù non Io rigetta , ma lo fa 
banditore del benefizio y a chi ? a quelli stesa- 
si , che lo avevan pregalo di partirsene • E 
perchè ? Affinchè .almeno in tal guisa cono- 
scessero Gesù , e credessero lui # 0 *bon« 
ta ! Cerca quelli y da' quali è rigettato » O 
quante volte ti ha egli cosi cercalo I Qnal 
cosa tu non devi a si gran bontà? 

; M E R C O L D r 

J^ien presentato a Cristo un paralitico ’i 

I. Et veniunt ad eum ferentes paralyticHm^ 
tjui a qiuUuor portahatur : E vennero da lui 
alcuni, che conducevano un paralitico porta- 
to da quattro persone • Marc» 2. v» 3. Mise- 
rabile stato di questo uomo , ma assai piu 
miserabile quello di un’anima tiepida, che 
non ha nè le mani ferme per operare , nè 
i piedi degli affetti stabili per muoversi . Hai 
tu mai sperimentalo ciò in le stesso ? Dio 
voglia che non lo sperimenti tuttora I Vuoi 
risanare? Servili di quattro, cheli portino 
per andar da Gesù ; la cognizione cioè del- 
la tua miseria , la cognizione della bontà di 
Dio y c quindi la speranza della salute , e 
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1* amor di Dio . E’ certa ’ la salute per chi 
riunisce insieme queste cose . 

II. Et quaerehant eum inferre , et ponere 
ante eum ; et non invenientes , qua parie illitm 
inferretU. prae turba , etc, E ceicavano di met- 
terlo dentro la casa , e di presentarlo a In! : 
e non trovando per qual parte introdurlo a 
cagione della folla, ec. Lue. 5. r'. l8. et iq. 
Non si poteva entrar nella casa a motivo del- 
la folla : tuttavia il paralitico cerca da ogni 
parte per mezzo di quelli quattro, che lo 
portavano • £i fa ciò , che può , afGnchè non 
gli sfugga l’ occasione r Ea lo stesso ancor 
tu nell’ affare della tua anima . Ciò' , che puoi 
fare oggi , non volerlo differire a domani . 
£ benché ti sembri , che siavi talvolta un 
sufficiente Impedimento, ò più ragionevole, 
che tenti di superarlo . 

111. Nudaverunt tectum , ubi erat , et pa- 
tejacientes submiserunt grabatum , in quo pa- 
ralylicus jacebat: Scoprirono il tetto , dove 
egli era, e fattovi un’ apertura , calarono giù 
il letticiuolo, ove giaceva il paralitico . ^arc. 
2. V. 4* Osserva , ed imita la carità costante 
versa l’infermo di quei, che lo portavano. 
Puoi credere , che . fosse la stessa quella del 
Padrone della casa, il quale non impedì, 
che si rompesse il lolajo della stanza , ove 
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Cristo predicava • Il paralitico poi non temo 
ia taccia di Incivile , o Importuno , nè si 
vergogna di comparir ammalato • Tanto pub 
r amore della sanità! £ non potrà plà in 
te r amore della santità? Fa una risoluzio- 
ne generosa* 


giovedì* 

Lo stesso paralitico vien risanato da Cristól 

I» Et videns Jesus fidem illoriim ^ dixit 
paralitico : Con fide , fili : E Gesù veggendo 
la lor fede , disse al paralitico : Confìda , o 
figlio • Manli* 9« V, 2. O parole di amore at^ 
te ad ammollire un cuor di sasso! Ti sono 
rimessi i tuoi peccali* L’ Infermo non chie- 
deva questo , ma* la guarigione del corpo • 
Ma Cristo Insegna essere maggiore . Il male 
deir anima 9 che el cura prima • Quanto mal 
sei tu cieco , che noi conosci ! Quindi è che 
hai più premura della salute del corpo , che 
dell’ anima • 2. Il peccato è la cagione del- 
le malattie 9 e delle afflizioni • Cura dunque 
la inaluUia , e togli la causa» Tu non curi 
bene le infeiniitu dell* anima 9 se non svelll 
la radice della passione • 

li. Erant aiUem illic quidam de Scribis se- 
denies ^ et cogiiantes in cordihus^ $uis : Quid 
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hlc sic loqintnr ? hlasphemat : Erano ivi a se- 
dere alcuni degli Scribi , ed andavan pensando 
in cuor loro : Perchè questi parla cosi ? Egli 
bestemmia . Marc. 2. i'. 6. et 7. Non manche- 
ranno mai di quelli , i quali inierpretluo male 
ciò , che avrai fatto santamente . Non manche- 
ranno di quelli , che rieuoprano l' invidia sot- 
to pretesto di zelo . Se tu sei tale , pensa, 
che sei ripreso insieme con quelli Scribi : 
Per qual motivo pensate voi male ne' vostri 
citoril Confonditi , e per non giudicar cosi 
in avvenire , pensa , che siccome Gesù vide 
i lor pensieri , cosi vede ancora tutti 1 tuoi 
si buoni , che cattivi . 

III. Ait paralytico : Sarge , lolle lectuni 
tuum , et vade in domum titani : Gesù disse 
al paralitico : Alzati, prendi il tuo letticciuo- 
lo , e vattene a casa tua. Lue. 6. v, 24. Tu li- 
berato dalla paralisia dell' anima fa tre cose 
per non ricadérvi di nuovo . l. Alzati per 
mezzo di risoluzioni generose , e spesso ri- 
petute. 2. Prendi il letto , cioè, come dice 
la Glossa, deprimi la come da’ desideri! car- 
nali al volere dello spirito . 3. Vanne nella 
casa della ina coscienza ^ e quivi abita • 
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do che avvenne dopo risanato il paralitico ^ 

I. Propterea persequehantur Judaei Jesum, 
quìa haec faciebat in Sabato : E pei ciò i 
Giudei perseguitavano Gesù , perchè faceva 
tali cose nel giorno di Sabato^ Joan. 5. i*. l6. 
Essi metton fuori la lor malizia sotto prete- 
sto di religione. Gesù fece un' opera buona, 
e vien contracambiato colla persecuzione . E' 
certa per me la persecuzione , se io sia buo- 
no tra i discoli . O se io mi potessi difen- 
dere , e consolare con Cristo; Il mio Padre 
celeste finora C In questo stesso Sabato ) opc- 
ra , ed io ancora opero , cioè fo le opere 
del mio Padre . Ma me Infelice! che noi po- 
trò dire . Le mie opere sanno di mondo , e 
di senso. Ma non più! Opererò col mio Pa- 
dre , c nel mio Padre , opererò secondo lui , 
per mezzo di lui , e per lui . 

II. Propterea magis quaerebanl eiim Judaei 
inter ficere , quia Palreni suiwi dicebat Deum : 
£ perciò i Giudei cercavano vie più di uc- 
ciderlo , perchè diceva , che Iddio era il Pa- 
dre suo . Ibid. V. l8. A che siamo giunti l 
Noi Incorriamo nell’ odio de’ discoli a cagio- 
ne dell’osservanza stessa de' divini precetti» 
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e delle opere, per le quali meritiamo di es- 
sere figliuoli di Dio . O quanto sarò Io pur 
felice , se per questo appunto sia tanto odia- 
to , perchè Iddio è II mio Padre , perchè fo 
ciò , che piace al Padre . Io solTrirò , o mio 
Dio , gli odii , ma non per altro motivo , 
se non perchè Io sia tuo figlio , e voi Pa- 
dre mio . 

III. Opera , quae ego facìo , testimoniiim 
perhibent de me : Le opere che Io fo , fanno 
testimonianza di me . Jhid. v, 56. Cristo prova 
la sua Divinità : adduce la testimonianza di 
Giovanni , ma non si appoggia a questa : ne 
aggiunge una maggiore , e più forte , cioè le 
sue opere , che niun' altro pub fare . Dovrò 
ben io una volta provare al tribunal di Die 
di esser figliuol di Dio, se vorrò goderla 
gloria . Che cosa io addurrò ? Nulla glove- 
razmo gli elogil degli uomini , ove si esami- 
nano le sole opere di ciascuno . Che cosa 
avverrà ^ se le tue opere non si ritroveranno 
piene ? Apoealyp, o. v. 2. Che cosa devi fare 
ora , affinchè allora le tue opere ti conducano 
alle porte ? Prov* Si* v. 01. 
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SABATO 
Vocazione dì Matteo • 

1. Cani tramiret inde Jesus , lùdit homi- 
nem : Passando di Ih Gesù , vide un Uomo. 
Mattlu^. V. Iddio f dice il Crisologo Sertnm 
3c. , vide quello , affinchè quegli vedesse 
Idilio , Tu peitanto non puoi nè pur cono- 
scete Iddio f se esso non li si mostri per 
mezzo della grazia . Il mio Gesù vide lui , 
affinchè egli vedesse Gesù ! Che slava a se- 
dei e al banco ^ come riposato ne' guadagni 
temporali . O falso riposo! Per nome Matteo : 
Egli stesso esprime il suo nome , affinchè 
si sappia la indegnità sua , e la degnazio- 
ne di Dio . Quando anche tu siedi nel pec- 
cato , e attualmente pecchi , Iddio li parla 
al cuore : ma o quante volte tu fai mostra 
di non sentirlo! E lo seguì subito, perchè 
Ge»ù passa . La grazia viene , e va via ; pas- 
sa oltre , se tu non la prendi . Abbandonan- 
do tulio . Ogni cosa divien vile , per chi co- 
nosce Iddio. 

HI. Et fedi ei convivium magntim Levi-, 
E Levi gli fece un gran banchetto . Lue. 5. 
V, 2q. Egli lo fece per esser grato, per mo- 
strare la sua gioja , e per trarre in tale oc- 
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c.islone altri a Cristo. Impercioccliè vi era 
lih gran numero di Pubblicani , e di altri, 
che stavano a mensa con quelli , Sei tu così 
grato a Dio ? Cerchi le occasioni di far del 
bene ? Cristo non sdegna di sedere a tal men- 
sa , benché potesse per questo esser riputa* 
to più vile trattando co’ peccatori, perchè era 
un’ occasione di convertirne molti . Procuri 
forse tu cosi la salute del prossimo ? Anche 
quando credessi di dovere essere tenuto più 
a vile ? 

III. Et Pharisaei dicehant Discìpxdis efus : 
Quare cum publicanis , et peccaloribus man^ 
dticai Magister vester 1 Ed I Farisei diceva- 
no ai Discepoli.: Perchè mai il vostro Mae* 
stro nnangia co’ pubblicani , e co’ peccatori ? 
Matth.^.v. 11. Loda tu Gesù, perchè tratta 
co’ peccatori : altrimenti dove tu saresti ? Lo^ 
dalo , perchè non solo mangi co* peccatori , 
ma voglia anche esser mangialo da essi . 
Sì grande è la sua degnazione verso di le , 
o uomo vile! Non voler mormorare, o in- 
terpetrare in male i fatti altrui, perché lu 
ne ignori l’ intenzione* 
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DOMENICA. Vili. DOPO LA PENTECOSTE. 
Una Donna è curata da un Jluisò di sangue» 

I. Midier^ qxiae erat in profluvio sangxiinis 
annis duodecim , et erogaverat omnia sua , 
nee quidqiiam profecerat , etc. Una donna , 
die da dodici anni soffriva ima perdita di 
sangue , ed aveva speso unto il suo senza 
alcun profitto , ec. Marc. 6, v. 26. et 26. I^a 
nia1.<ttia del corpo accende in essa il desi- 
derio di uno stato migliore : Stima la salu- 
te , quando ne è privai spende tutto il suo 
per ricuperarla : darebbe ancor di più , se 
più avesse . Quanto è pur migliore la salu- 
te dell'anima ! Stima questa • Se 1 ' hai , pro- 
cura di non perderla , ed impiega in questo 
tutte le facoltà dell'animo, l’intelletto, la 
memoria , la volontà . Che se poi non l’hai , 
accendine in te il desiderio : ma non basta t 
impiega le tue facoltà per acquistarla . 

II. Cum audisset de Jesit , venit in turbe» 
retro^ et tetigit vestimentum ejus : Avendo udi- 
to a parlar di Gesù, andò per dietro nella 
folla , e toccò la sua veste . Ibid. v. 27. Ella 
il fece con umiltà , rispetto , e viva fede dì 
ricuperare la salute . Cosi appunto si dee 
andare a ricevere 1 ’ Eucaristia . Nè te lo im- 
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pedìsca la turba de' tuoi pravi affetti : rlmuo- 
vila per accostarti ; Gesù dimanda : Cid è ^ 
che ha toccato la Jìmbria della mia veste ? 
Non già per saperlo , non ignorando egli 
cosa alcuna, ma affinchè si manifesti la fede 
della donna, e si illuminino gli altri, e la 
donna stessa dalla fede si avanzi nelle al- 
tre virtù» Impara sempre ad avanzarti, ed a 
soddisfare in questo al desiderio di Cristo» 
III. Mnlier vero timens , et tremens : Ma 
la donna timorosa, e tremante . /à/rf. v. 55. 
Essa temeva di non essere rimproverata, per- 
chè essendo, immonda avesse toccato , chi era 
mondo , e tu immondo per tante passioni non 
temi non già di toccare il lembo , ma di 
prendere la stessa divinità? Ando a prostrar^, 
si dinanzi ad esso, e gli disse tutta la ve- 
rità 2 Ella umile , e confusa gli parlò della 
sua infermità alla presenza di tutto il po- 
polo. Vedi Tavanzamenlo della fede alla con- 
fessione de' suoi difetti , e ad una pubblica 
confusione . Tu non sei ancor giunto a que-^ 
sto ? Ma egli le disse : Confida pure , o fi- 
glia . Subito , che si umilia , è chiamata fi- 
glia . Questa gloria merita bene , che da te 
si compri per mezzo dell' umiltà. • La tua. 
fiede ti ha salvato , Se tu manchi , manchi, 
certamente per mancanza di fede# ArrczzatI, 
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a praticare più spesso atti di fede, special* 
meule iutorno a Dio , ed a' suoi attributi • 

LUNEDI’ 

La Figlia di Giatro ^ risuscitala, 

I, Ecce Princeps iinus accessit , et adora- 
hai eum dicens : Doniiue , filia niea modo 
defuncta est; sed veni , impone manum tiiam 
super cani , et vivet : Ecco , che uno de’ prin- 
cipali se gli accostò, e lo adorava dicendo: 
Signore , ora la mia figliuola è morta ; ina 
venite, imponete su di essa la vostra mano, 
e vivrà . Alallh, p. e. l8. Una figlia unica , 
e nobile , e tenera muore . Non li fidar dell’ 
età . La morte sta da per tutto , forse que- 
sto giorno è 1* ultimo . Signore , voi sapete 
la mia insipienza i Se mai conoscete , che Io 
sia una volta per peccare, toglietemi piutto- 
sto di vita in questo momento , anche con 
an fulmine . 2. Se mai tu cadi , ora , sul 
momento ricorri a Dio . Il voler differire la 
penitenza è un voler cadere più spesso . 

II. Et Clini venisset , et vidissel tiirbam 
tnmidtuanlem , dicebal : Recedile : Ed essen- 
dovi andato , cd avendo veduto una turba di 
gente , che faceva grande strepito , diceva : 
£^ìiiratevi . Ibid, v, io. Dove Cristo si acco* 
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sta , deve ritirarsi tutto ciò , che è del mòn* 
do . La tua anima non si risana interamen* 
te , se tu non ne discacci la turba delle pas- 
sioni . Di dunque risolutamente alle tue in 
ogni occasione : ritiratevi . Soggiunge : Non 
è già morta la fanciulla , ma dorme , Ei 
forse ha in mira quelli , che giovanetti si de> 
dicano a Dio . Muojono essi civilmente ; ma 
questa morte è nn sonno soave , ed un ri- 
poso ) mentre che abbandonano veramente 
il mondo colle sue concnpiscenae • Se dun* 
que le concupiscenze vivono tuttora in te, 
non sei ancor morto al mondo , ma dormi 
per un certo tempo , come appunto il fuoco 
sotto la cenere . 

III. Ipse antem tenens mamtin ejitt , cla- 
mavit dicens : Puella , surge : Ma egli pre- 
sala per la mano , alzò la voce dicendo : 
Fanciulla, alzali. Lue. 8. 7’. Tu che ca- 
di da per te , non risorgerai senza la ma- 
no , e r ajuto di Dio . Riconosci la tua de- 
bolezza : Appigliali alla forza della grazia . 
E ritornò in essa lo spirito . Quante volte 
Iddio ti ha detto : Alzati ; e non ti è ritor- 
nato lo spirilo ? L* anima separata dal corpo 
ubbidisce a Dio : perchè non ancora unita 
al corpo? La ragione richiede l’uno, e l’al- 
tro : poiché 0 viviamo f o muojamo ^ siamo 
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del rSignore • Rom» l 4 * fare , 

che Iddio' sì abbia a lamentar, dì te : Fino 
a. quando non vuoi essere a me soggetto ? 

t 

M A.R T E D r 

« 

Due ciechi sono illuminali da Cristo • 

I. Et ^ transeunte Jesu , seqivuti suni enm 

duo coeci clamantes : Mìserere nostri^ Fili 
David: E passando Gesù, due ciechi gli au- 
daron dietro gridando : Abbiate pietà di noi ^ 
o Figliuol di Davidde • Mattlù 9 » 27 , Cie^ 

chi , bensì negli occhi del corpo , ma non 
già deir anima , poiché per fede riconosco* 
no il Messia , ne credono il potere , e ne 
sperano misericordia » Tu forse sei più cieco 
nell’ animo , poiché I pravi affetti li ingom* 
brano di nebbia in modo , che non possa 
vedere la via della verità nè comprendere 
la dottrina sublime di Cristo uomo ani^ 
male non comprende quelle cose , che sono 
dello spirilo • /. Carini lu 2 # v» 14« E non 
sai ^ che sei povero^ e cieco • Apocalyps,^ 5* 
V. 17. . 

II. Dicit eis Jesus : Creditis , quia hoc pos<^ 
sum Jacere vohis2 Dicunt ei : Utique Dorni^ 
ne : Gesù disse loro: Credete voi, che io vi 
posso far questo ? Essi gli risposero : SI , o 
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Signore . Mattlu g. v. 28. Gesù nè pur ri- 
spose loro per tutto il cammino y ma essi con- 
tinuarono a seguirlo , e a gridare . Segui tu 
pure Gesù y benché non ti consoli . Aspetta 
il Signore con pazienza y e longanimità . Fi- 
nalmente ciò, che Gesù dimanda, noi di- 
manda per sapere , ma perchè vaole , che 
sì abbia una stima grande del suo potere • 
Un sentimento sublime di Dio è origine di 
grandi azioni * 

III. Tutte tetigit oeulof eorum dicens : 
tecundum fidem vestram fiat vohis : Allora 
toccò i loro occhi dicendo : Siavi fatto se- 
condo la vostra fede. Ibid. v. 2g. Ecco che 
la grazia si concede a misura della disposi 
zinne . Da questo comprendi la cagione , per 
cui tu sii si povero di grazie , perchè è 
molto piccola la tua disposizione, e però sfor- 
zati in avvenire a disporti per riceverne mag- 
giori . Gesù minaccio li due risanali , dicen^ 
do loro : Badate , cita alcuno noi sappia . Non 
fu questo un comando , ma un mistero per 
insegnarci, die se abbiamo fatto alcune cose 
virtuose presso il popolo, desideriamo, cheu 
restino occulte . Cristo non vuole esser loda- 
to , e perchè vuoi esser lodato tu , che sen- 
za di esso nulla puoi ? 
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MERCOLDI’ 

Vien discaccialo un Demonio mulo • 

f 

4 

I. Oblulerunt ei hominem' mntiim , T>aemo^ 
hium habenlem 9 et ejecto ^Daemonio loquu* 
tus est mutasi Gli presentarono un uomo mu- 
to posseduto dal Demonio 9 e discacciatone 
il Demonio il muto parlò • Ibid. v* 52. E* 
pur grande la carith di quei 9 che gliel pre- 
sentano ; ma è maggiore la benignità di Dio • 
Tu ammira questa , imita quella • Ricono- 
sciti muto 9 se V afTeito alla vanita ti impe- 
disce a parlar di Dio , 11 rispetto umano a 
parlar a favor di Dio 9 eli divagamento dell* 
animo verso le creature a parlar con Dio 
II. Miralae suìit turhae ^ dicentes : Num^ 
qiiam appandt sic in Israel : Restarono me- 
ravigliale le turbe 9 le quali dicevano : Non 
si è veduta mai cosa simile in Israele • 
Ihid, i», 35. Gli animi schietti 9 e semplici lo- 
dano ciò 9 che veggono di buono . Ma i 
risei dicevano : Egli discaccia i Demonii per 
4ìiezzo del principe de Demonii m Un animo 
invidioso da un pessimo colore alle cose al- 
trui • Tanto Importa 9 quale animo tu abbia 
per parlar bene • Gesù vien trattato da ma- 
go ^ ed el tace ^ e tollera : e come mal tu 
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pt^nsando a questo monterai in collera , ae 
si palesi qualche cosa sinistra intorno a te? 

ni. Et ciictii! at Jrms civitales , et castel- 
la , flocens in •''j'nogogìs , et ciu nns oninem 
langnoi eni : K (ie>ù andava girando per le 
citlh , e [ e’ castelli , ii. vegliando nelle. Sina- 
goghe , e risanando ogni fnalme. Ibìd. e. 55. 
Ecco come tonti acambia va si grande ingiu- 
ria ! gli ricolmava di benefizii , e di mira- 
coli . Non per questo vogll tu desister dal 
bene , perchè gli uomini parlano male del- 
le tue azioni . Se non hai comincialo per 
essi , non desistere nè pur per essi . Mira 
chi tu serva, e stabilisci di non curare, se 
tu non piaccia a'gli uomini . 

GIOVEDÌ’ 

Trova un paralitico alla Piscina 

I. Jacelat multitudo magna languentìum I 
% 

eoecorum , claudorum , aridorum expectan- 
tium aquae motum : Giaceva un gran nume- 
ro di malati , dì ciechi , di zoppi , di pa- 
ralitici , i quali tutti aspettavano II movimen- 
to deir acqua. Joan, 6. v. 5. Hai qui un* 
immagine delle malattie dell’anima. I ma- 
lati , o languidi sono quelli , ai quali rin- 
cresce di andare innanzi nel cammino dell4 
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virtù : I ciechi quelli , 1 quali non al solici 
vano alle co*e eterne , ma si rimangon fìssi 
nella caligine delle cose , che han da peri» 
re: gli zoppi quelli, 1 quali piegano verso 
l'una , e 1' altra parte, ora verso Dio, cd 
era verso il mondo: gli aridi per loro col- 
pa quelli , i quali non gustano il sugo della 
divozione . Vedi se mai non ti ritrovi fra tal 
moltitudine . Con quanta longanimità , ed at- 
tenzione stanno essi ad aspettare il movi- 
mento dell’ acqua pel desiderio della salute 
corporale ! Dio volesse , che tu avessi altret- 
tanto desiderio della salute dell’ anima , ed 
altrettanta volontà di osare 1 rìmedài . 

IL Qui prior deseendissel in piscinam post 
motionem aquae , sanus fiebal : Chi fosse di- 
sceso il primo nella piscina dopo mossa 1* ao 
qua, quegli restava sano. Ibid. v, 4* Quan- 
to grande , e continua non sarà stata 1* at- 
tenzione di ciascuno alla discesa dell’ Ange- 
lo ? quanto grande lo sforzo de’ concorrenti ? 
Ma il primo solo era risanato , non il più 
infermo , nè che avesse aspettato più lun- 
gamente , ma il primo , ed 11 più diligente . 
(Vedi che cosa si ricerca da te , affinchè sii 
risanato nell’ anima, lo stare allento, alle Ispi- 
razioni dell’ Angelo , al movimento dell’ ac- 
qua , cioè agli affetti del tuo cuore , ed alla 
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dilig^Ma di operare. Vedi se , e > quanto tu 
manchi in queste cose? 

Jlf. Erat ^111 darri homo ibi tri gin! a et octo 
annoi hahens in infirmitate sua • Hunc citm 
vidiiset f dicit ei: Eis sanus fìeril Bravi un 
nomo , il quale aveva passati trentotto anni 
nella sua infermitii . Gesù avendolo veduto , 
gli disse ; Vuoi tu essere risanato ? fbid, 
V, 5 . et 6. Cristo non dubitava punto della 
volontà di esso ; ma aveva in mira le infer- 
mità della tua anima , le quali non possono 
curarsi , se tu non voglia : E perciò da te si 
ricerca , se di fatti vuoi , poiché questa vo- 
lontà è il primo motore ; Euoi tu ? forse sol- 
tanto vorresti . Imperciocché se vuoi , perchè 
rigetti i mezzi ? se vuoi , che sia curata la 
superbia, perchè fuggi 1’ umiltà? ec. 

I * 

VENERDÌ’ 

Cristo risana lo stesso paralitico , 

I. Respondit ei ianguidus ; Domine , homi- 
nem non habeo, ut cimi turbata fuerit aqtia^ 
mittat me in piscinam : Risposegli 1 * infer- 
mo : Signore , io non ho alcuno , il quale mi 
getti nella piscina , subito che l’acqua é agi- 
tata . Ibid, V, 7. Dice egli forse questo mor- 
morando i ed incolpando tacitamente i mini- 
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giri dell’ acqua , perchè accorrevano ai pidt 
ricchi , e lasciavano lui miserabile ? ovvero 
esponendo schiettainenle la sua miseria? Fa, 
che in niun dei due modi per cagion tua 
possa dirsi di tc dal Superiore , dui suddi- 
to , dallo scolure , dal peiiitenle ec. Non ho 
alcuno. INon puoi lamentarti di i|uesio nelle 
niiserie della tua aniina . Impert ioci hè ecco 
C uomo , il tuo Gesù , il quale li getta nel- 
la piscina del suo sangue . 

li. Dicil ei Jesus : Suige , tulle grabalum 
tuum , et ambula : Gesù gli disse : Alzati , 
prendi il tuo leiticciuolo , e cammina . Ibid, 
V. 8. Tu hai qui tre rimedi! contro il lan- 
guore , e paralisia spirituale, l. Alzali.^ non 
aspettare , che la sola grazia ti sollevi , ma 
coopera tu ancora . Nè tu solo puoi alcuna 
cosa , nè quella sola ; ma tu con essa puoi 
tutto . 2. Prendi il letto delle cupidigie , e 
delle passioni ; prendile , si prendile , e cro- 
cUìggile . Prendile reggendole colle mani del- 
la ragione , e della volontà , In cui prima 
riposavano e la ragione, e la volontà . 3. Cam- 
mina di virtù in virtù procurando , e de- 
siderando di avanzarti . 

III. Postea iavenìt eum Jesus in tempio , 
et dixU ilU: Ecce santis faetus es , jam noli 
'peccare , ne delerius Ubi alUpùd eontingat : 
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DI poi Gesù Io ritrovò nel Tempio , e gli 
disse : Ecco , che sei risanato ; non volere 
ornai più peccare , affinchè non ti avvenga 
qualche cosa di peggio . Jhid. v. 14 > Gli 
rammenta il benefìzio , gli vieta di peccare , 
gli minaccia la pena . Queste cose ti servano 
di freno per non cadere nelle imperfezioni, 
c mollo più nelle colpe gravi , e li muova- 
no al ferver dello spirito ; 1’ amore cioè, con 
cui Iddio ti benefica ; il comando di lui ; e 
la pena , che te ne verrà , se noi farai . 

SABATO 

Cristo scusa i Discepoli^ che coglievano 
le spighe. 

I. Abiit Jesus per sala Sabhato: Discipiili 
aulem ejns esurientes coeperunt veliere spicasy * 
et manducare : Gesù in giorno di Sabato pas- 
sava per un campo di grano, ed i suoi Di- 
scepoli avendo fame cominciarono a cogliere 
alcune spighe , ed a mangiare . Maith, 1 2. 

V. 1. Pensa alla vita austera di Cristo , e dei 
suoi Discepoli giunta fino a tal fame.lN'oiv 
hanno essi , come hai tu le vivande preparate, 
e nè pure il pane . //m/m'ra , dice il Criso- 
stomo Ilomil. 60. in Manli., come non ave- 
vano essi alcuna cura del corpo , nè per ifueslo 
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si partivano da Cristo. presenza di Cristo 
ne suppliva loro la mancanza , e condiva le 
cose insipide . Se lu pensassi seriamente a 
questo, la gran sollecitudine, che hai del^ 
corpo, la rivolgeresti verso l'anima, ni la 
mancanza del cibo , o dei comodi ti dislacci 
chercbbe da Cristo coll' impazientirli , e inor« 
inorare. 

II. Pfiarisaei auiem ridenles , dixenmt ei : 
Ecce Discìptili lui facilini , quod non licei fa~ 
cere Sabbatis i Ma i Farisei vedendo ciò, gli 
dissero : Ecco , che i tuoi Discepoli fan ciò , 
che non è lecito fare nei giorni di Sabato. 
Matth. 12. 1 ’. 2. Ecco come lo vanno osser- 
vando per accusarlo, e diminuire la fama 
acquistatasi per mezzo' de'mlracoli ; e l’Invi- 
dia prende il manto di zelo per la legge vio- 
lala. Essi se guaidasscro loro stessi, trovereb- 
bero cose assai più gravi da loro commesse 
in giorno di Sabato . Ma talpe, cioè ciechi 
per loro stessi , e linci , cioè con occhi acuti 
per gli altri biasimano le minime cose. Vedi, 
quanto sia cosa vergognosa di osservar gli altri, 
ed ignorar se stesso . Allorché t'incontri a ve- 
dere una festuca nell’occhio di un tuo Fra- 
tello , rivolgi il tuo pensiero alla trave, che 
sta nel tuo occhio. 

III. Al iUe dixit eis : Non legistis , qui d 
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feeerit David, quando esuriitl Quomodo in- 
travit in domum Dei , et panes proposìlionis 
contedtiJ Ma egli disse loro: Non avete voi 
letto ciò , che fece Davidde , qqando ebbe fa- 
me? Come entrò egli nella Casa di Dio , e 
mangiò I pani di proposizione ? Ibid. v. 3 , 
et 4. I Discepoli tacquero al rimprovero fatto 
anche ad essi, come dice S. Luca : che però 
il Signore prese la lor difesa. Se m vorrai 
rispondere a tutte le ingiurie, e calunnie, 
incontrerai molte cose , onde avrai piò a sof- 
frire. Se poi tacerai , la parola di Dio par- 
lerà in tuo favore. Imperciocché egli ha cura 
de’suol: e se permette, che sleno afflitti, non 
lascia , che sieno oppressi . Questa è la spe- 
ranza, che tengo riposta nel mio seno. 

DOMENICA IX. DOPO LA PENTECOSTE 
D' risanata la mano inaridita, 

I. Ecce homo manum luihens aridam , et in- 
ter rogabant eum dicentes: Si Ucet Sabbatis cu- 
rare! Eccoli un uomo, che aveva una man» 
arida, e lo interrogarono dicendo ; E’ egli lecito 
di render la sanità ne’glorni di Sabato? Ibid, 
V, IO. Affinchè se dicesse di si; io accnsas- 
tero presso i Principi de’ Sacerdoti j se poi di 
nò, lo pubblicassero come privo di compas- 
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•ione presso la plebe. Vi era perieolo dall'ana 
parte, e daH’aUra : egli per altro per confu- 
tare Il loro errore, sceglie dì render la sa- 
DÌU'i in giorno di Sabato. Che cosa tu fa. 
resti perla verità, qualora prevedessi di do- 
ver soffrire qualche cosa? Non vogll temere 
dinanzi agli uomini. Fa ciò, che è equo, e 
giusto con uno zelo discreto , e lascia poi, 
che cada il cielo . Nella destra poi arida con- 
sidera le aride tue opere virtuose . Ti si ina- 
ridisca la sinistra, e sia in vigor la destra. 

II. Et alt homini hahenti maniim nvidam : 
Sarge in medium : E disse a colui , che ave- 
va la inano inaridita : Alzati vieni In mez- 
zo. Marc, <5. V, 3. , affinchè la miseria ve- 
duta muovesse la compassione di quei , che 
si opponevano . E disse lorij : E' egli leci- 
to nei giorni di Sabato far bene , o male ? 
cioè o tralasciare di fare un benefizio . Cri- 
sto dunque giudica lo stesso di non bene- 
ficare chi ne ha bisogno, polendolo fare, 
c di nuocergli . Esamina , con quale afletto 
tu intraprendi le opere a le commesse di 
carità . Forse anche tu corri , ove si deve 
estrarre dalla fossa una pecora cadutavi , do- 
ve vi è speranza di qualche proprio van- 
taggio ; e sei languido , qrundo si dee soC‘- 
correre il prossimo . 
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III. Et contristatus super coecilale cordis 
eorum : E deplorò la cecità dei loro cuori. 
Ibid. V. 6 . y poiché nè lo riconoscevano co- 
me Messia , nè approvavano la dottrina di 
giovare al prossimo anche in giorno di Sa- 
bato . Ma o quanto è maggiore la tua cecità 
prodotta dalla nebbia delle tue passioni! Deh 
non voler contristare II Cristo del Signore ! 
E disse a colui : stendi la tua sitano ; e la 
distese y e fu risanata . Immagina , che dica a 
te : stendi la mano alle opere di virtù . A 
che ti giova proporre , o desiderare , se non 
vieni mai all’opera? Essi poi partendo an- 
davan dicendo y come potessero farlo morire i 
Divennero peggiori da ciò , onde dovevano 
divenir migliori • Questo è appunto il contra- 
cambio , che tu ancora rendi a Dio , quante 
volte ti servi de’ suoi benefizii per far male • 

LUNEDI’ 

Si scelgono i dodici Apostoli 

I. Factum est autem in ilUs diebus , exiit 
in ntonlem orare : Ed avvenne in quel gior- 
ni , che egli andò sopra un monte ad ora- 
re. Lue. 6. V. 12. I Giudei pensavano in qual 
snodo potessero farlo morire , e Cristo in qual 
modo avesse a salvargli per mezzo degli Àpo- 
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«toli } come stromentl • O quanto sono diversi 
i consigli di Dio da quelli degli uomini . 

2. Si ritira per cedere al loro sdegno , e ci 
insegna , che non si dee accrescer pascolo 
all’ incendio i 5. Insegna , che le opere della 
vita attiva si debbono interrompere colla con- 
templazione , affinchè lo spirito si raccolga per 
far cose maggiori . 4* Insegna , che per pre- 
gar bene tu devi allontanarti dallo strepito 
si esterno degli affari , che interno delle pas- 
sioni • 

li. Et trai pernoctans in oratione Dei : 
E vi passò tutta la notte in pregare Iddio ■ 
JbitU £a prega tutta la notte prima di eleg- 
gere gli Apostoli a fine d' insegnare , che si 
hanno a conferir con Dio le cose , che deb- 
honsi stabilire nell’ affare della salute , e che 
ciò non dee farsi come a caso , ma col de^. 
liberar prima per qualche tempo . La- pru- 
denza umana vien meno in quelle cose , che 
sono di Dio . Tu errasti spesso, quando noa 
consultasti Iddio : e forse non errasti giam- 
mai , allorché lo consultasti . 

III. Et-cum dies factut esset ^ vocavit Di~ 
tcipulos suos , et eleg'a duodecim ex ipsis , 
quos et Apostoloi nominavil : E fattosi gior- 
no , chiamò i suoi Discepoli , e tra questi ne 
scelse dodici , ai quali dette anche il nome 
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di J^postoli • Ibidt V. l5. Iddio ha chiamato 
ancor te , se non alla vita Apostolica , ed al 
Ministero Ecclesiastico , alla professione aU 
meno di Cristiano, e ti ha chiamato gratui- 
tamente . Che gran grazia , e dignità" non è 
mai questa? ma quanto grande none la tua 
Indegnità ? Non voler presumere della grazia 
della vocazione , se non la confermi con le 
opere . Giuda ancora fu fra quelli , ed allo- 
ra più santo di te ; e pure mancò , e cad- 
de Or questo pub accadere anche a te ; e 
però guardatene prudentemente . 

martedì* 

Sermone di Cristo sul Monte 1 

I, JCt cum sedissetf accesserunt ad eum Di- 
seipuU ejus ; et aperiens os suum doeehat eos ; 
£d essendosi posto a sedere, sì accostarono 
a lui i suoi Discepoli , ed aperta la sua boc- 
ca gli ammaestrava . Matth. 6. v. l. et 2. 
Quando il Maestro siede per insegnare , i di- 
scepoli si accostano , e ne ascoltano la dot- 
trina . Iddio Maestro sta come a sedere nel 
tuo cuore , apre la sua bocca per mezzo del- 
le ispirazioni: accostati se vuoi esser suo di- 
scepolo , e dopo che avrai ascoltalo la sua 
voce , non volere indurare il tuo cuore , Ap- 
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prezza la dottrina insegnala da un si gran 
Maestro • Stabilisci di conformarti più lesto ad 
essa 9 che alla dottrina del mondo , e della 
carne • Egli dichiara beati quelli , che il Mon- 
do , e la carne dichiarano infelici • Iddio non 
s' inganna : dunque s'inganna il mondo • Com- 
prendi tu ciò ? e pure segui 1 principii di 
questo ? 

II. Beati panperes spirita : Beati 1 poveri 
di spirito • Ibid» 5* Quelli cioè 9 i quali o 
rinunziano per amor di Dio a tulle le cosn 
caduche, e svelgono dal loro animo ogni de- 
siderio di esse per seguir nudi il nudo Ge- 
sù , o pure senza rinunziar di falli ai beni 
terreni , gli posseggono peraltro , come se non 
gli possedessero , si servono di questo mon- 
do , come se non se ne servissero ; tenendo 
il loro cuore distaccato affatto da essi • Esa- 
mina ora quanto tu abbi in fastidio le cose 
terrene , quanto le dispregi , ovvero qtianto le 
stimi per attaccarti ad esse • Impara dalPesem- 
pio di Cristo qual cosa tu debba giudicar- 
ne • Ma come lo imiti ? giacche di questi è 
il regno de' eieli • Ella è questa una prova 
convincente della lor beatitudine • Chi ha il 
regno de' cieli è beato : chi vi è che il nie- 
ghi ? Il regno de’* cieli è rfe' poveri : V eter- 
na veritù lo ha dello: dunque i poveri sono 
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beati non gù'k pel possesso di quel regno 
ma pel diritto , che hanno ad esso • Quanti 
gran beni tu non guadagni , se sveli! affat- 
to dall’ animo qualunque affetto alle cose ca- 
duche ? 2. Sono beali per la beatitudine di 
questa vita , poiché essi nulla desiderano • 
3 . Essi posseggono il regno di Dìo^ che se- 
condo S, Paolo, sta entro di voi ; perchè pos- 
seggono la loro anima • 

III, ^ ae vohis divìtihus , quia hahetis con- 
solanone m v estrani : Guai a voi ricchi , poi- 
ché avete già ricevuto la vostra consolazione* 
LtiCm 6.*v. 24* SI parla di quelli , i quali han- 
no uno smoderato affetto alle cose caduche* 
Come si promette a’ poveri la certezza del 
regno de’ cieli ; cosi a questi si minacciano 
eterni guai • Imperciocché II loro cuore è le-» 
gaio • In modo , che non possono sollevarlo co- 
stantemente , e del tutto a Dio , giacché essi 
cadono nelle tentazioni , e nei lacci del De^ 
monio • I» Timoth, 6 * v, g. Hanno la consola- 
zione , ma non di Dio , nè vera , ma loro , 
ed apparente • Non sei tù nel numero «di 
questi ? Rallegratene , ringraziane Iddio, e pro- 
cura di distaccare sempre piu il tuo animo 
dalle cose caduche , affinché 1 ’ unico tuo te- 
soro sia quegli 9 il quale è tutto* 
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HEKCOLDr 
Seconda , e terza Beatitudine « 

I. Beati mites : Beati I mansueti . flialth. 

V. 4 « ^on solamente cioè quelli, i quali raf> 
frenano i violenti , ed anche i minimi moti 
vlell’ Ira , ma quelli anche , come dice S. CIe> 
mente Alessandrino Ub, 4* Slromat, , s quali 
sedano C infida pugna , che vi è neW anima^ 
deW ira , e della ciq>idigia , e di quelle cose, 
che cadono sotto di esse : Qui tu hai un cam- 
po si vasto di pensare a te , quanto * ampia« 
mente si estende l’appetito e della parte ira- 
scibile , c della concupiscibile . Paragonati 
coir esemplo di Cristo nel trattare con lo Per- 
sone a te contrarle , nel sopportare le in- 
giurie cc. Pensa , che da lui tl si dice : Im- 
parate da me , che son mansueto • MalUu 11 . 
V. 29. 

II. Quoniam ipsi possidebunt terram : Poi- 
ché essi possederanno la terra. Id. 6. v. 4 . 
Qual terra ? un giorno la terra de'viventi ; ed 
ora la terra del loro cuore. Gl’iracondi non 
la posseggono, poiché dal bollore della pas- 
sione vengono come rapiti fuori di se : ma chi 
si arrende alle riprensioni ^ possiede il suo cuo^ 
re , Prov, \5, v, 52. , cioè chi non si sdegna , 
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non è agliaio. Che gran fclicit.’i è mai que« 
sta di godere tal pace, e IranquIIIitii in terra! 
Siccome è miserabile una Città , dice il Gi>- 
loslomo , 34 * in Joan»y la quale tut^ 

tochè ben fortificata , nudrisee però dentro i 
nemici ; così non vi è cosa più felice , quanto 
di esser liberato da una guerra interna. Que- 
sta beatitudine tu stesso le la puoi procac- 
ciare : e qual cosa le Io impedisce ? 

III. Beatif qui lugent : Beati quei , che pian- 
gono . Matth, 6. V. 5. Piangono cioè per eom- 
punzione i loro peccali ; per compassione 1 
peccati altrui; per divozione le miserie di 
questa vita esule dalla patria; e per desiderio 
il prolungamento della vita eterna. Vedi, che 
cosa tu pianga, se Dio perduto , o pure i co- 
modi delia carne ? se i mali del corpo, o vero 
quelli dell’anima? Poiché essi saranno con- 
solati . Da chi ? dal Dio di ogni consolazione , 
Dove ? non solo nel Cielo , ove Iddio rasciu- 
gherà ogni lor lacrima^ ma anche in que- 
sta vita , dove una incomparabile consolazione 

0 accompagna , o vien dietro al pianto della 
compunzione , e della divozione. Ma guai a 
voi, che ridete col mondo , e conducete tra 

1 beni i vostri giorni, poiché piangerete, e gc 
tperete in «terno . Lue. 6. v, 25. 
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GIOVEDÌ' 

. Quarta , e quinta Beatitudine • 

I I. Beati , qui esuriunt , et sitiunt : Beali 

quelli, che han fame, e sete . Mc.llh. 5. i>. 6. 
Quelli cioè , che con ardente desiderio cer- 
cano la giustizia , o ogni maniera di scrvl> 
t re f e piacere a Dio ; quelli, che da un cer- 

to ardente desiderio sono mossi ad esercita- 
re gli alti delle virtù., non quelli solamen- 
te , a cni è annesso un qualche onore , ma 
I quelli altresì, che sembrano abbietti, e vì- 

! 11 , o diriìeili , ed ardui . O quanto manca a 

^ te di tale ardore ! Hai sete ; ma delle cister- 

• ne dissipate del mondo , le quali non posso- 

no contenere le acque della salute . Jerem. a. 

^ V. IO. Quanto facilmente non ti riesce disgu- 

stosa la virtù, la cui pratica è amara! Vuoi 
tu servire, e piacerea Dio? In questo con- 
siste la tua salute eterna. Eccita dunque in 
te questa sete , senza di cui ogni virtù lan- 
, guisce . 

II. Quoniam ìpsi saturahuntur : Poiché essi 
saranno saziati. 6. v.6. Un giorno quan- 
do apparirà la gloria di Dio . Psal. l6. l5. 

In questa vita poi non desidereranno niente 
) di più . Imperciocché per mezzo dello sles- 
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SO desiderio hanno ciò, che desiderano , giac* 
chè cosi servono , e piacciono a Dio . Pari- 
menti hanno sempre , onde saziarsi , perciiò 
han sempre , in che possono operar la giu- 
stizia , in che servire Iddio , o manginolo 
bevano , o facciano qualche altra cosa . /. Co- 
rinth, IO, v, 3l. Non vuoi tu questo cosi ? 
non brami almeno dì volerlo ? Dio volesse , 
che lo avessi fatto dal primo monvcnto del- 
la tua vita ! Iddio ci dia a tulli un cuore , 
affinchè lo adoriamo , e facciamo la sua vo- 
lontà con cuor grande , e con animo volon- 
teroso . II. MacUah. 1. v. 3. 

III. Beali misericordes : Beati I misericor- 
diosi . Manli. 5. V. 7 . Per la misericordia si 
corporale , che spirituale esercitata con inten- 
sione per motivo di virtù , con grande af- 
fetto, e che si estende anche ai più vili* 
Poiché essi oUerranno misericordia , un gior- 
no al certo quando ti coronerà nella mise- 
ricordia . Psal. 102. V, 4’ fd in questa vita 
poi mediante la remissione de’peccati , c l’ab- 
bondanza delle grazie . Che diresti, se un’ora 
prima fossi andato agii eterni supplizii , ed 
in questa fossi richiamato a vita , rivestito 
della grazia , e condotto al Cielo ? Non sa- 
rebbe ella questa una gran ralsei lcordia ? Oc 
questa appunto ti ha usato tante volte Iddio^ 
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quante volte li ha perdonalo il peccalo . Ve- 
di adunque , come ti puoi render certa ^ue« 
sia miiericoidia . 

VENERDÌ* 

Sesia y e selùma Bealiluitine » 

I. Beali mando corde : Beali coloro , che 
hanno il cuor puro. Mallh, S. v. 8. Così chia- 
mansi quelli , i quali , benché abbiano le lo- 
ro imperfezioni , sono però lontani da ogni 
grave peccato , e per conseguenza rivestiti 
della grazia ; quelli, i quali hanno gli stes- 
si loro affetti purgati, e distaccati dall’amo- 
re delle creature , e rivolti a Dio ; i quali 
colla maggior premura possibile sfuggono an- 
che le più piccole imperfezioni , e si sforza- 
no di stare tutti uniti a Dio. Esamina su que- 
sto punto lo stato della tua anima : quanto sii 
distaccato dalle creature ? quanto unito a Dio ? 
con qual premura sfugga le imperfezioni cc. 

II. Qaoniam ipsi Deum videbnnl : Poiché 
essi vedranno Iddio. Ibid. Verrà cioè un tem- 
po , in cui lo vedranno faccia a faccia ; ed 
or poi come in uno specchio , e in enigma, 
cioè nelle creature. Lo vedranno colla me- 
moria delia sua presenza , onde ne nasce la 
gioja anche nelle avversità : Mi tono ricorda^ 


^ ^ - 
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to di Dìo , e vi ho trovalo la mìa gioja • 
li vedranno colla contemplaiione , e cogni- 
zione delle verità sublimi , e col vederlo Io 
ameranno , e coll* amarlo saranno a lui uni- 
ti . Questa è la più gran beatitudine di que- 
sta vita : ma siccome niente di macchiato giun- 
ge alla visione chiara di Dio , così neppure 
un* anima immonda giunge a questa . Tu per 
ottener quella vorresti nella tua agonia ritro- 
varti più puro di un Angelo . In tal guisa 
adunque vivi , e sii puro ogni giorno , per- 
chè questo giorno sarà forse per te 1* ultimo > 
III. Beati pacìfici : Beati i pacifìci . Ibid» 
V. Quei cioè ^ i quali hanno assoggettato 
la carne allo spirito , le passiA^i alla ragio- 
ne ; i quali vivono in pace , e carità col pros- 
simo ; i quali dispongono gli altri alla pa- 
ce , e gli riconciliano . Ricerca se queste co- 
se sono in te stesso . Se ve le ritrovi « loda- 
ne Iddio : se poi nò , fin da oggi procura di 
averle con tanta premura , con quanta tu de- 
sideri di essere figliuolo di Dio . Impercioc- 
ché questi saran chiamati figliuoli di Dio , 
il quale è tutto spirito senza carne , tutto ra- 
gione senza passione , il Dio della pace , • 
non della discordia , or quanto più credi di 
accostarti a tal simiglianza , tanto più tei cec^ 
to di esser figliuolo di Dio .. 
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SABATO 
Ottava Beatitudine , 

I. Beati , (fui persecutionem patiunlur pro^ 
pter jiistitiam ; Beati coloro , i quali soffro- 
no persecuzione per la giustizia . fbid, v. lo. 
Non già pe’ loro delitti . E’ certo , che tutti 
quei , i quali vogliono vivere piamente in 
Cristo Gesù , soffriranno persecuzione . II, Ti- 
moth. 5. V. 12. Se tu dunque non vuoi di- 
partirti dalla giustizia , devi esser pronto piut- 
tosto a morire , che a violare le leggi pater- 
ne dateci da Dio . II, Machah, 7 . v, 2. Ma 
quale si è ora il tuo animo , quando o devi 
soffrire qualche cosa y o violare una qualche 
virtù , o trasgredire un qualche divino pre- 
cetto? Tu fai mostra di seguir Gesù, e que- 
sto Crocifìsso y ma non vuoi soffrire i chiodi ; 
per non patire alcun poco , abbandoni c vir- 
tù , e precetti . O confessa di non seguire , 
nè Imitar Gesù , ovvero soffri . 

II. Quoniam ipsoruni est regnum caelo- 
runi : Poiché di essi è il Jlegno de’ Cieli . 
Alatth. 5. V. le., si compiuto nella patria , 
quanto Incomlnciulo In questa vita y che è la 
giustizia , la pace y ed il gaudio nello Spi- 
rito Santo , Boin, 14 . f. I 7 . Imperciocché non 
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pub perdere la giustizia , chi vuole piuttosto 
tollerare qualunque male , che violare anche 
un minimo precetto • Procura di acquistar» 
li questo regno, in cui vi è la certezza del 
futuro . Non voler temere cosa alcuna di (/nel- 
le , che sei per soffrire . Apoc. 2. v. ic, , dal 
mondo , che ti contradice , dal Demonio , che 
ti affligge, dalla carne , che ha desideri! con- 
trarli allo spirito . 

III. Beali estis , cum maledixerint vohis ho- 
mines , et dixerint omne malum adversus vos , 
menlientes propter me : Voi siete beati , quan- 
do gli uomini vi malediranno , e diranno fai» 
samente ogni male contro di voi per cagion 
mia . Manli. 6 . v. 11. Chi negherà , che è 
beato colui , il quale ò benedetto da Dio ? 
Imperciocché la benedizione del Signore fa 
gli uomini ricchi , e l' afflizione non avrà 
perle con essi . Prov. lo. v. 22. Ma Dio be- 
nedice quelli , che il mondo maledice per la 
giustizia : la benedizione del Signore è sopra 
il capo del giusto . Ibid. v, 6. lo malediran- 
no , e tu lo benedirai . Psal. 108. v, 28. E 
pur non è egli vero , che tu ami le lodi, 
e lo benedizioni degli uomini ? Dunque sce- 
gli di essere biasimato da Dio ? Non sai la 
minaccia : Guai a voi quando gli uomini vi 
benediranno ? Lue. 6, v» 26, 
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Deìie tre qualità degli uomini Apostolici , 

I. Vos eslis sai terrae : Voi siete il sale 
della terra • Matth, 5. v. l9. La natura del 
sale } dice S. Tlario , In Matth, can. 4* * ^ 

d' impedire la corruzione , e di dar sapore 
alle vivande . Cristo paragonando gli Aposto- 
li al sale , vuole , che sieno in se stessi per- 
fetti , e ricchi di grazie , onde poter preser- 
vare gli altri dalla corruzione del peccato , 
e condirli colle virtù . Se mai tu sei chia- 
mato a tal ministero , procura di esser que- 
sto mistico sale ; giacché se divieni un sale 
scipito } non sarai più buono ad altro , se non 
che ad esser gittate via y e calpestato dagli 
uomini . Che se poi non è tale il tuo stato y 
prega il Signore , che dia alla sua Chiesa mol- 
ti di questi uomini veramente Apostolici ; e 
poi dal canto tuo sforzati coll'ajuto della gra* 
zia di togliere dal tuo cuore qualunque cor- 
ruzione y che vi potesse mal essere , a fin 
di poter ricevere gli effetti di questo sale di- 
vino . Di fatti siccome il sale naturale y dice 
il Crisostomo. In Matth, homit. l5. , preser- 
va i corpi dalla corruzione y ma non rime- 
dia a quella già seguita , cosi appunto que- 
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Sto sale spirituale nulla gioverà in un’ anima 
già putrefatta dalla colpa . 

II. F'os estis lux mundi: Voi siete la luce 

del ntondo • Matth, i, v. 14> Cristo volle dir 
con ciò , ehe gli Apostoli , e tutti quelli , che 
sarebbero succeduti loro nella cura delle ani- 
me , e nella conversione de' peccatori doveva* 
no essere non solo in se stessi perfetti , ma 
adorni altresì, e ripieni in guisa di virtù, 
che potessero comunicarle agli altri con illu- 
minargli , con dissipare i loro errori , e muo- 
verne gli animi . Sei tu di questo numero ? 
Esamina quale tu sia , e procura di essere , 
quale tu devi . Ma se non sei di tal nume- 
ro , e la tua vocazione è ben diversa , deh ! 
lascia almeno , che questa luce penetri nella 
tua anima , e la illumini a fin di poter cor- 
rer sicuro per le vie del Signore . Ma per 
far ciò egli è necessario , che tu dissipi quel 
denso fumo sollevato dalle tue ree passioni, 
per cui la tua anima è costretta a camminare 
tra le tenebre, senza poter vedere nè pare 
un raggio di questa luce . ^ 

III. iVoR potest civitas abscondi supra mon- 
tem posila : Non si può nascondere una Cit- 
tà situata sopra un monte . Ibid. Or siccome 
una Gttà fabbricata su la cima di un monte 
non può stare oceulta,ma è veduta da tutti. 
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C05I appunto gli Apostoli costituiti in sì emi- 
nente grado di dignith non potevano non es- 
sere rimirati , ed osservati da tutti. Di qui è, 
che dovevano essi esser perfetti ^ e luminosi 
esemplari di ogni virtù , onde servir di nor- 
ma, e di esempio agli altri. Vedi, che grado 
di perfezione si richieda da te, se vuoi eser- 
citar degnamente la professione di Apostolo ì 
e preceder gli altri in virtù, come li precedi 
in digiilth . Che sarà poi , se non essendo tu 
stato scelto a tale impiego , in vece di ris- 
pettar quelli , che lo esercitano , e di tener gli 
occhi fissi verso di essi per seguire i loro 
insegnamenti, e tener dietro allo splendore 
delle lor virtù, gli dispregi, c chiudi gli oc- 
chi per non mirargli ? Ahi ! che coloro me- 
desimi, i quali ti erano stati dati per soste- 
gno , e guida nel malagevole cammino di que- 
sta vita, ti serviranno un giorno di maggior 
confusione, e condanna . Pensaci seriamente, 
e risolvi. 


LUNEDI’ 

Del buono esempio da darsi a gloria di Dio* 

I. Sic Iticeat lux vestra coram hominibus , 
ut videant opera vestra bona'. Cosi risplenda 
la vostra luce dinanzi agli uomini, che veg- 
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gatto le vostre opere buone . Ibid. v. 16. Tut- 
te le cose non possono farsi in occultò , nè 
tutte devono farsi In palese; ma quelle cose, 
che fai In palese , sieno buone non In appa- 
renza y ma In realtà , affinchè ciascuno pro- 
curi di soddisfare al suo prossimo in db , 
che è buono ^ e che lo pub edijicnre . Rom. l 5 , 
V. 2. Esamina le lue parole nel conversare con 
gli uomini, e specialmente con grinferiorl , 
i quali imparano facilmente da’maggiori , esa- 
mina , dissi , se sieno state vane, di ostenta- 
zione, ed ancor di peggio? esamina i tuoi 
costumi, quanto sieno essi composti ? le lue 
azioni , quanto conformi alle regole del Van- 
gelo? 

II. Et glortficent Palrem veslrum , qui in 
caelis est: E glorifichino il Padre vostro, che 
sta ne’CIeli . Matth, 6 . v. 16. Tu vedi qui 
prescritta l'intenzione del cuore, con cui si 
dee operare bene in palese ; primieramente 
al certo per piacere a Dio, in secondo luo- 
go poi, affinchè Dio sia glorificato dagli altri, 
in quanto che vien riconosciuto come autore 
del bene . Tu dunque puoi anche stando muto 
promuovere la gloria di Dio. Tu togli qualche 
cosa a questa, se per qualche umano rispet- 
to non fai in palese quel bene, che conve- 
nientemente tu puoi , 0 devi fare . Esamina 
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xlunque le tue Inleiizìoni , se mirino a questo } 
c stabilisci in avvenite : Io poi rimirerò il 
Signore , Micìu 7. v. 7, 

III. Attendile f ne justitiam vestram Jacialit 
coram hominihus^ut videaniini ai et.f: Bada- 
te di non (are le tosltc opere buone alla pre- 
senza degli uomini a fine di esser veduti da 
essi. Alatth. 6 . v. 1. Cristo proibisce di cer- 
car la vana gloria. Commellc una somma In- 
giustizia dii fa le opere buone per esser ve- 
duto , poiché si appropria ciò , che è di Dio 
contro il suo volere , e comando. Impercioc- 
ché il solo Iddio si è il Zie , ed il Signor^ del- 
la gloria : al solo Iddio si delle gloria , ed 
onore. Psal. 23. v. 7., et I. Timoth. 1. i». 17. 
Tu senza la grazia nulla puoi, la grazia di 
Dio si è quella, che opera il volere, ed il 
compiere : ciò , che dall’opera ne risulta , si è 
la gloria . E tu , che nulla hai fatto , vorrai 
sottrarre tutU la gloria a Dio, il quale ha fatto 
. lutto? 

MARTEDÌ’ 

DelVesatla osservanza della legge, 

I. Non veni solvere legem , sed adimplere: 
Non sono già venuto a scioglier la legge , ma 
per adempirla . Matlh. 5 . v. 17. La legge pri- 
ma di Cristo non era adempita , o perfetta : 


- 
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Egli venne per adempirla, o ridurla alle per- 
fezione: peielonliè comandò, che vi si ag- 
giungesse l’anima, o l’affeUo interno, vi ag- 
giunse i consigli, ec. A noi poi egli aggiunse 
i suoi meriti , pe’ quali abbiamo la grazia, 
onde osservare più facilmente la legge. Vedi 
quanto sii obbligato al Legislatore • 2. Os- 
serva , che non basta di non sciogliere la legge, 
ma che di piu è necessario adempierla , cioè 
esercitar perfettamente le opere prescritte da 
essa legge. 

II. Amen dico vohis , jota unum , aiU unns 
apex non praeterihit a lege , donee omnia 
fianl : In verità vi dico , che non passeri! un 
jota , o un sol punto della legge , fincliè lut- 
to sia adempito. Ihid^ v. l8. Ei propone il 
suo esempio , il quale volle osservare esat- 
tissimamenle fino al minimo punto tutta la 
legge , e quelle cose , che erano scritte di 
lui ne’ Profeti , di modo che eran per perire 
più tosto il Cielo, e la terra, che ei non 
adempisse anche la minima cosa • Sei tu cosi 
disposto verso la legge di Dio , verso i suoi 
precetti? Sforzati per quanto puoi, affinchè non 
si preterisca un sol punto. Tu operi una co* 
sa grandissima , se curi le minime • 

Ul. Qui ergo solverit unum de mandai 
tis istis minimisf minimns vocahitur in regno 
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catloriim : Chi dunque scioglierà uno di que- 
sti comandameuli minimi , sarà chiamalo mi- 
nimo nel regno de’ Cieli • liid. v, ig. Do- 
po aver proposto il suo esempio egli fa ve- 
dere qual cosa richiegga da te , cioè che os- 
servi anclie i minimi precetti . Non vi è ma- 
le si piccolo , che non spinga ad un peg- 
giore . Avverti , che la parola scioglierà in- 
dica , che lutti i comandamenti sono colle- 
gati insieme: se ne sciogli uno, vieni facil- 
mente a discioglierne altri di più . Li chia- 
ma minimi , per mostrare la facilità di os- 
servarli . Queste cose ti muovano a badare 
alle cose ancor minime , e se mai disprezzi 
le cose piccole , temi di non cadere a poco 
a poco» 

M E R C O L D r 
Della premura di osservar la legge 

I. Nisi alundaverii justitia veslra , plus- 
ijuant Scribarum , et Pharisaeorum , non in- 
tralilis in regnum Coelortim : Se la vostra 
giustizia non sarà più abbondante di quella 
degli Scribi , e Farisei , voi non entrarele 
nel regno de’ Cieli . Ilid. v. 20. Iddio ri- 
chiede da’ Cristiani più cose, e più sublimi 
di cj[uelle , che richiedesse dai Giudei . Ba- 
dava per quelli la corteccia della legge , 
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11 fare r opera comandata , o non fare la 
vinata ; da noi si ricerca 1’ anima dell’ ope- 
ra , o I’ affetto , perchè compartisce maggio- 
ri grazie. Dal che puoi raccogliere, che per 
la stessa cagione , richiede cose maggiori da 
un Ministro del Santuario , che da un sem- 
plice secolare , maggiori da chi ha ricevuto 
più talenti , e più doni , che da chi ne ha 
ricevuto meno ec. Esamina te stesso, e ver- 
gognati , che ricolmo da Dio di tanti bcne- 
fizj , sii ancora sì povero in virtù . Temi , 
che Iddio non ti abbia a sottrarre le sue 
grazie , poiché tu non vi cooperi . 

II. Andistis , quia dicium est antìquis eie. 
Ego autem dico vobis ‘ Avete udito, che è 
stato detto agli antichi ec. Ma io diro a voi . 
Ilid, V, 21. Osserva quanto la legge di gra- 
zia sia più eccellente in tutto della legge 
vecchia • Imperciocché 1. data essa ad uo- 
mini più rozzi proibiva solo le cose più 
grossolane : ma questa proibisce ancora le 
leggiere . 2. Quella si fermava solo nelle cose 
esterne ; ma questa va alle midolle dell’ ani- 
ma . 3. A chi osservava quella , davasi un 
premio temporale : a chi poi osserva questa • 
se ne dù uno eterno. Ilingrazia Iddio, per- 
chè ti abbia riserbato a questa legge • Non 
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vogll leiniartl nella corteccia della legge ^ 
ma osservane la midolla. 

III. Estate ergo vos perfecti , sicut et Pei» 
ter vester caelestis perfecliis est : Siale voi 
dunque perfetti , come è perfetto il Padre 
vostro celeste . Ihid, v. 48. Quegli è talmen- 
te perfetto , cito In esso vi è ogni perfe- 
zione , e nluna nè pur piccolissima imper- 
fezione . Se tu procuri , che non siavi In te 
imperfezione alcuna , procurerai , che vi sia 
una grandissima perfezione . ‘•Imperciocché 
procurerai di amar sommamente Iddio , In 
cui vi è una somma perfezione, e di esser 
amato da lui , In cui vi è una somma fell- 
citii . Imperciocché quanto meno del proprio , 
o d’ imperfezione tu mescoli all’ azione , tan- 
to più pura è la carità , per cui operi . Hai 
dunque In inano e la tua perfezione , e la 
tua felicità . Ma o quanto d’ Imperfezione de- 
vi tu togliere I 

GIOVEDÌ’ 

Del togliere lo scandalo • 

L Si oculus tuus dexter scandalizat te , 
erue euni , et projice abs te : Se II tuo oc- 
chio destro li scandalizza* cavalo, e glltalo 
via da te . Ibid» v, 29 . Gesù Cristo non vuo- 
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le già Intendere con ciò , che dobbiamo real- 
mente cavarci 1’ occhio , ma unicamente , di- 
ce Il Crisostomo , che qualora noi amassimo 
lòia persona a segno di riguardarla come il 
nostro occhio destro , se questa per altro sia 
nociva alla nostra salute , noi dobbiamo al- 
lontanarci generosa mente da essa . Per occhio 
poi intende lo stesso Crisostomo i Superio- 
ri , c le persone, che hanno maggiore auto- 
rità . Or questi possono essere a te occasione 
di scandalo , se per troppo aflelto , o per 
umano rispetto verso di essi , o per timore 
tu trasgredisci la legge di Dio, o manchi ad 
un qualche dovere del tuo stato . Cava dun- 
que quest’ occhio , mortifica cioè tale aflet- 
to , spogliati di ogni riguardo, e timore uma- 
no , e procura di piacere sempre più a Dio, 
che agli uomini. 

II. Si dextra maniis tua scandalizat te j 
ahscinde eam , et projice als te : Se la tua 
mano destra ti scandalizza, tagliala, e gh- 
iaia lungi da te . Ilid, v. 3o. Per mano $’ In- 
tendono I parenti, e gli eguali, verso I qua- 
li si ha per Io più maggiore afletto , poiché 
1’ amore è per Io più fra gli eguali . Questi 
ti possono essere cagion di scandalo per la 
troppa, o particolare famigliarità, per le fre- 
quenti visite , pe’ loro colloquj , carezze , ed 
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alile cose slniìli , onde la tua anima a po- 
co a poco si ammollisce j si raffiedda nell'aroor 
di Dio , c perde inutilmente quel tempo , che 
dovrebbe impiegarsi nell' adempiere gli ob< 
bligbi del proprio stato, e nel divin servi- 
gio . Tronca dunque la conversazione , i di- 
scorsi , ec. e conversa più con Dio • 

III. Si pes tiius te scandaUzal , amputa il- 
lum : Se il tuo piede ti scandalizza , tronca* 
lo . Marc. 9 . v. 44* piede puoi intendere 
griiiferiori a te, i fìgll , gli scolari, i sud- 
diti, ed altri da te dipendenti : Questi tl so- 
no di scandalo , se pel troppo alTetto tu con- 
discendi loro piu del dovere , se dissimuli 
le loro colpe , se gli preferisci agli altri con 
ofTesa di questi , se conversi inutilmente con 
essi cc. Riconosci quanto sia mai pericoloso 
questo affetto , poiché si ricuopre per lo più 
sotto 1’ apparenza di pietà , cosicché appena 
si riconosca , (ìuché tu perisca . Aggiungi , 
chs in tal modo tu puoi esser cagione , che 
altri perisca , e che 1* anima di lui sia ri- 
chiesta dalle tue mani . Tronca dunque an- 
cor questo , e pensa , che è assai meglio en* 
trac cieco , o storpio nel regno de’ Cieli , che 
sano, ed inulto esser caccialo nel fuoco eterno* 
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VENERDÌ’ 

Della dilezione de' nemici . 

^.Ego aiUem dico vohis : Dilìgile inimicos 
vestros : Ma io vi dico : Amale i vostri ne- 
mici . Matlh, 6, V. 44* dice? Que- 

gli , il quale il primo ci amò ; ed essendo 
noi nemici , ci riconciliò con Dio per mezzo 
della sua morie. /. Joan. 4« v. lo.) et Rom. 6. 
V- lo. Pensa , che il tuo nemico è creatura di 
DÌO) come Io sei tu : che se tu hai Iddio per Pa- 
dre , esso è tuo fratello : che è stato ordinato 
allo stesso fine con te , redento collo stesso 
«angue . Amalo a cagion tua ) perchè ti è utile ; 
perchè ti dà occasione di acquistar la gloria ; 
perchè se tu gli perdoni , Iddio perdonerà 
anche a te . Ed a chi tu nuoci , se lo odii , 
«e non all’ anima tua ? poiché è maggior male 
per te Io stesso odio, che non sia il male, 
che quegli ti reca . Ama , e sarai amalo da Dio. 

II. Benefacite his , qui odentnl vos , et ora- 
te prò calumniantibus vos : Fate bene a quei , 
che vi odiano , e pregate per quelli , che vi 
calunniano . Matlh, 6, v. 44* 411’ affetto del 
cuore vi si dee aggiungere la dilezione della 
bocca ) e dell’ opera . Non basta di non odia- 
re ) ma si coptanda altresì di amare , La di- 
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lezione poi non è un aflello ozioso , ma si 
ilimoslra coll' opera . Che cosa tu fai a chi / 
ti odia, a chi ti ha calunniato ? Non gli ren- 
di forse rhale per male? che cosa dici di 
lui ? segui tu Paolo , che dice , noi siamo 
maledelii , e benediciamo ? segui Cristo , il 
quale pregava pe’ suoi Crocifissori ? 

Hit Ut silis fila Patris vostri , tjiii in eae- 
lis est : Affinchè siate figli del Padre vostro , 
che è ne’ cieli . Ibid. v, 4^. Ecco che cosa 
tu guadagni colla dilezione do' nemici . Vuoi 
esser figlio di Dio ? Hai una via spedila per 
ottenerlo ; j4ma il tuo nemico . Da che cono- 
scerai , dice il Crisostomo . In imperf, hom» 3l., 
che sei figlio^ di Dio, se non sarai simile a 
Dio ? Non fa tjiiesti nascere il suo Sole so- 
pra i buoni , e sopra i malvagi! Non ti con- 
serva , mentre tu 1’ offendi ? non ti perdona 
tante volte I peccati? 

SABATO 

Disposizione per orare , e prima pitizione, 

I. Tu autem cum oraveriSf intra in cubi- 
euliim tuum , et clauso ostio ora Patreni tuuni 
in abscondito : Ma tu , quando farai orazio- 
ne, entra nella tua camera, e chiusa la por- 
ta , prega in segreto il Padre tuo. Matth, 6. 
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r. 6. Per fare orazione bene tu ti devi al- 
lontanare dallo strepito e col corpo, e coll’ 
animo . Gli oggetti muovono i sensi , I sensi 
sono le finestre dell’anima ; se queste sono 
aperte vi entra l’aria . Iddio parla al cuore 
dell’anima nella solitudine . In fatti Qisto vo- 
lendo orare si ritirò ne' monti . Molto più 
poi devi allontanarti dai tumulti dell’ ani- 
ma. Una sola passione in moto non am- 
mette altri pensieri di Dio . Di qui racco- 
gli , onde venga , che sia si piccolo il frutto 
delle tue orazioni , perchè nè raffreni i sen- 
si , nè i moti dell’ anima . Affinchè tu sia 
cosi disposto nell’ orazione , devi avvezzarti 
a tal disposizione fuori de’ tempi dell’ ora- 
zione . 

II. Sic ergo orabiiis ; Pater nosler^ qui es 
in coelis:\oì dunque pregherete cosi : Padre 
nostro, che siete ne'cieli. llid. v, q. Questo 
sia il principio di ogni orazione , affinchè 
pensi chi è quegli, che tu preghi, cioè Padre : 
che però il rispetto , la fiducia , e l'amore ac- 
compagnano l'orazione. Non è egli vero, che 
Iddio ti potrìi rinfacciare con ragione: Se dun- 
que io son vostro Padre , dove è l'onor mio ? 
JUaUich. 1. V. 6. Che indegno figlio tu sci 
di un sì gran Padre! Quindi ne nasce Tumillù, 
e l’abbiezione di te stesso , Nostro : lutti dun- 
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que siamo suoi fìgli; lutti slam fratelli ; tutti 
si debbono da le amare : dunque non è gra- 
dito il dono, che tu offri, se non ami. 7Z 
quale siete , e per verità siete solo . Quindi 
ne viene una grande stima, che dee farsi dì 
Pio . ATe’ c/e/i. Quindi il fervore, con cui devi 
orare , dovendo la tua orazione penetrare fino 
ne’Cieli . Quindi Io scopo delle tue petizioni 
deve esser ne'Cieli, di modo che tu non chie* 
da cose terrene nocive. Esamina se tutte que- 
ste cose sieno in te; e stabilisci di averle. 

111. Sancì IJjcetnr nonten luim : Sia santifica- 
to il vostro nome . Matth, 6 . v, 9 . Questa si 
è la prima cosa di tutte quelle , che si hanno 
da chiedere , che Iddio sia conosciuta , ed 
onorato da tutti , e che tutti servano a lui 
solo; che sia stimata da lutti la sua santità, 
amata la sua bontà , temuta la sua giustizia, 
ed ogni creatura sia soggetta al suo potere* 
£ questo appunto è il nostro fine , a cui dob- 
biamo indirizzare tutte , e ciascuna cosa . Kon 
chiedi tu questo soltanto colle parole , e coi 
fatti, poi lo distruggi mediante la tua super- 
bia? Che cosa tu chiedi, mentre ti stinsi tan- 
to , e cerchi di essere stimato ? iVo , o Signcr 
re, non a noi, ma date gloria al vostro 
nome* Psal, li3. v* 9 * 
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DOMENICA XI. DOPO LA PENTECOSTE 
Seconda f e terza petizione» 

I. Àdveniat regnimi tiium: Venga il regno 
JOitvo . Matlh. 6. V. IO. Tu chiedi con ciò, 
o che Iddio regni in te : Il regno di Dio è 
dentro di voi» Lue. IJ, v. 21 ; o che regni 
in tutto il mondo : Al Signore appartiene il 
regno, ed ei dominerà su le Nazioni. Psal, 21. 
V. 2 g ; o che venga propriamente il regno 
de’ Beati da ottenersi con una morte felice, 
dove nel tempo stesso tu mostri di esser pron- 
to di andare , e non esservi cosa alcuna , che 
ti trattenga . Senti tu veramente ciò eoi tuo 
animo ? o pure deludi te stesso, e Dio? Non 
ti trattiene l’amor della vita ? non rafietto al- 
le cose terrene? Esamina: in questo momen- 
to si dee rinunziare a tutto: che cosa tu senti? 
II. I^at voliintas Ina: Si faccia la vostra vo- 
lontà . Matth, 6. V. lo. Qual cosa più giusta 
di questa? Quella è la regola della nostra 
volontà : è un abuso della nostra , se non si 
accorda con quella. Egli è Signore, e Padre 
nosti’o : Tutto db , che comanderà il Signore 
nostro Re , noi vostri servi lo eseguiremo vo- 
lonlieri.ll. Beg. i5. v. l5. Padre, fatò tutto 
ciòf che mi avete comandato* Toh, 5, v* l# 
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l'ai tu ciò, che dici colle parole? fai la vo- 
lontà di Dio ussoliiUt, Intimatati per mezzo 
della sua legge? Adempì la volontà del suo 
beneplacito in quelle cose , che in vero non 
li comanda , ma tu sai , che gli piacciono? o 
pure vivi piuttosto a volere, e piacimento tuo , 
t secondo rinclinazione delle tue passioni ? 

Ili, S/citl in coelo,ei in terrd: Come nel 
Cielo, cosi anche in lem, Maith. 6. v. le. 
Qui tu chiedi il modo di far la volontà di Dio 
in terra , come si fa da' Beati in Cielo . C 
perche si fa meno da noi? Forse perchè siam 
liberi? Dunque ci serviremo della noslra li~ 
lerià come di un velo per ricuoprire la noslra. 
maliziai 1. Pelr. 2. v. l6. Ma come si fa 
nel Cielo? Per puro amor di Dio , prontlssl- 
mamente, in toltele cose, senza alcuna di. 
scussiouc. Trovi tu tutte queste cose nella tua 
anima? Che cosa tu fai, se Iddio vuole da 
te cose ardue, e contrarle ai sensi? se ti af- 
fligge o con malattie , o con altre tribolazio- 
ni ? O infelice! quanto poco tu rimiri in queste 
cose la volontà di Dio! 
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LUNEDI’ 

Quarta , e quinta petizione . 

I. Panem nostrum supersulstantialeni da no- 
hls hodie : Dateci oggi il nostro pane quoti- 
diano . yl/atr/i. 6. v. 11. Tu cliicdi l'alimento 
pel corpo ) e per ranima, come appunto un 
mendico avanti le porte della grazia divina. 
Pel corpo in vero il panche non II lusso, 
nè le delizie , ailliichè avendo di che alimen- 
tarci, siamo di db contenti . Se tu chiedi cosi , 
tarai ben contento di un vitto comune, e fru- 
gale ; e se tene tocchi anche un peggiore, 
penserai , che tu qual mendico lo ricevi dal- 
la mano di Dio « Per l'anima poi chiedi o la 
parola di Dio, di cui vive l'uomo , o la San* 
tissima Eucaristia , la quale sebbene oggi non 
ricevi, la chiedi per altro oggi mediante la 
comunione spirituale . Dunque vivi in gui- 
sa , che meriti di riceverla ogni giorno . 

II. Et dimitte nohis debita nostra: E ri- 
mettete a noi i nostri debili . Malth, 6. v, 
Quanti debili tu hai! 1. Tutto ciocche tu 
sei , dice S. Bernardo , lo devi a quello , da 
citi hai ricevuto tutto • 2. I doni della na- 
tura , e della grazia gli devi a Dio. Quanto 
tei tu ingrato) se per ofTenderlo ti abusi di 
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quelle cose, che ei ti dette per amarlo. 3. I 
peccati sono un debito enorme , che tu non 
puoi pagare , se non coi onerili di Cristo , 
Biconosci te peccatore a fin di umiliarti, e 
Xìio misericordioso a fin di sollevaiti a sjiera- 
re . Ma tu , che preghi oggi , non vogli oggi 
ancora contrarre nuovi debiti , 

III. SictU et nos dimillinms dehitoribus no~ 
slris ; Come anche noi li rimettiamo ai nostri 
debitori. Il/id. Vi è qui la condizione: tu 
non chiedi, che ti sieno rimessi i tuoi debi» 
li , se non rimetti gli altrui . Imperciocché 
se voi perdonerete agli uomini , il vostro Pa- 
dre celeste perdonerà anche, a voi. O gran 
bontà di Dio! Egli pone in poter tuo ^ dice 
il Crisostomo , il giudizio , che si farà di te • 
Ma Iddio perdona subito, quando è pregalo, 
previene chi prega colla sua grazia, che lo 
eccita; perdona pienamente , quante volte sì 
prega . Perdoni ancor tu in questo modo ? for- 
se subito? o pure il sole tramonta sopra la 
tua iracondia ? lo previeni forse col parlargli? 
o vero dici : Non sono tenuto a parlargli? forse 
tante volte , quante ti ha offeso ? o pure dici ; 
Non me lo ha fatto una sola, ma più, e 
più volte? forse pienamente?© vero dici: Io 
non l’odio, ma non posso essergli antico? 
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MARTEDÌ’ 

Sesta ) e settima petizione • 

I, Et ne nos inducas in tentationem : E 
non c’ indurre In tentazione • Ihid. v. 1?« 
}Iai chiesto , che ti sleuo rimessi i debiti 
giù contralti ; ora chiedi di non contrarne de’ 
nuovi. Tu uomo fragile ti raggiri fra po> 
tentissimi nemici , e sei continuamente sti« 
molato dalle tue concupiscenze . Tu solo non 
basti a te stesso : chiedi ajuto per resistere « 
Esamina quali sieno le tue tentazioni , e quan-* 
to pericolose , e pensa ai mezzi di resiste-* 
re . Non dubitar della grazia , poiché Iddio 
non la nega a chi fa ciò , che pub . Ma a?* 
verti bene , a chi fa ciò , che può . 

II. E non ci indurre . Non chiedi di non 
esser tentato , ma dì non esser vinto . Gio* 
va sovente Tesser tentato per acquistare e 
inerito, ed umiltà, e fiducia in Dio. L’ esser 
poi vinto , o no , questo è in tua libertà « 
Ma tu burli Iddio, se chiedi di servirtene 
cosi, e liberamente esponi te stessa alla ten* 
tazioise ; come appunto farebbe chi si pre« 
cipitasse in un fiume , e pregasse Iddio df 
non bagnarsi . Tu dunque noi chiedi seria* 
mente , se non ti allontani da quelle cose g 
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per mezzo delle i£uali sei indoUo a conseti» 
tire . 

III. Sed libera nos a malo : Ma liberateci 
dal male . Ibid. Chi non ne specifica alcu- 
no , Intende ogni male , che è contrario al* 
la salute o del corpo, o dell’ anima . Seb- 
bene I mali del corpo non sono contrarli al- 
la salute per se stessi , ma per tua fragili- 
tà . Bada di non opporti coll’ opera a ciò , 
che chiedi , mediante la tua accidia , o tie- 
pidezza . Vuoi tu forse , e non vuoi , o pi- 
gro ? forse procrastini, o ti immagini di non 
potere ? o vero dici : Il Leone sla fuori , 
Prov. 22 . V. , e perciò non fai alcuno 
aforzo ? 

MERCOLDl’ 

ìion si dee tesoreggiare in terra ^ 
ma in Cielo • 

I. Nolite thesaurizare vohis thesauros in 
terra : Non vogliale accumularvi tesori qua 
in terra • Matth, 6. v, 19. , cioè non voglia- 
te amare il mondo /. Joan. 2. 16. Inten- 

dilo adunque della concupiscenza della car* 
ne , degli occhi , e dell’ onore . £ pecchè ? 
perchè la morte come una tignuola gli con- 
suma y e conte un ladro gli sotterra. Aifin- 
chè tu rivolga 1’ amore alle cose future , ri- 
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cordati , clic dei abbandonare le presenti . 
Per questo non ami ancora costantemente quel- 
le , perchè sei troppo afTczIonato a queste . 
Ma se ili questa notte richiedano da le la 
tua aniniq^ queste cose ^ in cui tu riposavi, 
di chi saranno ? che cosa ti gioveranno ? an- 
zi o quanto ti nuoceranno ? 

II. Thesaiirizate auteni vohis thesanios in 
eoclo : Ma tesoreggiatevi i tesori nel Cielo. 
Alatili. 6. t’. 2C. Ivi è la tua patria : colà de- 
vi andare; se non ci mandi innanzi il teso- 
ro , ne sarai esule in eterno . Non si dee 
acipiistar colà , ma si dee raccogliere qui , e 
tta«inetter colà , affinchè ti aspetti, c lo go- 
da . Ma non si dee trasmetter poco : convien 
clic sia un tesoro , ed in abbondanza gran- 
de , e preziosa . Concludi adunque , l. che 
non si dee lasciar passare alcun tempo , o 
occasione alcuna di operar bene ; 2. che si 
dee attendere ad opere grandi , ed eccellenti . 

III. Vili est thesaurus tuus , ili est et cor 
tuttm: Dove sta il tuo tesoro , ivi sta ancora 
il tuo cuore. Ilid. v. 21. Tu ami, ed attac- 
chi il tuo cuore a ciò , che stimi : poiché 
1 ’ amore vien dietro alla stima . L’ amante 
poi diviene ciò , che ama , divien terreno , 
se ama la terra , celeste , se ama il cielo , 
divino , se ama Iddio, O le inlelice , se ri* 
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solvi di abbassare il tuo cuore vèrso terra ! 
O folle, se Impieghi a comprai-e il fango 
con queir amore , che è il solo prezzo , con 
cui puoi acquistarti Iddio! Tu lo compren- 
di , e pure tieni attaccato tuttora il tuo cuo- 
re alle creature . 

GIOVEDÌ’ 

Occhio semplice , e malvagio, 

I. Lucerna corporis (ui est ocuhis tiins : 
Il tuo occhio è la lucerna del tuo corpo . 
Ihid, V, 22. Siccome l’occliio si è quello , 
che dirige i movimenti , e le altre azioni del 
corpo : cosi appunto intende dir Gesù Cri- 
sto , che il lume deliamente è quello, che 
dirige i moti, e le operazioni dell’anima. 
Ora se noi usiamo ogni maggior premura per 
conservar sani gli occhi del corpo , affinchè 
le altre membra non restino prive del più 
grande soccorso , che hanno per agire ; quan- 
to più non dobbiam essere solleciti di con- 
servare il lume deir anima , oscurato il qua- 
le ci troviamo smarriti nella strada della sa- 
lute , e corriam pericolo di precipitare ? E* 
in te chiaro , e vivo tal lume ? o pure lo 
senti il) te stesso alquanto illanguidito, ed 
ofiuscato ? Deh 1 se mai è così , procura dì 
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accoslarli vie più a Dio per mezzo deirora- 
zlone : giacché chi si accosta a lui } sarà II> 
luminalo . 

II. Si oculus tuus fuerlt simplex , totiim 
corpus luum lueidunt erit : Se II tuo occlilo 
sarà semplice , tutto II tuo corpo sarà lumi- 
noso . Ibid. Sotto nome di occhio II Criso- 
stomo Intende l' Intelletto • Homil. \6. in ini‘ 
perf. Convien che questo sia semplice , cioè 
con offuscato, non Imbevuto di principll ,e 
massime erronee , che vengono suggerite dal 
mondo , e dalla carne : ed in tal caso tutta 
la serie delle azioni sarà IunaInosa,e grata 
a Dio : perciocché la volontà è guidala dall’ 
intelletto . Osserva quali sleno i tuoi princi- 
pi! , e le tue massime ; se semplici , giu- 
ste, e che riguardano II solo Dio, o vero 
false , doppie , che riguardano Dio , ed i pro- 
pri! comodi ? Sforzati di imbevere il tuo in- 
telletto di principi! , e massime pure , vere, 
e semplici , e che si accordano con Dio , e 
non vogll secondare il mondo , e la carne» 

III. Si oculus tuus J’aerit nequam , totum 
_^orpus Illuni tenehrosum erit ; Se il tuo oc- 
chio sarà malvagio , tutto il tuo corpo sa- 
rà tenebroso, fl/atth. 6.v. 25, Sotto nome di 
occhio Intende qui S. Agostino 1* intenzione» 
Lib, 2» de Semi, Domin, Questa è sempre 
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malvagia , quante volle riguarda qualche al- 
tra cosa fuori di Dio ; siccome appunto è 
malvagio il servo , il quale ricusa di presta- 
re gli ossequii al suo padrone , e gli presta 
ad un altro, molto più ancora se gli presta 
ad un nemico . Ma tu fai ciò , quante volte 
rimiri la vanità , e più i tuoi comodi , che 
r onore , e la gloria di Dio . Esamina dunque 
la necessità , ed il vantaggio della pura in- 
tenzione . Fa , che quest’ occhio sia sempli- 
ce , e sia rivolto puramente a Dio per Iddio» 

VENERDÌ’ 

Non si hanno a servire due padroni, 

I. Nemo palesi duobus Dominis servire : 
Nessuno può servire a due Padroni. lUatth. (J. 
V, mentre comandano cose diverse, o con- 
trarie . Tu hai due padroni, uno legittimo, 
l’altro con potere usurpato. Iddio, ed il senso 
ribelle a Dio . Infelice Uomo , che soffri questo 
non già padrone , ma tiranno , che li opprime 
in ogni momento! Ma più infelice, che Io 
soffri spontaneamente! Scegli ora a chi tu vo^ 
glia servire. À che tenti indarno di servire 
l'uno, e rallro, il che niuno puh fare ? DI 
dunque a Dio : Io sono vasti o servo . 

U. Unum odio halelit f el alterurn ddigef. 
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Nc odierà uno, e ne amerà l’altro. Tlid. Il 
motivo, per cui tu non puoi servire questi 
due padroni, si è, perchè comandano cose con- 
trarie ; uno le cose , che tu antl , e l’altro quel- 
le , che tu odII, E chi mal potrà uLblclire 
nel tempo stesso a due, che comandano cose 
contrarie? Che cosa comanda Dio ? di oppri- 
mere il senso, di abbattere le cupidigie ec. 
Che cosa comanda II senso ? di condiscendere 
ad esso, di goder delle creature, ec. Non 
puoi dunque servire all'uno, ed all’altro. Dun- 
que adora il tuo legittimo padrone , consa- 
crati a lui ; ed il tuo appetito stia a te sog- 
getto ^ e tu lo dominerai . Genes. 4* !• 

III. Unum suslinelit , et alternm conlemnel ; 
Ne tollererà uno, e disprczzerà l’allro . Mai- 
ih. 6. V. 24* L’altro motivo si è per parte 
tua ; poiché non puoi nel tempo medesimo vo- 
lere , e non volere la stessa cosa: il che pur 
dovresti fare se servissi runo,e l’altro. Do- 
vresti non voler servire alle tue cupidigie, 
perchè uno cosi comanda : dovresti voler ser- 
vire ad esse , perchè lo comanda l’altro . Devi 
dunque rinunziare ad uno dei due. Scegli, 
chi tu voglia?! nomi stessi dei Padroni ba- 
ttano , afGnchè ti determini . 
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Si deè deporre la sollecitudine 
delle cose temporali , e cercare il Regno di Dio» 

I. Ideo dico vohis ^ ne solici ti sitis animae 
veslrae , quid mandueetis , ncque eorpori s^e^ 
stroj quid induamìni : Per questo vi dico , che 
non vi prendiate pena per la vostra vita , cer- 
cando che cosa abbiate a mangiare ^ nè pel 
vostro corpo ^ cercando con che ricuoprirlo • 
Ihid. V* 25* Cristo proibisce qui la soverchia 
sollecitudine intorno al corpo , ed . alle cose 
necessarie ad esso ; poiché non è meno Inu- 
tile, che se taluno volesse aggiungere un cu^ 
hito solo alla sua statura» 2. Perchè questa 
soverchia premura* nuoce alla * premura , che 
si dee aver dell’anima , e che dee esser la 
maggiore: Non è forse Vanimn più del cihol 
A che dunque sci tanto sollecito dell’impiego, 
del traffico, del guadagno, e di altre si fatte 
cose? Quanto più ti angusti! per esse , tanto 
meno provedi alla tua anima* E quanto poca 
cura non hai tu dell’anima? Pensa quanto di 
più valga l’auima • 

II. Scit eniifi Pater vester y quia bis ' omni^ 
bus indigetis : Imperciocché sa bene il Padre 
vostro, che avete bisogno di tutte queste cose • 
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Ibìd. V» 52. Inscgna,che Ja cura di tal! cose 
si dee lasciale a Dio, li quale pasce gli augeU 
li, e veste li gigli : poiché el io sa non per 
scienza speculativa , ma per scienza della Pro* 
videnza paterna • La tua sollecitudine di aver 
piuttosto questa, che quella carica, di viver 
più sano, e comodo lé, che qui ec. è un 
argomento di diffidenza. Tufie queste cose non 
le rinercan forse i Gentili^ i quali non han 
fede? Glltati dunque nel seno della Diviua 
Previdenza, giacché essa ha cura di te % 1 » 
Pelr. 5. V. 7 . 

III. Quaerìte ergo primum regniim Dei^ et 
jiistitiam ejus: Cercate dunque prima il Re* 
gno di Dio, e la sua giustizia. Mattlu 6 # 
V» 55. Il Regno di Dio è la sua giuria , e 
la nostra beatitudine. Sotto nome poi di giu* 
stizia si intendono i mezzi da porsi da noi* 
Quii dunque si ha da rivolgere la prima cu- 
ra ; altrimenti tu posponi la cura di questo 
ad un* altra cura. Ma se la posponi, di certo 
non Tacquislerai • Imperciocché non può pia* 
cere a Dio , che tu stimi meno le cose , che 
egli comanda doversi stimare di più ; donde 
avviene , che egli ti sottragga le grazie . Di 
poi tu stesso ti affatichi più in ciò, che stimi 
di più. Se dunque sia maggiore la stima di 
altra co^a , che del regno de*Cieli , in quella 
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appurilo rivolgerai la tua fatica . Ma non è 
egli da stollo ranleporrc qualunque altra cosa 
alla gloria di Die, ed al Cielo? Sia dunque 
la prima tua cura quella, die Gesù comanda. 
Piimira al fine , per cui sci stato crealo: rd 
attendi senza stancarli ai mezzi per arrivarvi. 

DOMENICA XII. DOPO LA PENTECOSTE. 

A'o/i dee farsi giudizio temerario, 

I. Xolite judienre , ut non jndiceniini : Non 
vogliate giudicare per non esser giudicali . 
fliatth. 7* t'* !• Iddio non ha crealo le giu- 
dice dcITaltro, ma compagno. Il Padre ha 
dato ogni giudizio al Figlio : colui , che giu- 
dica , si arroga la giurisdizione di lui. La giu- 
stizia richiede , che chi non si prova , che è 
cattivo , si presuma , che sia buono . La ca- 
rità csigge, che interpreti in bene tutto ciò, 
che puoi. Vedi quanto si pecchi con un solo 
giudizio temerario . Esamina le stesso , e vedi , 
se tu ancora ti arroghi il giudizio di Dio. 
Farai meglio, se giudicherai te stesso per 
non esser giudicalo. 

IL In quo enim judicio jndicaveritis , judP 
calimini : Imperciocché voi sarete giudicati a 
tenore del vostro giudicare . Ihid. v, 2. Que- 
sta è la pena di chi giudica temerarlamen- 
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te . Iddio per suo giusto giudizio permette 
che essi egualmente soggiacciano al giudl- 
zil altrui; anzi che cadano In que’ difetti , 
che appongono agli altri . A che tu giudi- 
chi il tuo fmiellol tulli staremo dinanzi al 
tribunale di Cristo . Ront. 14- lo. , e sof- 
friremo un giudizio tanto più rigoroso , con 
quanto maggior rigore ciascuno avrh giudi- 
cato Il suo prossimo . Sei inescusabile , o uo‘ 
mo , chiunque tu sii che giudichi. Id. 2. v. 1. 
Qual cosa più terribile ? Temi aduncpie il 
giudizio di Dio , e poiché ciascuno degli uo- 
mini dovrà render conto di se stesso . Id, 14* 
V. 12. , attendi piuttosto a disporre la tua 
causa . 

III. Hypocrita , ejice primum trabem de 
acido tuo , et tunc videbis ejicere feslucam de 
Oddo fralris tui : Ipocrita , cava prima la tra- 
ve dall* occhio tuo , ed allora vedrai a cavar 
la piccola paglia dall’ occhio del tuo fra- 
tello . Matth, 7. V. 5. Ecco il rimedio per 
togliere ogni giudizio : mira tu stesso I tuoi 
difetti , e se gli esaminerai bene ) gli ritro- 
verai più gravi . Essendo tu consapevole , 
dice S. Ambrogio In Psal. II8., de' tuoi pee~ 
cali } come mai puoi giudicare del peccato al- 
trui ? Se è In reaitù bene cib , die tu giu- 
dichi male y riconosci quanto grande sia la 
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tua malizia nel giudicar cosi . Se poi è dub« 
bio , perchè lo interpreli in male ? Che se 
poi è apertanienle male , sciua , dice S. Ber* 
nardo. Serm, 4* J'* Canlic . , V intenzione se non 
puoi scusar 1' azione , giudicala ignoranza , 
giudicala sorpresa , giudicala un caso • 

LUNEDI’ 

Si raccomanda V Orazione • 

I. Pelile , et dalUur vohis ; quaerite , et in- 
venie tis ; pulsate , et aperie tur vohis : Chie- 
dete e vi sari* dato : cercate , e troverete ; 
picchiate , e vi sai.\ aperto . Matth. 7 . v. 7 . 
Questo è il mezzo per ottener la grazia , e 
la gloria. Hai bisogno della gxzzia.'ì chiedila 
con umile orazione ; cercala co 'debiti mezzi 
congiunti all'orazione; picchia con longanimi- 
tà . Quindi osserva la tua orazione y quale essa 
sia : se umile abbastanza? se proceda dal co- 
noscimento della propria miseria? se cerchi 
In tal modo? Tu forse chiedi l’umiltà, ma 
non vuoi rumiliazione : chiedi la povertà, ma 
non vuoi, che ti manchi alcuna cosa; chiedi 
la pazienza, ma non vuoi sentir dolore, ec« 
Questo poi è lo stesso, che volere, e non 
volere la cosa medesima , chiederla , e riget- 
tarla. BJconoscI la tua stolidezza, prega, e 
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itabilisci di osservare db: Se cercate^ cercale 
con premura y convertitevi^ e venite, hai, 21. 
V. 12 . 

II. Omnis enim , qui petit , accipit , qui 
quaerit, invenit ; et pulsanti aperietur: Imper- 
ciocché ognuno, il quale chiede, riceve; il 
quale cerca , trova ; e sarà aperto a chi pic- 
chia . 3/at/A. 7. V. 8. Questo efTetto dell’Ora- 
zione è certo, cd infallibile, perchè Iddio 
lo ha promesso. Credi, e confìda, purché vo- 
gli con volontà ordinata, cioè ciò , che vuole 
Iddio ; poiché se tu vuoi diversamente , vuoi 
come un infermo ciò, che nuoce. Iddio ci 
esaudisce in tutto db ^ che gli domandiamo, 
che sia conforme alla sua volontà . I. Joan, 6 . 
V. 14» Ma questo l’otterrai sempre , o Dio ti 
conceda ciò, che gli chiedi, o tei neghi: poi- 
ché dà Tequivalente , die giova di più . Tu 
forse non hai pregato cos'i ; ma hai voluto 
piegare la volontà divina alla tua, e non già 
sottomettere la volontà tua alla divina . Questo 
si è un grande errore ; non è fiducia , ma pre- 
sunz ione . 

III. Si vos , cum sitis mali f noslis bona da~ 
in dare Jiliis vestris ; quanto magis Pater ver- 
ter dahit bona petentibus sei Se voi, cattivi 
come siete, sapete dare de’ beni, che vi so- 
no dati , ai vostri figliuoli ; quanto più il Pa- 
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dre vostro concederà il bene a coloro , ch^ 
gliel domandano ? Alattìu 7* v. 1 1. Questo è 
.un argomento 5 con cui la divina bontà con- 
ferma la nostra fiducia , e la paierna propen- 
sione del suo amore verso di noi conferma 
la nostra fiducia. Ei ci fece suoi figli ad dot- 
tivi , e lui Padre. Come Dio, e Padre sa, 
può, e vuole ciò, che ci giova . Nè altro può 
egli volere , se noi noi costringiamo • Non ha 
fatto mille volle ciò con tc ? Quanto non sei 
tu debitore ad un Dio si buono? Qual fi- 
ducia d^ora innanzi concepirai verso di esso ? 

^ MARTEDÌ’ 

P ia stretta , e spaziosa* 

I. I*ata porta , et spatiosa via est , rjucr dii-^ 
cìt ad perditionem: E’iarga la porla, e spa- 
ziosa la via, la quale conduce alla perdizione • 
Jbid* i». l3. L’uomo mentre vive, è nella via y 
c non nel termine. Ma nella via quanti er- 
rano! O miseri In eterno! c una via ^ che 
sembra aWuomo retta ^ e Vestreniità di essa 
conduce alla morte. Prov. l4- v. 12. La via 
larga è quella, che non è ristretta dalla leg- 
ge di Dio , e dalla ragione, e guida al dls« 
' sipamento de’scnsi : O quanti camminano per 
essa ! O anima mia , per quanto tempo hai tu 
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battuto tale strada! Torna una volta daH’er« 
rore: ristringi le tue concupiscenze entro I 
termini della Legge, e della ragione . Pror-, 
vedi , giacché la via delle tue cupidigie , in 
cui tu sei , conduce alla perdizione . 

II. Quani arda via est , qua: ducit ad vi- 
iam ; et pauci stint , qui inveniunt enm : Quan< 
to è stretta la via, che conduce alla vita; e 
pochi sono quelli , che la trovano . MaUh. 7. 
V. 14. La via del Cielo è stretta, perchè non 
ammette ciò, che piace, ma ciò, che è le> 
cito • Tu non puoi andar per essa coi giu- 
menti delle tue passioni, col bagaglio delle 
cupidigie: devi camminare solo con Dio solo. 
Essa non ammette nè dilatamento di pompa 
nè comitiva di onori . Devi rinunziare a tut- 
to, se vuoi entrare in questa strada. O infe- 
lice, avverti una volta, quanto sta tu stato 
lontano da essa ! Pochi la trovano , e tu non 
sei stato fra questi . Il fatuo splendore delle 
cose terrene ti abbagliò gli occhi della men- 
te , le passioni ti acciecarono , onde non ve- 
dessi . 

III. Contendile intrare per angustam por- 
tami Sforzatevi di entrare per la porta an- 
gusta. Lue. l 3 . V. 24. ^on dei fare sforzo 
alcuno per andare per la larga ; tu sei tras- 
portato dall'impeto naturale . O quanto è in- 
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felice la tua condizione , se non tl affatichi 
all’opposio ! Alflchè tu possa entrare per la 
porta angusta 9 devi fare grandi sforzi , ti devi 
far violenza, per volere seriamente, ed ope« 
rai^ seriamente ; devi troncare le tue passIo« 
ni, ed i tuoi afTetli verso le creature; devi 
gittar via il bagaglio dclTonore mondano, e 
deiramor proprio ecc. Vuoi tu far tutte que- 
ste cose? per volerlo rimira il fine, poiché 
questa è la via, che conduce alla vita% 

MERCOLDI» 

DohUam guardarci dd^faUi Profeti» 

1. Àllendilé a falsis Prophetis: Guardatevi 
da’falsi Profeti • Malih» 7* l5. cioè da’Dot- 

tori • Ma chi sono questi ? In te stesso sono 
le concupiscenze, 1 pravi affetti , Pamor pro- 
prio, e quello delle creature. Quante falsità 
ti vengono suggerite da questi? che è cosa 
buona Tesser stimato, e cattiva Tesser dis- 
pregiato : cosa buona cercar sollievo dalle 
creature , c cattiva il trascurarlo ecc. Fuori di 
te poi sono gTamici discoli, I cui/ esempi! 
tu segui, come Qaccole di verità, da'^quali 
impari a non ubbidire adii devi, a non ajp* 
prezzare le cose piccole , a eondescendere al- 
le tue voglie ecc\ E non è egli vero , che 
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tu hai seguito ì prlncìpiì di tali Dottor! ? ma 
con qual tuo danno? vorrai farlo ancora in 
aTYenire ? 

II. V eniunt ad vos in veslimentis ovinm , i/i- 
trìnsecus autem sunt lupi rapaces : Vengono 
da Tol vestiti da pecore , ma al di dentro so- 
no lupi rapaci . Ihid, Niun male vie^e a fac- 
cia scoperta ) ma si mostra sotto l'apparenza 
di bene . Quanto facilmente adunque esso in- 
ganna, se rintelletto non sia puro, e purgato 
da ogni feccia , e non si attenga ai princip; 
della fede, e delle virtù; se l'animo non sia 
ben munito contro le parole ; e gli csempj 
de'Oottori rilassati! O te infelice! non hai tu 
conosciuto esser lupi , quei , che credevi esser 
pecore? Ora almeno devi essere saggio a tue 
spese. Non voler badare in avvenire a ciò, 
che lusinga esternamente , ma a ciò , che 
sia in te stesso , ove conduca , e che cosa 
segue . 

III. A friietihus eoritm cognoscetis eos : LI 
conoscerete dal loro frutti. Ibìd. v. l6. Tu 
li conosci corno un albero r Esamina alquan- 
to , qual frutti ha prodotto In tc l'amor di 
te stesso , l’amor delle creature. Non ha pro- 
dotto forse quei, che Iddio ha In fastidio? 
Quali ne produssero le famigliarità coi Dot- 
tori rilassali? non han forse prodotto quei) 


Si6 SETTIMANA XII. 

che alimentano il verme nella tua coscienza? 
Tu riconosci questo, e non lo emendi? Temi 
di non esser reciso : perciocché ogni albero , 
che non produce buon frutto , sarà reciso , e 
gittate nel fuoco, Jbìd, v, I9. 

G I O V E I) r 

Si dee fare la volontà di Dio » 

L iVon omnis , qui dicit mihi : Domine , Do“ 
mine, intrabit in regnttm ccelorum ; sed qui fa~ 
cit voluntatem Patris mei : Mon tutti quelli , 
che mi dicono : Signore , Signore , entreranno 
nel regno de’CIeli ; ma chi fa la volontà del 
Padre mio. Ihid. v. 11 . Cristo 1, non appro- 
va quelli , i quali fanno certe opere per se 
stesse buone per divozione, c tralascian poi 
quelle , che sono di obbligo. 2. TIon approva 
di dir molte cose, c poche farne , conoscerne 
molte eccellenti intorno a Dio, e poche vo- 
lerne eseguir per esso. Non sei tu forse del 
numero di questi ? Sai , e dici molte cose di 
Dio, molle della virtù : ma che cosa poi fai? 
Tu nelle angustie gridi ; Signore, Signore ; ma 
qual cosa vi metti della tua opera? 

II, Qui facit voluntatem Patris mei, qui 
in c(vlis est , ipse intrabit in regnimi cmlorum x 
Chi fa la volontà del J^dre mio , il quale 


Digitized by Googic 



DOPO LA PENTECOSTE $27 

3ta ne^CIeli 9 questi entrerà nel ^egno de^Cìe» 
li • Ihid* Il dello è infaHiblle : non entrerai 
per altra sirada^se non coi fare la volontà 
di Dio é Ma quale è la volontà dì Dio ? £1 
te., la dà a conoscere per mezzo de'suol Mi* 
nistrl: Chi ascolta voi j ascolta me. Lue. io« 
V» l6*'Te la manifesta per mezzo de'suoi pre- 
cetti 9 ed insegnamenti 9 che non sono già 
un^'nvenzione umana 9 ma parola di Dio : Se 
non custodirai 9 ed eseguirai tutte le parole 
della Legge 9 il Signore accrescerà le tue pia-- 
ghe^ perchè non hai ' ascoltato la voce del 
Signore Dio tuo • Dealer . 28. v. 68, 60, et 63. 
Osserva 9 se le tue azioni si accordino colla 
volontà di Dio • Come tu ti diporti verso £ 
suoi Ministri? come verso i precetti, e grin- 
segnamenti del Vangelo? 

III. Multi dicent mihi in illa die: Domine^ 
Domine^ nonne in nomine tuo prophetavimus ^ 
et da:nionia ejecimus^ et virtutes multas ferir 
mus'ì Et tunc confitehor illis, quia numquam 
noi^i vos: Molli mi diranno In quel giorno : 
Signore, Signore, non abblam noi profeta- 
to nel nome vostro , non abbiamo scacciato 1 
Denionj , e -fatto molti miracoli? Ed allora Io 
protesterò ad essi : Non vi ho mai conosciuto • 
Matthm 7. V. 32. L^insegnaie , Teccitare grandi 
alTetti nel popolo , risanare infermi, far mi- 
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racoii , sono grazie g ralisdate . Se mal tu por> 
tì solamente queste a Dio , sentirai a dirti : 
Non ti conosco. Iddio dunque ricerca altre 
cose da te , che in qualche modo sieno tue 5 
la tua cooperazione , I tuoi meriti . O quanto 
sei finora povero ! Cosi dunque comparirai in* 
nanzi a Dio? Aggiungivi ciò, che puoi ; poi- 
ché sebbene farai lutto ciòcche puoi , sarai 
tuttora un servo inutile. Iddio per altro non 
richiederà da te più di quello , che puoi . 

VENERDÌ’ 

E* mondato un lebbroso . 

I. Et ecce leprosus veniens adorabat eum^ 
dicensi Domine , si vis , poles me mandare- : 
Quando ecco un lebbroso accoslatoscgli lo 
adorava, dicendo : Signore, se volete, voi po« 
tete mondarmi. Mallh, 8 . v. 2, Lo riconosce 
Signore, lo crede Onnipotente, confessa, che 
la sua volontà è uguale al suo potere ; nè 
dice: Mondatemi ; ma sottomette il desiderio 
della salute al voler di lui . Tratti cosi tu col 
tuo Dio ? eserciti un atto di fede , quando 
chiedi qualche cosa ? credi , che sia Signore? 
che ti possa a suo arbitrio concedere , o ne- 
gare ciò, che gli chiedi? sottoponi te, e le 
tue dimande alla sua disposizione con piena 
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rassegnazione ? Ma pur cosi devi fare, alili- 
menti chiedi ciò, che ei non vuole* 

n. El extendens Jesus manum tetigit eum ^ 
dicens: Volo\ mundare ; E Gesù stesa la ma- 
no lo toccò, dicendo : Lo voglio : sii tu mon- 
dato. Ihid. V. 3. O pronta benignila del mio 
Gesù! O se egli mentre ral tocca nella santa 
Eucaristia, mi dicesse: Lo voglio i sii tu mun^ 
dato dalla lebbra delPanlma tua ! Mostra, che 
ciò, di che vien pregato, lo vuole egualmen- 
te , come lo può. Dunque In quelle cose, che 
riguardano la salute dell’anima , non voglia tu 
dire^ manca per parte di Dio* Eccleslas^ 
tic, i5. 1 ». 11. Non vogll dire Io vorrei , ma 
Iddio non mi dà la grazia. Non la dà? for- 
se perchè non può? Questo non lo credi. For- 
se perchè non vuole? questo è falso. Egli 
noi vuole certo con un miracolo ; lo vuole 
per altro colla condizione , che tu vi coope- 
ri. Spelta dunque a le di adempiere la con- 
dizione per ottenerlo assolutamente . Ma qui 
#la la tua debolezza . 


III. Et confestini mundata est lepra ejus ^ 
et ait ìlli Jesus i Vide^ neniini dixeris . E su- 
bito fu mondato dalla sua lebbra* E Gesù gli 
disse; Bada di non dirlo ad alcuno* Matth* 8* 
a». 3. Gli si edmmanda , dice S. Ambrogio 
Lib* 5f in Lue * , di non dirlo a veruno per^ 
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insegnare i che non dehhonsi piibhUcare i nof^ 
tri benefizii . Insegnando, ripiglia il Cristo- 
jiio. Homd. 69 ., guanto fosse egli alieno dall au- 
ra della gloria , e dalla pompa della jallanza . 
Impara questo aucor tu: non vogli andare in 
cerca di vani venti: non vogli vantar te stes- 
so, ma loda Iddio, da cui hai ricevuto quel 
poco, se pur vi è in te, che merita lode* 

SABATO 

EVisanato il servo del Centurione, 

I. Accessit ad eum Cenlurio , rogans eiim j 
et dicens : Domine , puer mens jncet in Domo 
paralytieus , et male torquetur: Andò a trovar- 
lo un Centurione, pregandolo, e dicendogli : 
Signore , il mio servo giace in letto nella mia 
casa attaccato dalla paralisia , ed è malamen- 
te tormentato. Matth, 8 . v.6., et 6. Il Pa- 
drone , rhc prega per un suo servo, è dì con- 
fusione a quelli , i qnali hanho più cura di 
un cane, che di un servo. Tu giudiclii questo 
una cosa indegna; ma è egualmente indegno, 
che tu abbia più cura del corpo, che delTani- 
ma . Non giace questa paralitica ? Sai , clic co- 
sa devi fare; ma per farlo non hai la forza 
di una volontà generosa . Per mancanza di 
questa quanto poco ti sei avanzalo? Nè spe- 
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ra di avanzarti di più, se prima non li emendi . 

II. Ail ilU Jesus : Ego veniam , el curabo 
eum : Gesù gli disse : Jo verrò , e lo risanerò 
Jbid, V. 7. O pronta benignità del mio Gesù ! 
Tu vedi, o Signore, la mia infermità: di 
anclie a me. Io verro ^ e ti risanerò. Impa- 
rerò da questo di volar prontamente per soc- 
correre il mio prossimo nelle sue necessità , 
ed infermità. Il Centurione rispondendo dis- 
se: Signore, io non sono degno, che voi en- 
triate nella mia casa. Riconosci l’umiltà di 
costui . Concepisci ancor tu un basso concet- 
to di te stesso , che non sopporterai di mal 
animo di essere dispregiato. Ciò, che ciascu- 
no giudica sinceramente di se, non gli rin- 
cresce , che venga giudicato , e detto dagl’altri. 
Che cosa tu dici, quando Gesù viene entro 
la tua anima? ma per quanto tempo dura 
quel sentimento di umiltà? O incostanza ver- 
gognosa in un proposito tante volle ripetuto! 

III. Jesus miralus est, et sequentìlus se di- 
xit : iVo/i inveni lantani ftdem in Israel : Gesù 
restò ammirato, e disse a quel, che lo se- 
guivano: Non ho trovato una fede cosi grande 
in Israele. Ibid. v. ic. Egli ammira la fede 
di un gentile ;c la preferisce a quella de’Giu- 
dei illuminati dalla cognizione di Dio. Ag- 
giunge ancora, che molli de’gentili sarebbero 
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verniti dali'Orieute , e dall'Occidente al Regno 
di Dio , e che i figli del Regno sarebbero 
stati discacciali. Quanti ve ne seno di que'me> 
desimi, che tu dispregi, i quali ti superano 
in virtù? Sei ingannato daU’amorc , e dalla 
stima di le stesso. Temi, che tu, il quale 
mediante la tua vocazione al Cristianesimo sei 
destinato figlio del Regno , non cada , e non 
ne sollenlri un altro. Fa , e ti sia fallo con- 
Jbrnie hai credulo . Ed il servo reslb sano in 
quell'ora. Vedi qual cosa possa presso Iddio 
la fiducia unita coirumiltà. 


domenica XIII. DOPO LA PENTECOSTE 

E risuscitato il figliuolo di una Vedova 

I, Clini appropinquar et pori te eivitatis j ec- 
ce defunctus ejferebatnr filius tinicus matris 
stile f et htec vidna erat : Quando fu vicino alla 
porla della Città , ecco che veniva portato al 
sepolcro un figliuolo unico di sua madre ; e 
questa era vedova . Lue. 7. v. 12. Un figlio 
unico , florido per relà, e per le ricchezze, 
inaspettatamente sen muore. Chi si potrà fidar 
della vita? A questo debbono pensare spesso 
i giovanetti . Muojono più giovani , che vcc- 
chj ; ma spesso non disposti , poiché la spe- 
ranza della vita, che lusinga, griuganaa • Che 


DOPO LA PENTECOSTE 533 

earebbe, se questa fosse l’ora di partire? Fa 
ciò , che faresti , se lo sapesti di certo . Gesù 
sopraggiunse non già a caso , ina a bella posta . 
O gran bontà! quante volte ha fatto lo stesso 
anche con te ? Lo incontrò nella porta della 
Cillà , o\% si esercitavano un tempo i giudi- 
zi! . La morte è la porta deli’clcrnlià ; qui tu 
sarai giudicalo . O mio Gesù , qui voi assis- 
tetemi ! 

IL Domìniis misericordia molus^ dixU illi 
C mairi ) : A oli fiere. 11 Signore mosso a com- 
passione , disse a quella ( alla Madre ) : Non 
voler piangere. Ilid, v. l5. Tu hai, o anima 
mia, un Dio, di cui è proprio l’aver compas- 
sione . In questo devi riporre 1 a tua speranza : 
da questo solo chiedere soccorso . IVon voler 
piangere . Quelle cose, che piangi perdute, 
le amasti possedute . A che tu ami le cose , 
che periscono ? verrà un tempo , che piange- 
rai di averle amate . Ama ciò , che è eterno , 
che non puoi perdere , se non 1 o rigetti a bel- 
la posta . 

III. Et accessit^ et teligil loeulnm^ et aif, 
jddulescens^ libi dico, surge \Yà si accostò, e 
toccò il feretro, e disse: Giovanetto, t! dico, 
alzali ■ Ihid, v, t4> Queste cose fa Iddio verso 
la tua anima morta pel peccato . Egli si ac-> 
costa colla grazia preveuienle : pcroiocchò altrU 
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menti come potresti risorgere da te solo ? Ti 
tocca o col timore, o colla speranza delle co- 
se future. Con tante inspirazioni ti dice chia- 
ramente , sorgi . Ecco dunque che è opera di 
Dio, che tu risorga . Or poi osserva ciò, che 
a te si appartiene di fare l. E quelli , che 
poriavan la bara , si fermarono . L’anima tua 
era trasportata da passioni indomite : or con- 
viene, rlie esse si fermino, e sieno represse. 
2. Ed il morto si alzò a sedere: così devi 
tu innalzarli alle cose eterne , ó, E comìncio 
a parlare con Cristo, a ringraziarlo, a lodar- 
lo ecc. Fa lo stesso ancor tu per meritarti 
maggiori grazie. 

LUNEDI’ 

Giovanni Battista manda 
alcuni de'suoi Discepoli da Cristo . 

1, Joannes mittens duos de Discipulis suis, 
alt illi: Tu es, qui venturus es , an nliiint 
expeclamus ? Giovanni mandò due de’ suoi 
Discepoli a dirgli: Siete voi quegli, che siete 
per venire , o vero se ne ha da aspettare un 
altro? Matlh. 11. v. 2, et 5. Da dove gli man- 
da? dalla prigione. Dunque nè pure essendo 
in pericolo della vita tralascia l'ufficio com- 
snessogli. Qual molestia vi è così leggiera. 
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che non distolga i tuoi pensieri da Dio ? 2 . 
Non Io ricerca giti a cegion sua , avendo egli 
mostrato a dito Cristo, ma a ragione de'suoi 
Discepoli per dar loro motivo di aderire a 
quello. Ecco lo zelo delle anime, e la destrez- 
za di guadagnarle a Cristo . 3. Cerca ancor 
tu da te, se aspetti Gesù, o qualcun aFtro , 
se riponi in tutto la tua ^speranza in lui,o 
nelle creature? ecc. 

II. Eiintes renunciate Joanni ^ qiue audistis y 
el %>idisi!s: Andate, e riferite a Giovanni ciò, 
che avete ascoltato, e veduto. Ibid. v. 4* 
cosa Ita che far ciò colla dimanda? Ei prova 
di essere ben esso non con ostentazione di pa- 
role, ma con dimostrazione di fatti. Imper- 
ciocché in quel tempo medesimo, in cui eran 
presenti i Discepoli di Giovanni , ei curava 
Ciechi, Zoppi, Lebbrosi, Sordi, risuscitava 
ritorti, e predicava ai poveri. Egli risponde 
con tali fatti . Frolcssi tu di imitar Cristo? 
lo devi provare colle opere, e non asserirlo 
con semplici parole. Chi interrogherà le opere 
vostre non si pascerà di parole . Sap. 6. v. 4* 
Procura adunque , che le tue opere corrispon- 
dano alla tua vocazione, alla professione dì 
Cristiano . 

III. Beatiis est , qui non fuerit seandnVza- ^ 
tus in me: E’beato chi non prendeiù in m» 
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motivo dì scandalo. Matth. It. v. 6 . Cristo 
aggiunse qnesto, perchè Giovanni prendesse 
motivo di premunire i Discepoli, ed instruir- 
gli della sua passione, affìnchò non rimanes> 
sero in quel tempo scandalizzati della umiltà , 
degrobbrobrii , e della morte di esso. Ma è 
detto ancora a ragion tua, affinchè tu, che 
vuoi essere imitatore di Gesù, nou ti vergogni 
della sua umiltà, del suo dispregio, c delia 
sua pazienza ere. Imperciocché tu veramente 
resti scandalizzato, cd ofTeso datali cose, poi- 
ché dopo un esempio si luminoso le fuggi, 

MARTEDÌ’ 

Giovanni è lodato da Cristo» 

1. Quid existis in desertnm ridere'! arun~ 
dinem vento agitatami hominem mollibus ves- 
titum 1 Che cosa siete voi andati a vedere nel 
deserto ? una canna agitata dal vento ? un uo- 
mo vestito delicatamente? Ibid. v. 7 . et 8 . A 
motivo della dimanda fatta le turbe potevan 
giudicare, che Giovanni, il quale aveva pre- 
dicato Cristo per Messia, avesse già mutato 
sentimento, o almeno ne dubitasse. £i dun- 
que lo loda per la costanza nel suo sentl- 
, mento , perchè non è una canna agitata quh , 
«là dal vento f e per reducazione austera. 
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che giova molto alla fermezza dèiranìmo* 
serva qui al contrarlo la tua incostanza • Ti 
zialzi : comìnci a domare le passjont,e poi 
cessi : proponi da operar bene , ma quando 
si ha da operare, lo tralasci : ti allontani dal- 
ie creature , poco dopo ti accosti di nuovo ad 
esse • Ti dolerai , ed emendati • 

II. Etiam dico vobis , et plusquam Pro^ 
phelam ; Hic est enim , de quo scriptum estx 
Ecce ego mitlo Angelum meuni ante facìem 
tuam • Io vi dico ancora ^ che esso è più 
che Profeta • Imperciocché egli è , di cui 
sta scritto: Ecco, che io mando il mio An-« 
gelo innanzi a ie • llid» v. et lo. Egli è 
più che Profeta , poiché non predisse Cristo, 
ma lo mostrò. Angelo^ per avere eseguito be- 
ne lo stesso uf&cio di Precursore. In tal gui- 
sa Cristo non loda il suo servo fedele , se non 
per Pufficio ; e questo si è un esser veramente 
lodato. Non è già più lodevole chi esercita 
un ufficio maggiore , ma chi eseguisce con più 
esattezza il suo? Che imporla a te degi’altii ? 
Procura tu di adempiere il dovere del tuo sta- 
to , a cui fosti chiamato. Fai tu questo? Vedi 
in che manchi : e quanto vuoi esser Iqdato 
da Dio, altrettanto sii tu fedele. 

III. Inter natos muliernm non sur r exit ma^ 
jor Joanne Bapthta\Tt2k quanti sono dati di 
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donna* non è venuto alla luce chi sla mag* 
giore di Giovanni Ballista. TiicL i». 11. Illustre 
lode di Giovanni! ma di cui si rese degno. 
Iddio non può lodare * se non ciò * che è de- 
guo di lode . Ma Iddio fa in vero , che tu ne 
sia degno , ma non già senza di le . TI pia- 
cerebbe , che fossi lodalo da Crislo? Tu lo 
puoi ollenere, se Iinmill Giovanni nella cos- 
tanza di animo, nell'asprezza della vita, o 
morlincazione di te stesso , nello zelo di glo- 
rificar Cristo, nel costumi Angelici. 

MERCOLDI’ 

La Conversione di Maddalena l 

I. Malier , qute crai in civitaie peccalrix , 
ut cognovil, qnod acculuisset in domo Phu- 
ritùci , atlulit alalaslniin tingiienlitXSna don- 
na, che era peccatrice in quella città, appena 
riseppe, che si era messo a tavola in casa del 
Fariseo, prese un alabastro di unguento. 
Lue. 7« z>. 57. Maddalena per la sua vita li- 
cenziosa era di scandalo ^alla città. Iddio, 11 
quale non vuole la morte del peccatore , la 
mosse internamente . Tanto la sua bontà Tama 
anche mentre è offeso. Da che lo riconobbe 
Die colla fede , e coirilluslrazione riconobbe 
se stessa, ed i suoi peccati, e c olla prudenza 
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l’occasione opportuna ; subito accorse senza 
diflerire , senza arere alcun riguardo alla casa 
altrui, alle persone presenti, ed al convito. 
Cbe gran cose ella ti insegna! ad esercitar 
sovente la fede, a conoscere te stesso, a co- 
gliere la prima occasione di far del bene, a 
prendere risoluzioni generose, a non aver ri- 
guardo agli uomini , quando si tratti della tua 
salute. O se tu avessi Gnora osservato tali cose! 

U, Et stans retro secus pedes ejus, lacry^ 
mis 'coepit rigare pedes ejus , et capillis ca- 
pitis sui tergebaC etc. : E stando di dietro a’ 
suoi piedi , cominciò a bagnargli colle lagri- 
me , e gli rasciugava co’ capelli della sua te- 
sta ec. Ilid. V. 38. Di dietro ; essa sfugge gli 
occhi di Cristo per un umile confusione, ma 
non cura gli occhi de’ convitali . Ma tu , se 
sei confuso , sfuggi gli occhi degli uomini . 
Questa è tua superbia. Quale non fu mai l’ab- 
bondahza delle sue lacrime per l’amore; ed 
il dolore , che potè lavare i piedi di Cristo ? 
Quanto è dunque piccolo il tuo amore , e 
dolore, che non stilla nè pure una goccia ! 
Ma procura di accenderlo a motivo di si gran 
bonth di Dio . 

III. Et osctilahalur pedes ejuSf et unguen- 
to ungebat : £ baciava i piedi di lui , e li 
ungeva coll’unguento. Ibid, Ella rivolse in os- 
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sequio luti! gli stromenti de* suoi peccati. O 
se ancor tu offerisci ormai lodevolmente a Dio, 
dice S. Gregorio HomiU 33. , ciò , che impie~ 
gasli vergognosamente per te , e quanti di- 
letti provasti in te , altrettanti sacrifizii ritro- 
vassi a far di te • Ma Cristo intanto monda» 
va l'anima di Maddalena , spegneva in essa 
1' amor delle creature ec. Per questo versa tu 
mille lacrime , afUnchè si estingua una volta 
l'amor di te stesso , e delle cose create • 

GIOVEDÌ’ 

Cristo difende Maddalena l 

I. Pharisaetis ail intra se , dieens : Hie si 
essel Propheta , seiret utique , qttae, et qualis 
est mulier , qitae tangit etim , qiàa peccatrix 
est : Il Fariseo disse entro di se ; Se costui 
fosse Profeta , saprebbe benissimo , chi , e 
quale h questa donna, che è peccatrice. Luc.J* 
V. 3q. Quanti errori commette con un solo 
giudizio: 1. Che Cristo non era Profeta; 2. Che 
esso ignorava lo stato di Maddalena : 3. Che 
Maddalena gii» contrita era ancor peccatrice: 
4» Che Cristo avrebbe dovuto rigettar questa 
donna : 5. Che un giusto diviene immondo , 
se è toccato da un peccatore . Sbaglia , chi 
giudica temerariamente un altro ; e'quauto 
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] gravemente ? Tu richiama all’esame te stes- 
^ so ; e farai miglior giudizio degl’ altri , se ri- 
, guarderai Cristo nella lor persona . 

li. Vides hanc multerem ? fniravi in do-- 
^ mum tuam ; aquam pedìhus meis non dedidi- 

j sii f haec autem ec. ; Vedi tu questa donna ? 

, Io sono venuto in casa tua , c tu non mi 

I hai dato 1* acqua per lavare i miei piedi 

, ma essa ec, Fbid. v. 44* Cristo , e Madda- 

lena cadono sotto il giudizio del Fariseo . Cri- 
sto prende la difesa di questa, e tace intor- 
no a se ; ma tace ancor Maddalena > Taci , 
se mai qualcuno ti offende colla mormora- 
zione : Iddio parlerà per te : poiché è la stes- 
^ sa verità , e non come gli uomini. Ei vede 
j ciò, che tu sci , e non ciò , che un altro giu- 
dica . Temi il giudizio di lui , e non quel- 
lo degli uomini , 

^ III, Remìilunlur libi peccata ; Ti sono per- 
^ donati i peccati . Ibid. v. 4S. Qual cosa Mad- 

^ daleua non avrà ella provato a tali parole 1 
O consolazione ! ma che dipende dall’ amo- 
re ; poiché amò mollo , O se ancor io me- 
ritassi di sentir lo stesso ! Io meriterei cer- 
tamente , se amassi molto . Osserva , che Id- 
dio non si ha da amar poco , ma mollo 
' almeno con amore apprezzati vo di modo che 
si preferisca a tutte le creature . Lo ami tu 
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cosi ? Esamina , quanta cura hai di te , quan- 
ta di Dio : quale sia il tuo affetto verso le 
cose create , quale verso Dio . Tu non spera 
di ottenere il perdono , se prima non avrai 
dato l'amore . 


VENERDÌ’ 

E' discaccialo un Demonio cieco , e muto . 

I, Ohlalus est ei Daemonium habens , cae- 
cus , et mutus , et ciiravit eiint , ita ut lo- 
querelar , et videret ; et slupebanl omnes tur- 
bae : Gli fu presentato un Indemoniato cie- 
co , e muto , e lo sanò in guisa , che parla- 
va , e vedeva ; e tutte le turbe ne rimasero 
stupite . Matlh. 12. v. 22. et 23. L' astuto De- 
monio occupa que* sentimenti y che aprono la 
strada alla fede , che è daW udito , ed alla 
cognizione di Dio : Poiché le cose invisibili di 
lui , dopo creato il mondo intendendosi per 
le cose fatte , si veggono . Rom.lt v. 20., et 10. 
V. 17. Allorché dunque è tolta la via per co- 
noscere Iddio , quale speranza vi resta di be- 
ne ? Bada adunque, che il Demonio non s'im- 
padronisca di questi tuoi sentimenti . Ascol- 
ta la parola , onde tu sii ammaestrato ; rav- 
visa nelle cose create Dio increato . Consi- 
dera la benignità di chi risana , giacché lo 
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fa senza esserne richiesto . Qual cosa non farà 
per te , se lo pregherai ardenteinente ? Sa be- 
ne , che i Farisei saran per* inoimoiare : c 
che perciò ? Se baderai ai discorsi degli uo- 
mini , non servirai giammai seriamente Iddio. 

II. Quidam atileni ex eis dixerunt : In BeeU 
zehiib principe Daetnonìorum ejicit Daemo- 
nia : Ma alcuni di essi dissero : Egli scaccia 
i Demonii per virtù di bcelzebub principe 
de' Demonii • Zuc. il. v. l5. L’invidia suc- 
chia sempre il veleno dall’ottimo . Essi non 
potevano negare j che era stalo liberalo dal 
Demonio ; dunque Io attribuiscono ad un patto 
occulto di Cristo col Demonio . Se cose cosi 
gravi vengono imputate a Cristo ; perchè ti 
meravigli , che cose molto più leggiere sie- 
no .apposte a te ? Sei tu più santo del tuo 
Dio ? Considera piuttosto questo , come cioè 
Cristo le sopportasse . Non si vendica , po* 
tendolo fare, non si turba . Confuta modesta- 
mente la calunnia dicendo , che non è pro- 
prio de’ Demonii scacciarsi 1’ un l’ altro . Co- 
sì forse tu attaccato con calunnie , non le sen- 
ti ? le tolleri con mansuetudine? le confuti 
a riguardo del solo Iddio ? o piuttosto afCn- 
chè non corra pericolo il tuo onore? 

HI, Si in digito Dei ejicio Daemonia^ prò- 
Jecto pervenit in vos regnum Dei : Se io col 
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dito di Dio discaccio i Demonii , cevtamenle 
è venuto a voi il Regno di Dio • Ibid, v» 2o« 
Poiché Cristo non discacciava i Demonii per 
virtù di Beelzebub, egli ne Inferisce , che li 
discacciava per virtù di Dio ^ pcrciocclie non 
possono discacciarsi per altra virtù. Vedi, 
come debba chiudersi al Demonio ogni in- 
gresso neiranima, giacché noi pnoi discac- 
ciare con alcuna tua forza . Tieni dunque bea 
chiuse le porle dc’sentlmenti , poiché per lo 
più esso entra per questi. Non concedere co- 
sa alcuna al senso, che la retta ragione non 
detti poiersegli concedere. 

SABATO 

Il prodigio del Profeta Giona 

I. Magìster , volumtts a te signum ridere : 
Maestro noi Togliamo veder da voi un pro- 
digio . Mnllh. 12 . V. 38. Che sfacciataggine 
non é mai questa ? Han veduti morti risusci- 
tati, malattie guarite, ciechi, e sordi risanati, 
e cercan prodigii, non già per credere, ma 
per tentare . Lo stesso fai tu con Dio . Chiedi , 
che per sola virtù di lui si faccia ciò , che se- 
condo questa previdenza ei non può fare , di 
entrar cioè nel regno di Dio senza farti violen- 
za; di esser liberato dalla tentazione senza la 
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tua resistenza, di acquistare una qualche virtù 
senza i mezzi da usarsi da te. In tal guisa 
tu appunto tenti Dio : e quale non è mai la 
tua sfacciataggine? 

II. Signum non dalitiir et, nisi signuni /o- 
nae Prophelae: Non le saia conceduto altra 
prodigio, fuori che quello di Giona Profeta* 
Jbid, V. 3q. 11 prodigio cioè della sua morte, 
affinché tu sappia, che siccome convenne , che 
Cristo patisse , e così per violenza entrasse nel 
suo Regno, così pure non toccherà in sorte 
a te , se non ti fai violenza . Dunque vi è 
bisogno di magnanimità , e di una risoluzio~ 
ne generosa . £d in questo tu infelice man- 
chi . Vedi quanto sieno mai languide le tue 
risoluzioni : e qual meraviglia poi , se non pro- 
ducono alcun effetto ? 

III. Firi Ninivitae surgent in judicio cum 
generatione ista , et condemnabunt eam : GII 
uomini di Ninive sorgeranno nel di del giu- 
dizio contro questa nazione , e la condanne- 
ranno . Ibid. V. poiché i Niniviti , seb- 
bene barbari , e gentili , fecero penitenza alla 
predicazione di Giona . Giudica , che si dica 
a te : Sorgeranno tanti , e tanti , che ebbe- 
ro minori talenti , e doni di te , e ti con- 
fonderanno , poiché essi non ricevettero in 
Tano la grazia di Dio, ma cooperandovi fe- 

aa 
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cero , che fosse in loro fruuifera * E ta , o 
pigro, che cosa fai? cerchi prodigi! ? E non 
è un prodigio la grazia della vocazione al 
Cristianesimo ? non sono prodigi! tante ispi^ 
razioni di Dio , tanti esempi! , tante ammo> 
Dizioni, ec* 

« 

DOMENICA XrV. DOPO LA PENTECOSTE, 

Cld sieno la Madre , ed i Fratelli 
di Gesù . 

I. Ecee Mater tua , et fratres tui fori» stani ,* 
fjuaerentes te : Ecco , che vostra Madre , ed i 
vostri Fratelli stanno fuori cercando di te , 
Ibid. V. 47. Questo , dice S. Girolamo com> 
mentando tal passo , fu riferito a Cristo per 
tendergli insidie, e vedere, se preferiva la 
carne , ed il sangue alle opere spirituali : Ma 
Cristo quasi sdegnato rispose : Chi i la mia 
Madre ? e ehi sono i miei Fratelli ? come se 
volesse dire : quando si tratta affare di Dio , 
non ho che far nulla colla Madre . TI sei 
ancor tu spogliato di ogni affetto della car* 
ne? Nulla tu concedi al sangue in pregiudi- 
zio di Dio ? Bada di non avere a sentire : 
Chi ama il padre , o la madre più di me , 
non è degno di me, 

li. Et extendens manus in Discipulos suoi 
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dixii : Ecce Mater mea , et fratres mei : E 
stendendo la roano verso i suoi Discepoli ^ 
disse : Ecco roia Madre 9 ed i miei Fratelli • 
Ibid* V. 49 » è Fratello , e Sorella di Cri’- 
sto col credere , dice S# Gregorio . Homil. 5 . 
in Evang. , divien madre col predicare , se 
colla sua voce V amor del Signore 5’ intro^ 
duce mlV animo del prossimo • Questa è la 
dignità degli uomini Apostolici 9 i quali spi- 
ritualmente divengono Madri di Cristo col pre* 
dicare 9 col convertirei e colF accendere gl! 
altri air amor di Dio • Se tu non sei for- 
nito di tal dignità 9 procura almeno di es- 
sere vero Fratello di Cristo mediante una 
viva fede accompagnata dalle opere 9 e di 
rispettare nel tempo stesso 9 ed ascoltare que- 
ste madri spirituali di Cristo • 

III. Quicumque fecerit voluntatem Patris 
wiiei 9 qui in coelis est 9 ipse meus fraier 9 
et soror 9 et Mater est 1 Chiunque farà la vo- 
lontà del Padre mio 9 che è ne* cieli 9 que* 
sti è mio Fratello 9 e mia Sorella 9 e mia Ma- 
dre • Mattlu 12. V* 5 o. Cristo vuol direi che 
passa una cognazione spi rituale tra esso 9 e 
quelli 9 che fanno la volontà del Padre suo • 
Imperciocché una sola 9 e vera parentela 9 di* 
ce il Crisostomo HomiU 4 ^* Matlh- 9 vi 
e con Cristo 9 cAe tu faccia la volontà di Dio ^ 
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a CUI vien dietro un amor più tenero* Vuoi 
tu dunque divenire vero Fratello di Cristo ? 
Fccone il mezzo sicuro ; spogliati affatto del- 

f 

la tua volontà , e procura di adempiere in 
tutto quella del tuo Padre celeste ad esem» 
pio di Cristo medesimo • 

‘ . . 

L U N E D r 

* • 

« 

Parabola del Seminatore , e della Semenza • 

!• Exiit , qui seminai : Uscì chi semina 
Lue, S, V, 5. Il Seminatore è Dio , il quale 
uscì colla sua bontà comunicandosi alle crea- 
ture , colla sua potenza producendole , colla 
sua previdenza governandole » Ammira , ed 
ama tal bontà , ti sottoporrai al suo potere , 
affidati alla sua previdenza . 11 Seminatore è 
Cristo, il quale uscì dal Padre ^ e venne nel 
mondo , essendosi incarnalo per amore verso 
di noi . Riconosci questo amore , e rendigli 
amore per amore • Seminatore è ogni uomo 
Apostolico , il quale esce per procurare la 
salute del prossimo • Seminatore lo sei an- 
cor tu , di qualunque stato , e condizione tu 
sia , il quale devi uscire a seminar buone 
massime e colle parole, e coir esempio nell* 
animo de’ tuoi figli j delle persone a te sog- 
gette , e dr coloro | co’ quali tratti * Lo hai 
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fatto finora ? Temo di no . Dunque emen> 
dati , e fallo in avvenire . 

IL Seminare semen suum : A seminare la 
sua semenza . Ibid. Questa serheuza sono 

1. le creature, ed il mondo è II campo. In 
questo sei posto tu ancora ; che però ri-^ 
cordati del tuo Creatore , e governatore . 

2. Il Sangue , ed i meriti di Cristo ^ e le 
grazie , che indi ne derivano : la terra poi 
si è 1’ anima tanto sterile , quanto feconda 
poiché si danno a tutti . O mirabile bontò 
di Dio o ste^lité di tante anime veramente 
compassionevole ! 3. £’ la dottrina Evange- 
lica , sono le ispirazioni interne ; ed il cam- 
po si è r intelletto del pari ancora sterile , 
e fecondo : sterile , perchè più oltre della co- 
gnizione ; fecondo perchè inclina la volon- 
tà . O con quanta diligenza si dee coltivare 
l’intelletto coi principi! soprannaturali! Quan* 
to sono mai mirabili le ispirazioni divine! 

111. Dum seminai , aliiid cecidit secus 
viam: Mentrecbè ei semina, altra ne cadde 
lungo la strada . Ibid. Di tre sorti è la terra 
inutile . Primieramente lungo la strada , che 
è 1’ anima tutta dedita alle creature , non rac- 
colta entro di se, aperta a qualunque in- 
contro di pensieri mondani , come a tanti 
TsandaDti , che calpestano le buone ^ ispira- 
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zioDÌ . Per lo che non gasi! punto Iddio , e 
le cose divine : qualunque breve tempo dato 
air orazione ti sembra un anno » ed appena 
ne aspetti il fine per tornare a* tuoi solaz* 
zi . O anima infelice , per coi tutto penetra • 
fuori che Dio ! C/ùuiU dunque con una sic» 
pe la tua strada , cioè con qualche racco* 
glimento interno nella giornata , con brevi 
si, ma frequenti giaculatorie, e col continno 
pensiero della presenza di Dio . 

MARTEDÌ’ 

Continuazione della stessa Parabola « 

L AUud eecidit supra petram , et natum 
aruit , qtàa non habehat humorem : Altra se* 
mensa cadde sopra le pietre , e nata che fa 
si seccò , perchè non aveva umore . Ibid. v« 6. 
La terra sassosa è l’ anima già indurata dai 
cattivi abiti , avvezza a vivere secondo il sen* 
so ; la quale perciò non ha , che un piccol 
sugo di divozione , e quindi mille propositi , 
e le verità conosciute non gitiano in essa nè 
pure una radice, ma si seccano a qualunque 
affetto di amore , di timore , di rispetto uma- 
no ec. Un’ anima di tal fatta sempre comin- 
cia , e termina nel cominciare . Se tu sei 
tale, che cosa mai farai, allor che verrà 
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il Padre di famiglia , e ricercherà il frutta 
del «uo campo ? Conchiudi da ciò , quanto tu 
debba sforzarti per domare gli abili cattivi • 
II* AUud cecidit inter spinas , et simul exor- 
tae spinae suffocaverunt illud : Altra ne cad- 
de tra le spine , e le spine nate insieme la 
soffogarono . Jbid, v. 7* terra spinosa è 
1* anima immersa negli affari mondani , ed op* 
pressa da cure inolili, per cui l’ultimo pen- 
siero si è quello di se stessa , di Dio , e 
della eternità ; la quale conosce le verità so- 
prannaturali, ma per altre cure, a cagion d'e- 
sempio, di studii , d’impiego, di iraffìco , non 
si prende il tempo di maturarle. Anima infe- 
lice , in cui si soffoca lo spirito di Dio ! a cui 

10 studio, 0 il soverchio affetto di trattar col 
prossimo fuori della necessità ruba il tempo 
da darsi a Dio ! Comprendi , quanto tu debba 
moderare tutte le altre cure. 

III. Alind cecidit in terram honam , et or- 
funi fecit friictam^ aliud centesimum ^ aliud 
sexagesimum f aliiid trigesinwm: Altra cadde 
su la terra buona , e nata fece frutto , altra 

11 centesimo , altra il sessagesimo , ed altra il 
trigesimo. Ibid. v. 8. et Maith. l3. v. 8. Que- 
sta è l’anima buona , ed 'òttima, opposta alle 
tre prime , poiché ascolta Ut parola di Dio 
con gusto ; la comprende considerandola , e 
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mettendola in pratica ; e reca il frutto nella 
pazienza, o costanza col superare le difficoltà < 
Tale devi tu essere, una (erra cioè ottima, che 
non lascia fuggire alcuna particella di bene , 
onde procuri con tutte le forze di acquistar 
la virtù per piacere a Dio ; nè sii contento 
di apportare il frutto trigesimo, ma ti sforzi 
di giungere al centesimo, cioè alla maggiore, 
c sempre maggior gloria di Dio. 

MERCOLDl’ 

X Paratola delle Zizanie 

I. Seminavit bonuni semen in agro suo i 
Citnt aulem dormirent hominea , venit inimicut 
ejns, et siiperseminavit zizania : Uno seminò 
del buon seme nel suo campo . Ma dormendo 
gli nomini, venne il nemico di lui, e vi semi* 
nò sopra le zizanie . Ibid. v, 24* et 25. Quel- 
le cose , che Iddio semina anche in tina terra 
ottima , il Demonio , il mondo , e la carne si 
sforzano di corromperle , e con tale artifizio, 
che mentre sono ancora in erba , cioè in prin- 
cipio, tu non possa distinguere cosi facilmente 
il grano buono dalle zizanie per l'amor pro- 
prio , che fa comparir vere le cose false. 
Esamina se hai alcuna cosa di buono , eoa 
quanti mali sia mescolata , con rispetti umani , 
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con un’ Intenzione men pura , coH’anior pro- 
prio ? £ questo accade, mentre gli uomini 
dormono ; ({tiaado non vegliano seriamente so- 
pra di loro stessi . Quanto dunque non dee 
vegliarsi per ogni parte? 

II. Cttm autem crevisset lierla , et frucliim 
fecisset, lune appariierunt et zizania , Acce- 
dentes autem servi Patrie familias , dixerunt 
ei : Domine , nonne semen bonum seminasti' in 
agro tuoi linde ergo halet zizanial Et ail il- 
lis : Inimictis homo hoc ^fecit : Essendo poi cre- 
sciuta l’erba, ed avendo fatto frutto, allora 
comparve anche la zizania. Ed i servi del Pa- 
dre di Famiglia accostatisi gli dissero : Signo- 
re, non avete voi seminato buon seme nel vos- 
tro campo? come dunque vi è la zizania ? 
Ed egli rispose loro : Qualche uomo nemico 
ha fatto tal cosa . Ibid. 26 '. 23. Giudica , che 
a te si dica: Tu sembravi un seme buono 
nelTerba della tua giovinezza; ma gih com- 
parisce in te la zizania , e vieti meno la spe- 
ranza , che si era concepita di te . Con che ani- 
mo sentiresti a dirti questo? Ma è stato fat- 
to dall’uomo nemico, cioè l. da te stesso, 
che hai secondato troppo il tuo amor pro- 
prio; 2. da'compagni , a’ quali ti sei unito, 
avendo essi più legglerezza , che spirito buo- 
no : che perù contraesti i lor costumi eco» 
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111. Servi autem dixerurU ei: Visimus^et 
colUgiinus eal et ait : Nortt ne forte colli- 
gentes zi%ania , eradicetis simili citm eis et 
triticum : Ed i servi gli dissero ; Volete , che 
andiamo , e la raccogliamo ? Ed egh rispose ; 
Kb , afllnrhè raccogliendo la zizania non ster- 
piate con essa anche il grano . Ibìd. v. 28. 
et 29. Osserva la pazienza di Dio nel soppor- 
tare li tuoi difetti. Egli li tollera, affinchè tu 
non sii sradicato affatto , sperando per altro , 
che ti emendi. Se non lo fai, o quanto devi 
temere, che al tempo della raccolta, cioè del- 
la morte. Iddio non dica; Raccogliete prima 
la zizania,e legatela in fascetti per abbru- 
ciarla nel fuoco del Purgatorio . Non ti lusin- 
gare, che sia picciolo ciò, che si mette al fuo- 
co: tu forse vedrai allora smisurati fasci di 
gioglio,e poco frumento. Se avrai un santo 
timor di questo, allora spererai con più fec 
mezza. 


G 1 0 V E D V 

Parabola del grano di senapa 

I. Simile est Regnum coelorum grano sina- 
pis,qnod accipiens homo , semìnavit in agro 
suo, quod minimum est omnibus seminibus-. 
11 Kegno de’CIeli è simile ad un grano di 
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senapa , che un uomo prese , e seminò nel 
suo campo , il quale in vero è più piccolo di 
tutti I semi. Ibid. v. 3i. et 32. Questo grano 
sono le verità Evangeliche. Quanto sono esse 
vili, ed abbiette pel mondo! che beati sono 
i poveri , e quelli , che sono perseguitati : che 
le ricchezze sono spine : che il giogo di Cris* 
to è soave ecc. Ma debbono esse seminarsi 
neiranima con apprenderle vivamente, e ru« 
minarle • Dimmi , perchè è in una estrema de^ 
soluzione tutta la terra deiranima? perchè 
non ripensi in cuor tuo* Jerem* 12. v. 11. 
Non volere stimarle secondo la carne, come 
le hai stimale finora • 
li. Ciim autem creverit ^ ma jus est omnibus 
oleribus ^ et Jìt arbori Quando poi sia cresciu- 
ta è maggiore di tutte le erbe, e diventa un 
albero. Matth* l3. t;. 32 . Queste verità, se 
le semini in un cuore buono , e procuri di 
comprenderle, diveranno un albero, che pro- 
duce frutti dolci al palato di Gesù, frutti di 
onore , e di onestà : mentre che per lo con- 
trario i falsi principi! del mondo , e della carne 
producono frutti vergognosi. Attendi quanto 
questo sia vero , e tanto più cerca di penetra- 
re il senso vero, e genuino deMogmi di Cris- 
to col desiderio di praticarli. 

Ili* Ila ut volucrcs cceli veniaru , et habUerU 
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in ramis ejns: Di modo che gli augelli deiraria 
si vanno a riposare sopra i suoi rami . Ibid. 
Per augelli intendi I santi affetti di unione con 
Dio, i quali sogliono nascere nell' animo , 
quando si è ben compresa la Dottrina di Crisv 
to. Imperciocché di qui nasce la premura di 
piacele a Dio, di adempiere ogni sua volontà, 
non meno nelle cose ardue, e avverse , che 
nelle facili, e prospere. Quindi comprendi, 
perchè tu sci privo di atti cosi generosi , 

VENERDÌ’ 

Parabola del tesoro, della margarita , 
e della rete, 

I. Simile est Regnum coelorum ihesauro 
ahscondito'. Il regno de’cieli è simile ad uà 
tesoro nascosto. Ibid. t*. 44* Questo tesoro 
nascosto, secondo alcuni Padri, sono le d-i- 
vine Scritture , che racchiudono la cognizione 
del Salvatore prima sorgente di tutti i beni . 
Va , e vende tutto ciò , ohe ha , e compra 
4juel campo. Or cosi appunto, dice S, Ha- 
llo. In Matth. can. iS. , noi dobbiamo ven- 
dere ; o abbandonare tutto , o essere almeno 
disposti a farlo, qualora sia necessaria, per 
acquistarci il tesoro celeste ; poiché le ric- 
chezze del Cielo non si acquistano, se non 
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colla perdita di quelle della terra . Esamina 
te stesso, e Tediose hai tal disposizione* 
Lo nasconde; poiché egli è questo un teso- 
ro, che trovato si dee cercare di nasconder- 
lo con una profonda umiltà, e sottrarlo così 
al furore del Demonio , che tenta d’involar- 
celo almeno colla vana gloria . Usi tu ques- 
ta cautela , oppure lo lasci vedere, e ti espo- 
ni al pericolo di perderlo? Tutto allegro sen 
va. Trovi tu la tua allegrezza nelle cose , 
che riguardano Iddio, e la Religione? o vero 
non provi in esse, che noja, e rincrescimento? 

II. Simile est regnum coelorum homini nc- 
gotialori quaerenti bonas margarita^. Il re- 
gno de'cieli ò simile ad un mercatante , che 
cerca buone margarite . Matlh. l3. v. 4^. Tu 
tei un mercatante , a cui Iddio disse : iVego-> 
tinte ^ finché io venga. Lue, Iq. v, l3* Ma 
quale? cerchi tu 1 cenci del mondo? o ve- 
ro le margarite del Cielo ? Un’ ottima mar- 
garita si è la carità di Dio, o l’unione con 
Dio. Che cosa tu fai per ottenerla ? Quegli 
andò , e vendette tutto aio , che aveva . Tn 
dei andar via da te stesso, e togliere qualun- 
que aifelto dalle cose creale , il quale si op- 
pone ali'amor perfetto. O quanto poco Irai 
fallo ciò finora ! Per questo il tuo cuore è 
freddo. Q se almeq» il facessi d’ora innanzil 
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III* Simile est regruim coelorum sagenae 
missae in mare^ et ex omni genere piscinn 
congreganti : Il regno de'Cieli è slmile ad una 
rete gittata nel mare, e ohe raccoglie ogni 
sorta di pesci» MattK l3. v, 47* La Chiesa 
è appunto come una rete , con cui si pren« 
dono e buoni , e cattivi nel mare di questo 
mondo , Sei tu nella rete ? Non vogli però 
lusingarti , nè credetti buono , o sicuro ; pol> 
chè devi divenirlo co'tuol sforzi, e col tuo 
fervore . Procura di farlo presto, giacché la 
rete vien tirata a poco a poco verso il lido 
dell'eternità , ove si sceglieranno i buoni , e 
si riporranno ne' vasi ^ e si gitteran via i ca/- 
tivi. Benditi degno della sorte migliore. 

SABATO 

Cristo i accolto male nella sua patria^ 

I, Et veniens in patriam suam f doeebat eos 
in Sjrnagogis eorum : Ed essendo andato nel- 
la sua patria , gli ammaestrava nelle lor SI« 
uagoghe. Ibid, v, 54* Si parla qui di I^a- 
zaret , ove Cristo stette fino all'età di trent 'an- 
ni. £1 non volle cominciar qui la predica» 
«ione del Vangelo , perchè sarebbe stato su- 
bito dispregiato, se da un'olficina di fabbro 
Xosse salito in cattedra • Volle dunque dispo^. 
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re i loro animi a desiderarlo, ed accoglierlo 
colla fama acquistatasi per le altre città . Che 
cosa dunque tu fai? Devi rimuovere ogni im> 
pedimento, e porre i meriti per poter far del 
bene per te , e per gli altri . 

11. Ila ul mirarentur , et dieerenli Unde 
huie sapientia haec^ et vìrtuiest Nonne hie 
est /airi filiusl Et scandaiizahantnr in eoi 
Di modo che restavano ammirati , e dicevano : 
Onde ha costui tal sapienza , e tali miracoli ? 
Non è egli il figlio di un fabbro? E resta- 
vano scaiidalizali di lui , Ilid, et v. 56» Essi 
dovevan rallegrarsi di un lor concittadino for* 
Dito di tanta sapienza , e potere , tanto onoralo 
dagli altri , che comunemente lo seguivano; 
ed ecco che essi si sdegnano. Quanti favori 
non conferì egli a Nazaret? Quivi s’incarnò, 
quivi abitò, e la ammaestrò col suo esempio. 
Ed ora V ien disprezzato , perchè è di bassa 
condizione , perchè è figliuolo di un fabbro . 
In tal guisa, o mio Gesù, ti trattan peggio 
quelli , i quali ti sono debitori di più • O in- 
grati! Ripeusa alle grazie, che hai ricevuto* 
M a come hai tu trattato il tuo Dio ? se non 
colle parole, certamente co’fatti hai dispre* 
giato la sua Dottrina, mentre hai ricusato di 
seguirlo « 

III. Et ejecerunl iUiun extra civilatem , c( 
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duxerunt illuni usque ad supereilium montis ^ 
ut praecipilarenl eum'. £ Io cacriaron fuori 
della Città, e lo condussero (ino alla vetta 
del monte per precipitarlo . Lue. 4* v. 2^ 
poiché non volle ivi far miracoli, come aveva 
fatto In Cafarnao . II che ei fece per amore 
verso la patria , ben sapendo , che non avreb* 
bero creduto nè pure a'miracoli , affinché I mi- 
racoli stessi non fossero loro occasione di mag- 
gior pena . Quanti miracoli non ha egli fatti 
in te? quante grazie non ti concede? O quanto 
devi procurare di non essere a tc stesso cagio» 
ne di maggior pena! Ingrato! tante volte tu 
lo cacci fuori della Città, quante volte non co- 
operi , alla grazia, che ti concede. Tu lo vuoi 
tante volte precipitare, quante volte precipiti 
nel male la sua immagine, cioè te stesso. 

DOMENICA XV. DOPO LA PENTECOSTE 

Gli Apostoli sono mandati , ed istruiti 
a predicare . 

I. Euntes autem , praedicate dicentes , t/uia 
appropinquavit regmtm coelorum : Ed andan- 
do , predicate , e dite , che è già vicino il 
regno de’ Cieli. Matth. lo. v. 7. Questa è 
la materia , di cui si dee trattar col prossi- 
mo « Inspira da per tutto U regno di Dio , 
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ed I mezzi y che ad esso conducono . Tron* 
ca tutti gli altri discorsi inutili , che dissi- 
pano lo spirito y co’ quali aggravi facilmente 
la tua coscienza , consumi inutilmente il tem- 
po , e non edifichi il prossimo . Per far però 
questo col prossimo , avvezzati a farlo con 
te, inculca a te stesso il regno di Dio, ed 
i mezzi per conseguirlo nelle tue meditazio- 
ni , nelle tue orazioni , e ne’ familiari di- 
scorsi . Che gran bene non ritrarrai tu da 
questo ? 

II. Injirmos curate: Rendete la sanità agl' in- 
fermi . Ibid. V. 8. con qualche sollievo spi- 
rituale . Risuseitale i morti alla grazia di Dio , 
0 colle esortazioni , o coll’ assoluzione Sagra- 
mentale : Mondate i lebbrosi , quei cioè , che 
infettano gli altri o colla dottrina , o coll’ 
esempio , inducendogli a ravvedersi , ed a 
far penitenza • Scacciate i Demonii, cioè le 
cattive consuetudini , I vizj pubblici , e pro- 
curate che niuno pecchi impunemente . F’oi 
avete ricevuto tali doni gratuitamente , sfa- 
tegli ancor gratuitamente , senza ricercare I 
rostri comodi . Tu forse non avrai da ese- 
guire tali cose , perchè non chiamato all’ À- 
poslolato ; ma avrai forse qualche infermità 
spirituale , e Dio sa come invecchiata . Per- 
chè dunque non corri da qualcuno di que- 
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sti medici spliltaall per ottenerne la gua« 
riglone? 

ni. Nihil tuleritis in via , ncque virgam : 
Non porterete cosa alcuna per viaggio , nè 
bastone • Lue» 9. v. 5 . il quale vi serva a 
difendervi contro la violenza : nè lisaccia 
onde portiate I cibi : nè pane , anche per 
necessita : nè denaro 9 nè due vesti per lu<« 
stro 9 e pompa • Cosi tratta Iddio i suol più 
Intimi amici 9 I quali el vuole 9 che sleno uni* 
ti strettamente a se 9 e perciò distaccati In 
tutto dalla cura 9 e dall* affetto delle cose ter» 
rene • Tu dunque non sarai unito con Dio 9 
se non sarai separato dalle creature • O te 
infelice ! a che stai attaccato a quelle cose 9 
che tl lacerano ? 

LUNEDI* 

Predice agli j 4 postoli le persecuzioni 9 
che eran per soffrire • 

r 

I. Ecce ego miito vos 9 sieiU oves in nse» 
dio Luporum : Ecco che Io vi mando 9 come 
pecore In mezzo al lupi • Mallh» lo. 

Ciò 9 che avviene ad una pecora In mezzo 
ai lupi 9 questo stesso accaderà a voi • SI ri- 
chiede un animo grande 9 ed Intrepido per 
predicar 1* Evangelio # Imperciocché vi 
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ran comparire nelle loro assemblee t e vi 
faran flagellare nelle lor Sinagoghe , c sa- 
rete odiati da tutti a causa del mio nome • 
Che se a te non tocca di soffrir tolto que> 
Ito da' nemici della Religione , devi peraltro 
soffrire la guerra continua « che ti fanno il 
Demonio , e la carne j il mondo , e gli urna» 
ni rispetti : E di qual coraggio non vi è bi« 
sogno per combattere contro ai astuti , ed 
implacabili nemici. Ora quale animo hai tu 
per sostener tali cose ? Temi tu forse ? Fatti 
par coraggio , e pensa , che chi disse già 
agli Apostoli i Io vi mando , io , che vi co- 
ronerò vincitori , dice lo stesso a te , e ti 
darà la corona di gloria per le vittorie ri* 
portate . 

II. Non est Discipulns super Magislrum ì 
nee servus super Dominum suum : Non v' ha 
discepolo da più del Maestro , nè servo da 
più del suo Padrone . Ilid. v, 24 . Ciò , che 
ti può dar coraggio in ogni persecuzione , 
si è 1' esempio del tuo Maestro , e Signore 
Gesù • Che grandi persecuzioni non soffri egli 
benché innocentissimo ? Sarai tu miglior di 
lui ? Pensa a questo di tanto in tanto , quan- 
do ti occorre da tollerar qualche cosa : Il 
mio Signore è Gesù , ed io tuo servo . Qual 
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sarà la mia gloria , se la mia sorte sia la 
stessa ? 

III. Nolite timere eo$ , y/u occidtmt cor- 
pus, animam autem non possunt occidere : Non 
vogliate temer quelli , che uccidono il cor* 
po , ma non possono uccidere T anima . Ibid, 
V» 28. Conchiude , che per la gloria di Dio non 
si dee temere nè pure la morte ; poiché que* 
sta non può nuocere all' anima . Hai tu un 
animo cosi generoso? O quanto saresti for- 
tunato, se potessi dar la vita per la gloria 
di Dio ! Lodi gli altri , a cui toccò tal sor* 
te : e perchè tu non la desideri ? Ma non 
vi è il tiranno . Sii intanto tu stesso il tuo 
tiranno , ed uccidi in te tutto ciò , che vive 
a tuo danno , voglio dire le tue concupi- 
scenze . 

MARTEDÌ’ 

Ammonisce gli Apostoli , die non si lascino 
impedire dalV affetto de' Parenti. 

I. Tf olite arbitrari, quìa pacem venerìm 
mittere in terram : non veni pacem mittere , 
sed gladium : Non vogliate pensare , che io 
sia venuto a metter la pace sopra la terra : 
non sono venuto a metter pace, ma guerra. 
Jhid. V . 34. Vi è una certa pace buona , 
che Cristo stando per salire al Cielo lasciò 
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agl! Apostoli ; ed una certa pace cattiva a 
tutti , ma speciaintente agli uomini Aposto- 
lici, la quale è appoggiata su l’ alFetlo del 
parenti . Chi vuole questa , intima guerra a 
Dio , il quale la vuol rotta . Se dunque 1 pa- 
renti ti sono occasione di scandalo ; se il trop- 
po affetto f che porti loro , t’ impedisce di 
servire Iddio , come conviene , tu devi in- 
timar loro guerra f devi cioè allontanarti , 
separarti da essi , e cosi eseguire T insegna* 
merito di Cristo . 

II. f'eni enim separare hominem adversiu 
patrem snum : Imperciocché io sono venuto 
a dividere il figlio dal padre . Ibid. v. 35. 
La spada , che separa il figlio dal padre , è 
la legge di amare Iddio sopra tutte le cose * 
Se tu osservi questa, non vi è giè altro, a 
cui tu ti attacchi coll' affetto , perchè tutto 
l'amore si rivolge a questo . Mon senabra 
ancora , chp tu abbia impugnato la spada 
contro la tua passione . Deh ! non fare , che 
la carne , ed il sangue t' inducano a con* 
discendere a molte cose contrarie alla legge 
di Dio . Risolvi coraggiosamente , e tronca 
qualunque alTetlo , che possa impedirti di os- 
servare ciò , che ti vien comandato da Dio . 

III. Et inimici hominis domestici ejus : 
Ed 1 nemici dell’ uomo sono que’n di sua 
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casa . Ihid. v. 36. O quanto ciò è pur ve- 
to ! Chi tl è più domestico di quelli , che 
ti sono congiunti per sangue ? ma non sono 
essi forse tuoi nemici , poiché t’ Inducono 
o a rivolger verso di essi, o a divider con 
loro r affetto , che tu dei a Dio ? e tu con 
qual diritto lo togli a Dio ? Chi più domesti- 
co a te di te stesso ? ma chi ti è maggior 
nemico ? Esamina quante ferite abbi tu rice- 
vuto da te stesso , e quanto grandi . Fa con 
te ciò, che faresti con un nemico, che avessi 
una volta ridotto in tuo potere • 

MERCOLDI’ 

Vi quei, che Cristo dice non esser degni 
di Lui . 

I. Qui amai patrem , aut malrem plus^ 
quam me , non est me dignus : Chi ama il 
padre , o la madre più di me , non è de- 
gno di me . Ibid. v,.5l» Tu non confesserai 
di esser tale ; ma io farò si , che tu lo com- 
prenda . Dimmi , ami tu ? mi rispondi , io 
amo Iddio . Sopra tutte le cose ? Lo affermi • 
Dunque per servire Dio tu dei abbandonare 
Il padre , o F amico ; dei astenerti dalle fre- 
quenti loro visite , e discorsi , che dissipata, 
troppo lo spirito • Non posso , tu mi sog- 
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giungi , essere così incivile . Vedi ora , che 
cosa ami di più • E non temi quell’ orren» 
do fulmine : Non sei degno di Dio ? 

n. Qui non accipit crucem suam y et te- 
quitnr me , non est me dignus : Chi non pren- 
de la sua croce , e mi segue , non è degno 
di me . Ilid. V. 38. La simigllanza de’ co- 
stumi è la conciliatrice degli affetti . Segua 
dunque gli esempii di Cristo , chi vuole es- 
ser degno di essere da lui amato . Tutta la 
vita di Cristo fu una perpetua croce . Se tu 
non prendi la croce, non lo segui, non ti 
assomigli a lui , non sei da esso amato . Ve- 
di adunque non solo il vantaggio , ma la 
necessità assoluta della croce , e della mor- 
tificazione . O delicato che sei ! quanto mai 
ti atterrisci al solo pensiero della croce ! Or- 
sù via , se vuoi essere di Cristo ^ crocijtggi 
la tua carne co' vizii , e colle concupiscenr 
ze , Galatm 6. v, 24* 

111. Qui inverùt animam suam , perdei il- 
iam , et tjui perdiderit animam suam prop- 
ter me , inveniet illam : Chi tien conto della 
sua vita , la perderà , e chi 1 ’ avrà perdu- 
ta per amor mio, la ritroverà. Malth. io. 
V, 39 . L’ unica maniera adunque di salvar 
l’ anima , o di ottener la vita si è di per- 
der la vita per amor di Dio . 1 . Tu la perdi 
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se poi ti talmentp nella tua carne la morti* 
flcazione tli Gesù, che la vita di Gesù si mos- 
tri in te. Questo ti è duro, ma pure è ne- 
cessario. ’ 2 , La perdi, se mediante l'amore 
tu passi tutto in Gesù, di modo che dica: 
f^ivo io , non già io , ma vive in me Cristo . 
Ma o quanto forlunatameute lo trorerai} per- 
chè troverai te stesso in Cristo! 

GIOVEDÌ’ 

Dee prendersi il giogo soave di 'Cristo, 

I. Venite ad me omnes , (jui lahoratis , et 
onerati estis, et ego rejiciam vos , Tallite ju- 
gum menni super vos: Venite da me tutti voi« 
che siete alTaticati , ed aggravati , ed io vi 
ristorerò. Prendete sopra di voi il mio gio- 
go. Id. 11. V. 28. et Quanto è pur be- 
nigno il Signore, il quale c’invita! quanto è 
buono , che ci sgrava dal peso de' peccati , 
per cui siamo depressi (ino all’inferno! quanto 
è amabile , che ci ristora , quando venghiamo 
meno pel viaggio! Ma quale si è mai questo 
ristoro ? Prendete il mio giogo . Cosi dunque , 
o mio Gesù , ristorate i vostri con imporre lo- 
ro il giogo ? Cosi appunto : perciocché non 
vi può esser alcun sodo, e vero sollievo nel- 
la vita, se non nella Croce di Gesù, nella 
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quale loia dobbiamo noi gloriarei • Vedi , o 
iDfelìce , quanto tu la sbagli, che fuggi U 
croce, e vai mendicando altronde sollievi , nte 
inutili. 

II. Discile a me , quia mitis sttm , et humilis 
corde, et invenietis requiem animabus vestris : 
Imparate da me , clic sono mansueto , ed umile 
di cuore , e troverete riposo alle anime vo> 
sire. Ibid. Cristo si offre per tuo Maestro ; qiia> 
le ne puoi desiderar migliore? Chiudi le orec- 
chie al mondo falso Maestro , ed ascolta Gesù . 
Egli ti ineegna a trovar riposo alla tua anima 
già stanca nella via dell'iniquità per mezzo 
della mansuetudine , e dell'umiltà, onde con 
questa ti sottometti perfettamente a Dio, ed 
all'uomo per amor di Dio , e con quella non 
lasci, che il senso prenda parte nelle ingiu- 
rie. Di qui raccogli, perchè il giogo di Cristo 
ti sia gravoso , perchè non lo porti con umiltà , 
e mansuetudine ; perchè perdi talvolta la pa- 
ce deiranimo ecc. 

III. Jugnm enim meum tuave est , et onut 
meum leve : Imperciocché il mio giogo è soa- 
ve, e leggiero il mio peso. llid. e. So. £i 
chiama giogo o la legge Evangelica , o le av- 
versità , e persecuzioni , o la difficoltà , che si 
sente nella lotta dello spirito contro la car- 
nei Lo chiama suo, poiché per quanto mai 
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sia grande ^ ei lo pori» con noi ajutandocì col- 
la sua grazia -, L'/utciti adunque con Dio y 
ed aspetta . Ecclesiast, 2. v. 5, Nè lamen* • 
tarli , che sia grave , giacché Iddio stesse ne 
porta la più gran parte . Qui vi è bisogno 
di una generosa risoluzione • 

' 1 

VENERDÌ’ 

Giovanni Battista è ucciso in carcere , 

I. Herodes natalis sui coenam fedi Prin- 
cipibus eie. Cutuqne ìntroisset filia ipsius He» 
rodiadis , el saUassel eie. jttravil illi : Quid- 
quid pelieris , daho ti hi , licei dimidiiim re- 
gni niei : Erode fece una cena nel suo di 
natalizio a’ Grandi della Corte ec. Ed essen- 
do entrata la figliuola della stessa Erodiadc , 
ed avendo ballato ec. le giurò : Qualunque 
cosa mi chiederai} te la darò, sebbene fosse 
la metà del mio regno . Marc. 6. v. 21. et 25» 
Quanto stima il folle una leggiera danza , per 
cui promette la melò del regno ! Ma pure 
è maggiore la tua follia , che per un piccol 
piacere hai rinunziato al regno de’ cieli ec, 

II. Al illa praemonita a maire sua : JDa 
niihi , inquii , lue in disco capiti Joannis Ba* 
ptisiae : Ma quella prevei.uta dalla Madre : 
Datemi qui , gli disse , in un bacile il capo 
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di Giovanni Battista . Malth, 14. v, 8 . Ella 
chiede consiglio da un nemico di Giovanni ; 
qual maraviglia però , se le venga proposta 
Ja molte di lui ? Fai peggio tu ,/se chiedi 
consiglio per le rose da farsi dal mondo , 
dalla carne y dalle lue passioni. Quante vòl- 
te li suggerirono di chiedere il capo non 
di Giovanni , ma di Cristo ? poiché quante 
Volle pecchi , per quanto è da le , uccidi 
Cristo , ponendo la stessa cagione , per cui 
fu ucciso . Stolto che sei ! consulta nelle co- 
se da farsi la ragione , e non già l’appetito . 

III. Et conlristalus est Rex ; Ed il Re si 
turbò. Marc, 6. v. 26. poiché egli stimava 
Giovanni , e riconobbe la sua pazzia . Non 
vegli esser precipitoso nel risolvere . Fa ogni 
cosa con premeditazione , che non tl penti- 
rai dopo il fatto . A motivo del giuramento , 
e de' convitali non volle disgustarla . Ei teme 
di violare un giuramento temerario , e scel- 
lerato , e non teme di dar la morte ad un 
innocente . Non vuole disgustare un’ infame 
donnicciuola , e non teme di o/fendere Id- 
dio . Non fai tu forse cosi col tuo appeti- 
to ? £* decollo quello » che ci sapeva esser 
santo , ed innocente . A quali scelleraggini 
conduce anche una sola sfrenata passione 1 
£ tu ne hai tante , che ancor non domi ? 
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SABATO 

Sono satollale cinque mila persone con cin* ^ 
que pani , e due pescelli > 

I, Aceesserimt ad enm Disci pulì ejtis di-' 
eenles : Desertus est locus , et hora jam prae^ 
teriit ; dimitle turbas , ut euntes in castella 
emant sibi cscas : Si accostarono a lui i suoi 
Discepoli, e gli dissero: II luogo è deser~ 
to , e l'ora è già passata: licenzia le turbe , 
aifìnchè vadano per li Villaggi , e si coiu^ 
prino da mangiare . Matth. 14« v. \5. Quan> 
to è costante , e fervente il popolo in ascol- 
tar Cristo 1 Quanto sei tu languido , e trascu- 
rato alle sue Ispirazioni! La premura de' Di- 
scepoli mostra la lor diffidenza . Pregano , 
che sicno licenziate le turbe per comprarsi 
da mangiare ; dicono , che non bastano du- 
cento denari di pane , ec : Tu al contrario 
riponi ogni tua fiducia in Dio , specialmen- 
te in quelle cose , alle quali non puoi ri- 
mediare colle forze umane , e di a lui con 
tutto r affetto: A voi è stata lasciata la ets- 
ra del povero » Psal. g. v. 38. 

II. Et Clini jussisset turbam discumbere su- 
per foenum ; £d avendo comandato alla turba 
di mettersi a sedere sull' erba « Mattlh l4* 
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V. 19. Quelli , che egli pasce colla grazia , 
Tnole } che riposino nell* umile cognizione 
di loro stessi . Prese i pani , e ne distri^ 
huì a quelli , che si erano posti a sedere 
quanto ne volevano» Joan. 6. v. 11. I pani 
si moltiplicano nelle mani di Cristo . Per 
quanto poco ta gli darai con animo since> 
ro , Io tornerai ad a?er con usura • Se tu 
niente ricevi , non è gih che Iddìo sia il^ 
liberale , ma che lo sei tu , il qnale non 
gli consegni niente nelle mani . Privati per 
umor suo del minimo piacere , egli ne ren> 
derit uno incomparabile al tuo animo « 

III. Jesns ergo eum cognovisset , quia ven» 
turi essent , ut raperent eum , et facerent 
eum Regem , fugit in montem : Gesù adun« 
que avendo conosciuto , che erano per veni- 
re a prenderlo per forza per farlo loro Be j 
te ne fuggì sul monte . Ibid. v, l 5 . Tu vedi 
un animo grato in quella turba , la quale 
avendo ricevuto per miracolo un benefizio , 
e lo proclamò per gran Profeta , e volle 
crearlo Be . O quanto sei tu ingrato y che 
ti abusi delle stesse grazie di Dio per of- 
fenderlo ! Vedi in Cristo la fuga dell’ono- 
re . Ei corre alla Croce , che desiderò ar» 
dentemenie ; e fu immolato y perché lo voU 
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It ; e fugge poi dagli ouerl . Ma tu., fai il 
contrario . Non (e ne vergogni ? ; ' r 

DOMENICxV XVI. DOPO LA PENTECOSTE. 

Cristo cammina sulle acque, 

I. Navicula in medio maris jaclabatur Jlii- 
elibus , etc. Quarta autem vigilia noclis ve- 
rni ad eos ambulans super mare : La barca 
in mezzo al mare era agitala dai flutti ec. 
Ma alla quarta vigìlia della notte Gesù an- 
dò verso di essi camminando sul mare . 
Alatili. 14* v. 24. et 25. Essi si erano affa- 
ticati tutta la notte ; poiché il vento era con- 
trario . Il Signore li vide dal monte , e dif- 
ferì a soccorrerli , insegnan do a noi y dice 
il Crisostomo . Uomil. 5l. in Mallh, y a non 
cercar subito di esser liberati dalle fatiche , 
che sopraggiungono , a cui disponeva quel- 
li , ma ad aspettare il tempo , che egli ha 
disposto , ed intanto resistete coraggiosamen- 
te alla tempesta. Lo stesso insegna a te Gesù 
di fare in ogni tempesta delle lue avversi- 
tà , e passioni . Che cosa tu fai tra i ven- 
ti contrarj alla salute? come contrasti? Non 
dcponl forse il remo ? non ti abbandoni all* 
arbitrio dei tuoi affetti ? 

II. Et.videnles eum super mare ambularti 
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lem y turbali *sunt y dicentes , quia phantasma 
ett : Ed i Discepoli avendolo veduto a cam- 
minare suf mare , si turbarono , e diceva- 
no : Egli è questo un •fantasma . flfallh, 14» 
V. 26. Essi giudicano una illusione la pre- 
senza reale dì Cristo , perchè camminava 
su le onde • Quante volte non sembra a te 
un fantasma l’ Ispirazione di Dio , la quale 
si raggira sopra il mare de' tuoi afietli , e l’ in- 
sinua , che il mare di questo mondo si deve 
calcare con un generoso dispregio ? E per 
questo appunto perchè tu la stirai un' illu- 
sione , ti lasci piuttosto ravvolgere dai flutti 
del mondo* Vedi in quante cose del tu cor- 
reggere la tua Immaginazione . Ciò , che ti 
rende le cose difficili , non è tanto la cosa 
stessa y quanto l' immaginazione . 

III. Stalimqiie Jesui loquultts est eis , rit- 
cens : H abete fiducìam ; ego sum , nolite ti- 
mere : Ma Gesù parlò subito ad essi , c dis- 
se: Fatevi pur cuore: sono io; non vogliate 
temere . Ibid. v. 27. Gesù gli aveva posti 
in questo pericolo , poiché li costrinse a 
salir sulla barca ; Marc, 6. v. ^ 5 . essendo 
essi sicuri in terra : che però viene anche 
loro In soccorso. In qualunque dilficoltù tu 
ti trovi o per ubbidire a chi devi , o per 
adempiere gli obblighi del proprio stato , o 
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per non contravvenire alla legge di Die ^ 
JaUi pitr eiéore , e non voler temere , che IcU 
dio non ti abbandonerà , qualora tu faccia 
ciò , che dipende da te • 

LUNEDI* 

Pietro eammina su le acque 

I. Petrus dixit : Domine ^ ti tu eSf juhe me 
ad te venire super aquas : Pietro disse : Si> 
gnore , se siete voi , comandate , che io veo> 
ga a voi snil’acqae. Matth. l 4 « v, 28. Questo 
fa nn effetto di amore, che non soffriva in- 
dugio per andar da Cristo. Chiede, che gli sì 
comandi, credendo, che l’obbedienza avrebbe 
supplito a ciò, che mancava alle forze umane , 
e confidando , che anche sopra le acque ^ ed 
in mezzo ai pericoli sarebbe stato sicuro col 
comando del Signore . Ed egli gli disse : 

ni, E Pietro scendendo dalla barca cammina^ 
va su r acqua per andare da Gesù, Vedi 
quanto fosse egli fervente , quanto intrepido al 
comando del Signore . Se tu avessi una si gran, 
fiducia, che cosa mai non faresti per mezzo 
di una giusta, e legittima ubbidienza? 

II. Fidens vero ventum validum, timuit : 
Ma veggendo , che il vento era gagliardo , te-> 
meue . Ibid, v. So. Da una gran fiducia cade 
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nella diffidenza. Cosi ci mutiamo in un su- 
bito, se non rinforziamo rovente la risoluzio- 
ne gi.H presa . E cominciando a sommergersi . 
Non fu già il vento, che lo ponesse in pe- 
ricolo, ma si bene il timore nato dalla dif- 
fidenza . Tu non farai giammai cosa alcuna 
di grande , se nun ti fai animo con una sin- 
golar Gducia • Imperciocché nulla potendo da 
per te, devi unirti per mezzo della fiducia 
a chi può tutto . Grido : Signore , salvatemi^ 
sobito nel principio stesso del suo titubare. 
Non Togli nè pur tu differire di ricorrere a 
Dio nella tentazione . 

III. Et continuo Jesus extendens manumi 
appreliendit eum : E Gesù stesa subito la ma- 
no, lo prese. Ibìd. v. 3l. Nè pur Gesù dif- 
ferisce ad ajutarlo,ed egli prima di Pietro 
stende la mano per prenderlo. Osserva la 
bontà, e il potere di Gesù, ed in esso con- 
fida. Egli disse: Uomo di poca fede^ per- 
ché hai tu dubitato! Gii mostra, che il pe- 
ricolo era venuto dalla poca fede, e non già 
dal vento . O quante volte tu meriti di es- 
ser ripreso come u omo di poca fede , quando 
per qualche difficoltà ricusi di far qualche 
cosa , che sia di piacimento di Dio ! Tu stes- 
so, qualora ti nasce un qualche timore di 
intrapreadere qualche cosa di grande, e ài 
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arduo, suggerisci a te medesimo: Uomo di 
poca fede, nou voler dubitare. 

MARTEDÌ’ 

/ Discepoli vengono accusali di non 
lavarsi le mani , e sono difesi . 

I. Qnare Discipnli lui transgrediunlnr tra- 
dilionem scnioruml Per qual motivo I vostri 
Discepoli trasgrediscono la tradizione de’ se> 
niori? Id, l5, t>. 2. 1 Farisei osservatori sol- 
tanto della mondezza esteriore , e trascurati 
quanto all'Iiilerna, rimproveravano I Discepoli, 
perchè non si lavassero le mani , quando era- 
no per mangiare . E qual delitto è mai que- 
sto ? Quello bensì è grande, che voi Interna- 
mente siate pieni d'immondezza . Non vogli 
tu esser Fariseo , che custodisca le rose ester- 
ne, e trascuri le interne. Quelle cose, che 
cadono sotto gli occhi degli uomini , Iddio 
non le giudica per se stesse, ma secondo ciò , 
che sta nascosto nell’ animo . A questo dun- 
que tu dei badar di più. 

II. Ipse respondens , ait illis . Quare et vof 
transgredimini mandaUtm Dei propter tradì- 
tionem vestram ? Egli rispondendo disse loro : 
E per qual motivo ancor voi trasgredite il 
Comandamento di Dio per la tradizion vo- 
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atra? Ibid. v. 5. Era qufsta, che per ofierire 
Dn sacrificio a Dio si potevano negare gli ali- 
menti ai genitori. Ei dunque gli rimprovera, 
perchè sotto pretesto di Religione violassero 
un comandamento . Che cosa adunque dirà a 
te, se mai violi qualche suo precetto per pia- 
cere ad un uomo , per adattarti al genio al- 
trui ? Tu non potrai discolparti ; poiché non 
puoi trovar cosa alcuna , che tu possa prefe- 
rire a Dio . 

III. UjrpocrilK ^ bene prophetavil de vobis 
JsaiaSf dicens : Populits hic lahiis me honorat ; 
eor aulem eorum longe est a me : Ipocriti , 
ben profetizzò di voi Isaia , dicendo : Que- 
sto popolo mi onora colle labbra ; ma il loro 
cuore è lungi da me . Ibid. v. 7 . , et 8 . Mo* 
stra,chc essi sono più colpevoli de’Dlscepo- 
li ; poiché per quanto fossero scrupolosi rap- 
porto alla legge, non servivano Iddio col cuo- 
re, e coll’ affetto . Non ha forse luogo anche 
in te si fatto rimprovero ? non servi tu Id- 
dio più per gli occhi degli uomini, che per 
piacere a Dio stesso? Coltivile ombre di vir- 
tù, ed intanto non togli gli alleili pravi, che 
macchiano Tanima* 
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MERCOLDr 

Una donna Cananea va da Cristo 
per pregarlo per la sua figliuola. 

I, Et ecce mulier Cananaea : Quando ec- 
co una donna Cananea . Tbid, V. 22, Allor- 
ché essa sente , che Cristo giungerà , subito 
uscita da quei contorni , prese l' occasione 
oflertasele : e ti insegna di andare incontro alla 
grazia , affìnchè non passi invano . Gridò : Ab- 
biate pietà di me , Signore Figlio di Da- 
vidde f piena di fede , e di speranza espone 
il suo dolore per la malattia della figlia : La 
mia figliuola è tormentata malamente dal 
Demonio . Ella nulla chiede , ma le basta di 
avere esposto il fatto . Crede , die come on- 
nipotente possa y e come pietoso voglia gua- 
rirla : essa per altro si rassegna in tutto a 
lui . O con '{uante virtù ti confonde una don- 
na gentile ! 

II. Qui non respondit ei verluni : Il qua- 
le non le rispose parola . Jbid, v, 23. , Gn- 
chè y dice Eutimie, apparisse tutta la fede ^ 
la modestia , e la prudenza della donna , Se 
Iddio differisce a concederti tutto ciò , che 
gli chiedi , pensa , che ei vuole , che si eser- 
citino da te più virtù col chiedere • Per lo 
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che non Togli raffi eddarti , raa insisti . I Di- 
scepoli , compassionando Io stalo della don- 
na , /o pregavano , dicendogli : Licenziatela . 
E perchè ? forse perchè quell’ afflitta donna 
riportasse alcun sollievo ? o perchè venisse 
glorificato Dio con un miracolo ? Non già : 
ma perchè grida dietro a noi , Essi come Im- 
perfetti adducono per motivo la loro mole- 
stia . Non è forse questa ancora la tua Im- 
perfezione ? preghi cioè di esser liberato dal 
male piuttosto , perchè è cosa grata a te , che 
' a Die. 

III. Ipse autem respondens ait : Non sum 
fnissus , nisi ad oves , rjuae perierunt , donna 
IsraH: Ma esso rispondendo disse : Non so- 
no stato mandato , se non alle pecore della 
casa d* Israele , che si sono perdute . Ibid. 
V. 24. Pare , che essa nulla impetri nè colle 
sue grida , nè colla intercessione de’ Disce- 
poli . Che anzi la risposta alquanto più dura 
data dal mitissimo Signore si pub giudicare 
come una manifesta ripulsa. Continua per al- 
tro la concepita speranza , e si accende più 
il desiderio . Ma questo stesso è ciò , che pia- 
ce grandemente a Gesù .Per Io che tu anco- 
ra rigettato non ti perdere di coraggio, ri- 
fiutalo accostati . La sola perseveranza è quel- 
la ^ che impetra • Siete voi venuto , o Signore, 
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alle pecorelle , che erano perdute ? O qual 
consolazione per me, che ho errato , come 
una pecorella f che ti è perduta , Psal, llS, 
n. 1*76, 

GIOVEDÌ’ 

E* risanata la fìg liuola della Cananea . 

I. yét illa venit : Ma quella se gli avvicinò • 
Malth. l 5 . t'. 25 .) coslantissima -, e piena c&- 
me di desiderio , cosi ancor di fede ; e lo 
adorò con profonda umiltà , dicendo con ve- 
reconda modestia : Signore , a cui ul>bidisco- 
no tutte le cose , ajiitale , perchè il potete , 
me afflitta pel male della figliuola . O quan- 
te virtù compagne dell’ Orazione ! Il quale 
rispondendo disse : Non è bene prendere il pa- 
ne de' figli ) la grazia de’ miracoli promessa 
a’ Giudei, come figli , e giltarlo ai cani , a 
genti idolatre . Risposta aspra fuori del Co- 
stume del Signore! Che cosa suoli far tu ad 
un molto pungente ? Che cosa ad una repU'. 
cala ripulsa? Ma che fece per altro questa 
donna . 

II. Al illa dixit : Etiam , Domine : Ma 
quella disse : Cosi è , o Signore . Ibid. t>. 27. 
senza risentimento alcuno del pungolo , ch« 
tu non avresti dissimulato , senza lamento ^ 
in cui tu non avresti lasciate di prorompe* 
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re ; e con prudenza , ed umihìi ammette 
.di essere un cane, e quindi chiede instan- 
te mente di esser trattata come un cane da un 
si buon Signore : Imperciocché anche i ca- 
gnolini mangiano le molliche , che cadono 
dalla mensa dei loro Padroni. O che gran 
costanza , pazienza , umiltà , e fede ! 

III. Tane aie illi : Allora le disse. Ilid. 
tr. 2 S. Gesù vinto dalla costanza , ed umiltà 
di essa In atto di ammirazione per ammae» 
stramento di chi erano presenti a fine di 
confortarne più , mentre ne incoraggisce una : 
o donna , le disse , e non già cane : tu mu- 
tasti affetto, ed io muto vocabolo. Tu ii rico- 
noscesti per cane ^ dice S. Agostino Semi, 6l. 
de temp . , ed io già ti riconosco per uomo • 
E' grande la tua fede : sono qualche cosa an- 
che le altre virtù, ma vien lodata la fede, 
che le produsse. Ti sia fatto ^ come vuoi^ 
come se dicesse : Ecco che bai il mio pote- 
re a seconda del tuo volere . Egli è questa 
una gran prova della bontà divina, in cui dei 
tu sperare, ed appoggiarti in tutto* 

VENERDÌ’ 

E* risanalo un sordo , e muto » 

I. yi pprehendens eum de turba seorsitnt : 
Trattolo in disparte dalla folla. Marc> X* v. 33s^ 
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il sordo Cioè , e mnlo , che altri avevan eoa* 
dotto* Il rimedio per curare la sordità , e 
mutoìezza spirituale si è di allontanarsi dal* 
lo strepito del mondo 5 e de’ pravi affettile 
dalla leggierezza del conversare , e ritirarsi 
entro se stesso con una umile considerazione 
dorila propria viltà* L’anima in tal solitudine 
ascolta meglio la parola di Dio* Gli pose le 
dita nelle orecchie ^ 'pev chiuderle alla vanità; 
c questo si è il secondo rimedio di munii'C 
i sensi col dito di Dio , cioè colla grazia de].* 
lo Spirilo Santo, alfinchè non sieno aperti 
al mondo . E gli toccò la lingua col suo dito 
bagnato di saliva, per cui è dinotata la gra- 
zia, che era per regolare in avvenire la lin* 
gua . E rimirando verso il Cielo : il terzo ri- 
medio si è di cominciare a considerare le 
cose celesti* Sospirò: il quarto rimedio si 
è di aspirare ad esse • Esamina te stesso, se 
con l’affetto ti allontani dalle cose mondane ^ 
se fortifichi I sentimenti , se regoli la lingua , 
§€ inediti le cose celesti , ed aspiri ad esse* 
Vedi , che cosa hai da correggere • 

li. Et ait illi Ephpheta , quod est , adape^ 
rire : Egli disse Ephpheta , che vuol dire aprl- 
Xi* Ihidt V* 34* Quante volte ei dice ancora 
« te; aprimi ^ mia Sorella^ e mia arnica^ 
Caruic% 5 . V. 2* E subito se gli aprirono le 


t 
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orecclàe , 'ptt adire le parole di vita eterna; 
e se gli sciolse la lingua ^ per pubblicare le 
meraviglie del Signore. Ma le tue orecchie 
non sono attente , che ad ascoltare le voci 
del mondo, e della carne; e la tua lingua 
con sfrenata libertà non parla , che di cose 
vane , ed è una lingua d’ iniquità . E fino a 
quando farai db ? £ non poni ancor fine al- 
la tua turpitudine? 

III. Et praeeepit HUs^ne cui dicerenl: £ 
comandò loro di non dirlo ad alcuno. Ibidm 
V. 56. Disse così , come totalmente alieno dal- 
la ostentatlone , a cui tu forse attendi più, 
che a Dio . Ma guanto più egli lo comanda- 
va ^ tanto più quelli lo pubblicavano. E'io- 
de del benefattore il volere essere occulto : 
ina è obbligo di gratitudine lo stimare, e pub» 
blicarc il benefizio ricevuto . Quanto tu dei 
a Dio per questo titolo ! Dicendo ; ha fatto be^ 
ne tutte le cose egli, che non può volere nulla 
di male . O se una volta Iddio dicesse an- 
cor di te : Ha fatto tutte le cose bene ! qual 
consolazione non sarebbe per te ? Se procu- 
rerai di averla, l’avrai • 
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SABATO 

Sono ristorate quattro mila persone 

^ m 

con sette pani* 

1. Clini turba multa esset , nee halerent 
quod manducarent , convoeatis DiscipnUs 5 
’ait illis : Misereor super turhani : Essendo 
grande la folla , e non avendo da mangia- 
re , chiamati a se I Discepoli , disse loro : 
Mi fa compassione questo Popolo* Marc» 8* 

* 

V. ^ et 2* O quanta è la forza , e la gra- 
zia del Signore , che lira a se tanti ! £ pur 
tu tante volte gli resisti ? Badate di non 
dispregiare la sua voce • Helr* 12* v* 25 . 
Quanto è pur grande il suo afletto , e la sua 
compassione verso il popolo! l. pel fervore, 
. c per la premura , con cui la seguivano : 

poiché alcuni di essi eran verniti di Ionia- 
no ^ i quali se si licenziano, verranno meno 
per la strada : 2. per la costanza ; poiché so^ 
no già tre giorni , che si trattengono con 
me : 3 . per la pazienza : non hanno che man- 
giare , e solTrirano la fame sen za mormora- 
re • Tu hai un Signore cosi buono , e pcr- 
/ chè non ti affidi in lutto alla sua provvi- 

denza ? Tu lo aspeiti appena per un’ ora : 
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ma guai a quelli^ che han perduto la'pa^ 
zienza ! Ecclesiaste 2. l6. 

II. Si dimisero eos jcjanos in donium suam^ 
dejicient in via : Se gli rimanderò digiuni 
a casa loro-, verrai! meno per la strada • 
Alare, 8. v* 3 . Non vedi quanto Iddio, sia 
sollecito per le? A clic dunque temi questa , 
o queir altra avversità ? che cosa ti potrà 
mancare , se Iddio è con te ? Temi piutto- 
sto di non mancar tu a Dio « E per verità 
tu gli manchi , se non ti rimetti alla sua 
provvidenza • Manchi a te stesso 9 mentre 
con una provvidenza tutta contrarla allonU« 
•ni da te la provvidenza di Dio • 

III. Et accipiens seplem panes ^ dabat Di* 
scipulls , ut apponerent : E preso i selle pa- 
*iii 9 gli dette a' suoi Discepoli, affinchè li 
-ponessero davanti alle turbe • Ihide v* 
Questa era tutta la ])rovisione del povero Ge* 
su , e de' dodici Discepoli • Qual fiducia non 
avran quelli concepito verso la provvidenza 
di Dio , veggendo , che si pochi pani ba-> 
stavano ad una sì gran moltitudine di per- 
sone per virtù di Dio? E ne mangiarono ^ 

‘ e restarono satolli • Cosi la vera fiducia non 
fa restare mai confuso chi confida • A che 
dunque tu ti afiatichi tanto , e ti angusti! 
pel tuo sostentamento , per la soverchia cura 


SM SETTIMANA XVH. 

del tao corpo ? DI pur generosamente eon 
Giobbe . Sebbene mi uccida , io tperero in 
XlU • Jobm Vt 

DOMENICA XVII. DOPO LA PENTECOSTE 

Doversi stare in guardia dal fermento 
de' Farisei . 

L Et eum venissent Discipuli efus tran» 
f return , obliti sunt panes accipere : ed esseo- 
do andati i suoi Discepoli di là dal Lago , sì 
dimenticarono dì prendere i pani . lifatth. 

V. 5. O quanto era soave a quelli il con- 
versar col Signore y che gli fece dimentica- 
re ancora delle cose necessarie ! O se tu 
deponessi almeno la cura superflua del tuo 
corpo ! Il faresti , se conversassi più dolce- 
mente con Dio . Il quale disse loro : guar- 
datevi dal fermento de' Farisei . Cristo mo- 
stra , che si dee avere più premura del pa- 
ne dell’anima , che è la parola di Dio, e 
procurare , che sia sincero , e non corrot- 
to . Cosi il Signore introduce sovente dis- 
corso di cose spiri Inali per tuo esempio . 
Ma quelli pensava no dentro di se , e dice- 
vano : Perchè non abbiamo preso pane ; sta- 
vano cioè fissi nella loro cura inutile. Cosi 
tu o rivolgi i discorsi spirituali a discorsi 
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imitili y 0 se da altri si introducono diseor* 
si santi y tu stai fisso ne’ tuoi discorsi leg- 
gieri . 

II. Jesus aulem dìxìt : Quid cogitatis ìn^ 
tra vos modicae fide ! , tjuia panem non ha-- 
lelis ? Ma Gesù disse loro : A che state pen« 
sierosi dentro di voi uomini di poca fede, 
perchè non avete pane ? Ibid. v, 8. Egli 
condanna la soverchia loro premura del pa- 
ne , c sollecitudine del corpo . Non vi ri- 
cordale de' cinque pani per li cinque mila 
uomini , ec, nè de' selle pani per li quallro 
mila uomini distribuiti loro a sazietà? come 
se dicesse : si lasci a me la cura di pror- 
Tedere al vostro corpo , ed Io il farò . O se 
tu ti rimettessi a tal provvidenza , ^anto 
iacile tl sarebbe l’ ubbidienza , guanto dol- 
ce la povertà, quanto amabile la pazienza! 

III. Quare non inlelligitit , quia non de 
pane dixi vohis : Cavete a fermenlo Phari- 
saeorum ? Tane imeUexerunt , quia non di- 
xerit eavendum a fermento panum , sed a do- 
etrina Pliarisaeorum : Come non comprende- 
te y che non già del pane vi ho detto : Guar- 
datevi dal fermento de* Farisei ? Allora essa 
compresero , che non aveva detto di dover- 
si guardare dal fermento del pane , ma dal- 
le dottrina de’ Farisei . Ibid» v. 11. et 12^ 
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Questo cattivo fermento sono le massime del 
mondo , i jirincipii dell’ amor proprio , e del 
vecchio uomo . Guardali bene da tal fermen- 
to ; ultiimeniì esso putreiaià la tua anima, nè 
tu assaporirai il pane ottimo y che è di Jtim 
re la voLonlà del Padre , 

^ . t . 

LUNEDI’ 

Guarigione di un cieco di Betsaida» 

I. Adducunt ei eaeeum , et rogàlant eum , 
ut illuni tangeret ; et apprehensa mona caeà 
eduxit eitm extra vicnni ; Gli presentarono un 
cieco , e lo pregavano a toccarlo ; ed egli pre- 
so il cieco per la mano , lo condusse fuori 
del borgo . Marc. 8. v. 22i ei 23. Perchè non 
lo guarisce nello stesso luogo? Belsaida era 
un borgo , in cui il Signore avea fatto mol- 
ti prodrgii , c miracoli , e pure quelli non 
credevano ancora , Pec lo che sono essi ri- 
presi per non aver corrisposto alla graziai 
Guai a te , o Corozzain , guai a te , o Bet» 
taida ? cc. Malth. 11.' u. 21. 11 Signore adun- 
que lo condusse fuori , mostrando , che non' 
sarebbe stato risanalo, se non avesse coope- 
rato . Cosà appunto va 1’ affare in ogni ma- 
lattia dell’ anima . Quante grazie non hai tii 
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riceTnie ? ma quanto poco vi hai corrispo* 
Ilo ? E vuoi essere risanato ? 

II. Et exxpnens in ocitlof ejiif , impofitis 
manibus suis , interrogavi/ eum , si quid vi- 
deret . Et aspiciens , ail : f ideo homines ve- 
lut arborei ambulanles . Ed avendogli sputa- 
ta negli occhi , ed imposto le sue mani , gli 
dimandò , se ved^se punto . Ed egli alzati 
gli occhi f disse ; Veggo a caminare uomini, 
come alberi . Marc. 8. v. 23. , et 24. Gesù 
gli mise sugli occhi la saliva della prima gra- 
zia , onde cominciasse a vedere , e gl' impo- 
se le mani della sua potenza . Egli però co- 
mincia giò a vedere j ma le cose umane gli 
sembrano grandi , gli uomini gli pajoiio al- 
beri smisurati . Non basta un poco di lume 
per non essere ingannato : poiché e la vista è 
confusa , e le cose del mondo sembrano gran- 
di. Forse , che sembrano grandi anche a le? 
Dunque tu hai poco lume ; prega perciò il 
Signore , e di a lui : illuminate i miei oe- 
ehi, ec. 

IIL Deinde iternm imposnit manus super 
oculos ejus ; et reslitiUus est ita , ut dare vi- 
deret omnia : Indi Gesù impose di nuovo le 
mani sopra gli occhi di lui ; e fu risanato 
in guisa , che vedeva tutte le cose chiara- 
mente. Ibid, V, 25. Perchè Gesù va iudugian* 
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do nel risanar costui ? perchè il cieco atte- 
sa la sua poca fede non era ancor ben di- 
sposto: volle , che qaesta crescesse , ed al- 
lora lo risanò . Si richiede la tua disposizio* 
ne, affìiichè Iddio operi in te. Se la mano 
di Dio è parca verso di te , tu ne sei la ca- 
gione , percliè non ti disponi a ricevere co- 
se maggiori . Procura per ^Itro di disporti a 
ricevere la grazia , afGnchè tu vegga tutte le 
cose chiaramente , come il mondo , e le crea- 
ture sieno un nulla , e Dio sia tutto . 

MARTEDÌ’ 

Confessione di Pietro . 

1 . Interrogabat Discipulos suos : Quem di- 
eunt homines esse Filium hominis ? Doman- 
dava ai suoi Discepoli: Chi dicono gli uo- 
mini, che sia il Figliuolo dell’uomo? Malth.x6, 
V. l5. Cristo ricercò questo , dice S. Cirillo 
Gerosolimitano Caiech. 11. , non per amore di 
vanagloria ; ma per insegnare la verità ai 
suoi , essendo Pietro per manifestare ciò , 
che gli era stato rivelato • In tal guisa Cri- 
sto cerca sempre di essere più conosciuto non 
per bene suo , ma nostro . O Signore , fate , 
che io vi conosca ! 2. iVdi siamo istruiti ^ dice 
S. Tommaso in questo luogo , ad esser sol- 
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leciti , ijual cola ti dica di noi , affinché se 
e male , ci emendiamo , se i bene , lo con- 
serviamo . Ma noa per altro fine abbi tu 
atra del buon nome. Ecclesiastic. 4>> v. lo, 
E quelli risposero ' Miri dicono , egli è Gio- 
vanni Battista^ altri Elia ece. Qui si pub- 
blicano cose buone. Se tu non puoi impe- 
dire, che non si dicano di le cose cattive, 
procura almeno di non darvi occasione . 

II. yos autem , tjuem me esse dicitis ? E 
voi , chi dite , che io sia ? Malth, l6. v, l5. 
Egli aspetta di sentire qualche cosa di pià 
da essi, che lo conoscevano più intimamente* 
Pietro allora rispondendo disse : Eoi siete il 
Cristo Figliuolo di Dio vivo* Ma tu, chi di- 
ci, che sia Cristo? Tu dei avere maggiori sen- 
timenti di lui , avendoli egli ricolmo di mag- 
giori doni . Dici , essere egli Dio . Ma dove è 
dunque l’onore , che gli devi ? perchè lo ser- 
vi con si grande tiepidezza? perchè ami più 
le creature , che esso ? 

IlL Respondens Jesus ^ dixi^ei: Beatiis es 
Simon Bar-JonOy quia caro ^ et sanguis non 
revelavit tibi^sed Pater meus: Gesù rispon- 
dendo gli disse: Tu sei beato, o Simone 
Bar-Jona , perchè non te Io ha rivelato la car- 
ne , o il sangue , ma il Padre mio . Ibid. v. 17 * 
Vedi, che la carne, ed il sangue, cioè 1« 

cc 
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irienza del mondo non rivela quelle cote ^ 
che riguai dano Iddio , poiché l'uomo animale 
non comprende le cote dello spirito» I. Co~ 
rint/i. 2. t>. i4> Biniuovi dunque le tue orec- 
chie dalla dottrina del mondo per sentire Id« 
dio, che parla* 

M E R C 0 L D r 

Cristo predice la sua morte , e rimprovera 
Pietro , che gli si oppone . 

I. Et coepU docere eos , quoniam oportet , 
Filìnm hominis pati multa , et reprohari a Se^ 
nioribuSf et occidi: E cominciò a dichiarar 
loro, che il FigUuol deiruomo doveva patir 
molto , ed esser riprovato da’Seniori , e messo 
a morte «3/arc. 8. v.5l. Perchè mal subito 
dopo la confessione della sua divinità, egli 
predice la sua morte? l. Perchè non basta 
in vero credere , che Cristo è FigUuol di Dio ; 
ma convien credere ancora , che ha patito per 
noi . 2, AfCnchè quando fosse venuta l'ora , 
i suoi Discepoli non ne restassero scandali z- 
tati; ma sapendo essere egli Dio, compren- 
dessero , che moriva non per debolezza, ma 
per suo proprio volere • Imprimili ben a den- 
tro nel cuore questo misterio di amore • ^ Per 
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insegnarci ad andare incontro alle lodi cou 
qualche cosa, che ci umilii. 

IL atsumens eum Petrus ^ coepit inere^ 
pare illum dicens : Absit a te y Domine ; non 
erit tìbi hoc : £ Pietro presolo a parte , co- 
minciò a riprenderlo , dicendo : Non sia mai 
vero , o Signore; non avverrò a voi tal rosa. 
Mattht 16. V , 22. E'egli questo un ardire, 
ed una temeritit dì Pietro? o forse un trop- 
po amore? Cristo dice,^^ d’uopo \ c Pietro 
Risponde , non avverrà a voi questo , poiché 
non considera , che Iddio io ha decretato , 
nè chi parli , quegli cioè , che poco prima 
aveva protestato essere Figliuol di Dio ; ma 
prorompe subito in ciò , che gli suggerisce 
Taffetto umano . Si dee porre un peso alla lin- 
gua colla premeditazione . Se cosi avessi tu 
fatto , non ti pentiresti ora di tante cose dette. 

III. Qui conversus dixit Petro : f^ade post 
me. Satana, seandalum es mihii II quale ri- 
voltosi a Pietro gli disse : Ritirati da me, Sa- 
tana , tu mi sei occasione di scandalo . Ibid, 
V. 23. Quanto è cosa dura a Cristo 1’ esse- 
re ritardato dalla morte , che desiderava 
a cagion tua ! Come subito alle cose pia- 
cevoli soprappone le aspre! O come non è 
egli acccttalor di persone! quello che egli 
chiamò beato | mentre parlava bene, poco do- 
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po lo rimpiovrra , che iparla male . Per lo che 
ti porge l’esempio, che tu non ascolti nè pure 
i tuoi amicissimi, i quali si sforzano di ri- 
muoverti dal retto sentiere. 

GIOVEDÌ’ 

Si dee portar la Croce dietro a Crist 0 Ì 

I. Si qnis villi post me venire: Se taluno 
vuol venire dietro a me • Ibid, v» 24* £’ In 
tuo arbitrio il volerlo amiti no vien costretto, 
niuno viene escluso. Chiunque per altro, di> 
ce il Grisostomo IIomiL 66. in Matth. di qua^ 
lunque stato, e condizione esso sia, che vo- 
glia esser vero discepolo, e seguace di Cristo , 
deve necessariamente camminare per la stra* 
da de’patimenti da lui insegnata. Or si ri- 
chiede per questo una buona , e seria volon- 
tà, e non basta una mera velleità. Chi abbia 
questa , primieramente rinunzii a te stesso , 
non solo cioè si spogli di qualunque srego- 
lato affetto per le cose esterne, ma riguardi 
altresì , soggiunge lo stesso Grisostomo, Ibid., 
il suo proprio spirito, e la sua propria car- 
ne, come suoi nemici, e ne rigetti i senti- 
menti, e di più sia sempre disposto ad ab- 
bracciare o con gioja, o. almeno con sommis- 
sione tutto db , che può umiliare , o moriifi- 
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care Tuno , e l'altra . O mio Dio f quanto po- 
co ho appreso finora dì tutto questo ! quanto 
me ne rimane ancora d’apprendere! E quando 
•arà mai ? se in me sari sempre una mera 
TeIIeità,non l’imparerò certo giammai. 

II. roiZar crueem siwm: Prenda la sua Cro- 
ce. Manli. l6. V. 24. Questa è l’altra cosa da 
farsi. Col nome di Croce sì possono inten- 
dere tutte le avversità di animo, o di corpo* 
/’rendi/a , e prendila secondo tutte Testensio- 
ne, secondo tutta la larghezza dell’oggetto ^ 
la lunghezza del tempo, l’altezza dell’animo, 
la profondità deiruralltà, cioè qualunque cosa,' 
tempre, cosUniemente , ed umilmente. Se tu 
fossi stato presente a Cristo crocifisso , ed egli 
ti avesse richiesto questo, glielo avresti ne- 
gato, mentre moriva per te ? Dunque non vo- 
gli negarglielo nè pure ora, poiché egli lo 
richiede sempre da te, tu sempre glielo devi,' 
cd el sempre il merita . 

III. Et sequautr me: E mi segua. Ibid, 
Questa è la terza cosa, che egli aggiunge 
alle altre due. Imperciocché vi sono di quelli , 
dice il Crisostomo , In Malth. Homil. 55 . , i 
quali portano bensì la loro croce; ma non se- 
guono Gesù. Allora si segue, quando si sof- 
fre per amor suo , per imitare i suoi pali- 
menti, e conformarsi al suo esemplo. Seguilo 

cc 3 
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dunque in tal guisa, mentre egli ti precede^ 
e ti fa coraggio . Pensa , quale sia l'obbligo 
del soldato verso il Condottiere , del serro 
Terso il Padrone , del figlio verso del Padre • 
Seguilo; ma per quanto tempo? questo non è 
definito: dunque fino alla morte. Per quale 
strada? non è indicata: dunque per la dolce, 
ed aspra , pronto non meno ad andar per que- 
sta , che per quella . Che cosa hai fatto finora ? 
che cosa farai in avvenire? 

VENERDÌ’ 

Trasjtgurazione del Signore 

I, Assiimpsit Jesus Petrum^ et Jacohum^ et 
Joannem f'ratrem ejus\ Gesù prese con se Pie- 
tro , e Giacomo, e Giovanni Fratello di lui. 
Alatlh. 17. «». 1. Di dodici ne ammette Ire 
soli a gustare anticipatamente la gloria egli, 
che pochi ne ammette alla gloria stessa. L,i 
conduce su tVun allo monte , perchè nè la su- 
blime cognizione delle cose divine, nè il gusto 
della consolazione internasi acquista, se non 
si trascenda la sublimiti , e tutto il fasto del 
mondo . Li condusse in disparte dallo strepi- 
to , e mostra con ciò, che la solitudine inter- 
na , ed anche esterna serve alle consolazioni 
dell’anima • Tu non ricevi illustrazioni , e con- 
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solazionl? Osserva se tl sforzi di andar sul 
monte , se tl ritiri veramente entro te stesso 

II. Et fasta est , dum oraret , species vultus 
ejus altera : E mentre era in orazione ^ l’aria 
del suo volto divenne tutt’altra . Lue. 9 . v. 2g, 
JL’Oraztone fervente e specialmente la men- 
tale, muta l’uomo. Tu non comparisci mai 
risplendente? è certo, che non mediti mai 
con frutto • Col finir dell’ orazione fai finire 
ancora il fervore, ed i propositi. Le cose^ 
che medili , le speculi più tosto , che le ri- 
duci in pratica • Or qual vantaggio te ne vie- 
ne? forse un danno maggiore, poiché non 
operi , come conosci . Ed il suo volto divenne 
risplendente come il sole ^e le sue vesti bian- 
che come la neve. Matth, v, 2, Le nevi 
•i liquefanno facilmente al Sole. Non vogli 
In confidare nelle consolazioni interne, poi- 
ché svaniscono in un momento : ma tienti fer- 
mo nel timore , e nella soliditii della virtù , la 
quale si appoggia alla ragione, e non alla 
dolcezza . 

III. Et appamerunt illis Moyses , et Elias : 
£d apparvero loro Mosè, ed Elia. Jhid. v. 5., 
uomini di gran desiderj . Questi sono ammes- 
si qui in terra a gustar le cose del Cielo . 
E discorrevano dell'eccesso di amore , ehe era 
per compiere in Gerusalemme colla sua pas- 
ce 4 
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alone. Lue, 9. v. 3 l. SI diccorre di dolori in 
mezzo ai gaudi! , o perchè quei dolori di Cristo 
erano la cagione meritoria della nostra bea- 
titudine; o per insegnarci, che anche tra i 
dolori si dee conservare sereno il volto, e più 
l’animo, e che dobbiamo rallegrarci nelle stes- 
te tribolazioni, giacché un^ abbondante merce- 
de ci è risposta nel Cieìfl*. 

SÀBATO 

desiderio di Pietro nella Trasfigurazione 
di Cristo, 

I. Petrus dixit ad Jesum: Domine^ bonttm 
est nos hie esse : £ Pietro disse a Gesù : Si- 
gnore , è cosa buona per noi di star qui . 
ilatth. 17. V, 4 « Bappresenta un’anima , che 
fonda le sue azioni nel gusto spirituale. £s- 
sa stima , che tutte le cose vadano bene , quan- 
do ne gode : ma nel tempo della tribolazione 
si allontana y e fogge insicro con Pietro ab- 
bandonando il Signore . Così appunto scmo 1 
tuoi desideri!. Vorresti la virtù, ma vorresti, 
che fosse dolce, e facile, e non già ardua, e 
scabrosa . Esamina quanto sia mai imprudente 
questo desiderio. Seta conosci bene l’indole 
della virtù , essa è posta tutta nell’arduo . 

11. Faciamus hic tria tabernacula^ Ubi ununs^ 
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iloysi unum f et Elite unum: Facciamo qui 
tre Padiglioni , uno per voi, uno per Mosè , 
ed un altro per Elia. Ibid, Dove, o Pietro? 
Qui nelle delizie, benché spirituali, le qua> 
li per altro svaniscono , come la neve al So- 
le. Ma sia pur cosa buona, che noi stiamo 
qui per poco . Ma è ella poi cosa buona , che 
Gssiamo qui i padiglioni, e vi ci fermiamo? 
Che cosa mai tu dici ? ei veramente non sa- 
peva quelf che si dicesse. Se Pietro venne 
ripreso, perchè voleva fermarsi nel gusto ce- 
leste; che cosa sarà di te, il quale sei attac- 
cato al gusto carnale de'tuoi comodi ? 

III. Htee aulem ilio loquente , facta est nu- 
hes,et obumhravit eos: Ma mentre egli così 
diceva , si levò una nuvola , da cui furono 
quelli involti. Lue. q. v. 54. Mentre Pietro 
esulta fuor di modo , mentre parla di fissar 
la dimora in quel luogo, ecco, che in un pun- 
to gli vien tolta tutta la cagione della sua 
allegrezza . Comprendi da ciò , qual solidità 
tì sia nella divozione, o consolazione sen- 
sibile , la quale in un momento ti abban- 
dona , e se stabilisci in essa il fondanaenlo 
della virtù, vai a cadere. Se è cosa tanto buo- 
na di godere di queste delizie spirituali ; per- 
chè mai se sorga una piccola nuvola di tri- 
bolazione 9 come è necessario che venga spes- 
ce 5 
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so f ti si oscura I* animo di tristezza^ di tedio ^ 
di languore , ec ? Altrove adunque si dee fis- 
sare Il padiglione • 

DOMENIC A XVIII. DOPO LA PENTECOSTE 

I Discepoli rimangono shìgouiti dalla voce 
sentita dal Cielo » 

I, Et ecce vox de nube , dicens : Hic est Filila 
meiis dilectus , in quo mihi bene complacui : 
Ed ecco dalla nuvola una voce, che disse: 
Questi è il mio Figliuol diletto , in cui Io ho 
posto tutta la mia compiacenza. Matth, 17. 
V. 6, Il Padre rende testimonianza alla filla- 
*ione di Cristo In quel monte stesso, in cui, 
come taluni giudicano, fu tenuto dal Demo- 
nio ; in quel tempo. In cui si trattava della 

sua passione , affinchè tu apprenda, che quel- 
li divengono figliuoli di Dio, I quali vinco- 
no le tentazioni, e soffrono molto per lui. Se 
^noi esser figliuol di Dio, devi battere que- 
»la strada. EgU ama, chi lo ama, ma ninno 
ha amor maggiore di chi dà ranima sua per 
lui . 

II. Ipsum audite : Ascoìuiclo . Ibid. Cristo 
i costituito Maestro del Mondo. U Verbo del 
Padre parla nei nostri cuori : il suo parlare 
« duro, ma per chi gusU ancora le cose cain*. 
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li • Pietro non volle dianzi ascoltarlo, dicendo : 
Non sia mai vero , o Signore : non avverrà a 
te sinUl cosa. Ed ora gli vien comandato di 
ascoltarlo, ascoltar cioè da lui quelle cose me- 
desime , che ei diceva con Mosè , ed Elia in- 
torno alla sua morte . Impara da ciò , che 
devi ascoltare Gesù , quando ti suggerisce la 
mortificazione dei sensi, il dispregio di te 
medesimo , l'amore della poverth , gli obbro- 
bri!, le Croci, ec. 

111. Et audientes Discipuli ceeiderunt in fa- 
ciem suamx Ed i Discepoli avendo udito ciò, 
caddero bocconi per terra. Ibid. v, 6. Essi 
caddero per rispetto, con cui ascoltarono tal 
voce , sottoponendosi ad essa con umiltò, af- 
finchè tu impari a sottoporti umilmente ad 
ogni voce di Dio. E temettero grandemente i 
poiché con quella voce venivano confermate 
le cose , che Cristo diceva con Mosè , ed Elia 
intorno alla sua passione ; al che come uomi- 
ni si sbigottirono . Hai ' qui una figura delle 
cose mondane , e di te , il quale inorridisci al 
nome stesso di croce, e ti abbatti ad ogni 
piccola avversità* £ pure conviene, else noi 
passiamo per moke tribolazioni. 
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LUNEDI’ 

/ Discepoli sono rincorati da Cristo } e 
scendono dal Monte, 

I. Et accessit Jesus, et tetigU eos, dixilquc 
tisi Sui gite, et nolite timere : Ma Gesù si ac- 
collò ad essi, e gli toccò, e disse loro : Alza» 
levi , e Don tentete . Ibid, V. 7. Allor che te» 
mono al discorso della passione confermato 
da Dio., accorre Gesù per confortarli . Ella 
è cosa umana, che tu tema le cose dure, e 
contrarie al senso ; ma qualora si accosti Gesù 
colia sua grazia , non hai motivo di temere . 
Alzati con animo risoluto , e generoso. Ber^- 
chè sieno accampati contro di te eserciti , in 
questo tu spera : col soccorso del tuo Dio tu 
trapasserai il muro, PsaU 17. v. 5 o. , et 
PsaL 26, V» 3 , 

n. Levantes autem oeutos suos neminem vi>- 
derunl , nisi solum Jesum : Ma alzando i loco 
occhi non videro alcuno, se non che il solo 
Gesù, Matth. 17. v. 8. Svanirono la voce, 
la nuvola , Mosè , Elia , Io splendor del volto^, 
la bianchezza delle vesti ; vi rimase il sol* 
Gesù , e questo solo essi videro . Devi da cibi 
imparare a rimirare il solo Gesù nelle delizie 
del pari, che nelle avvertiti « Checché di creA« 
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to ti si presenti , per quanto sia spirituale^ 
rimira in esso il solo Gesù, e non i tuoi co- 
modi. O quando sarò io così felice, o mio 
Gesù , che cerchi voi solo , e voi solo io miri i 

III. Ei deseendentibus illis de monte, pr<e^ 
eepit eis Jesiu , dieens ; Nemini dixerilis yisio- 
nem : E nello scendere essi dal monte , Ge- 
sù comandò loro dicendo : Non dite ad alcu- 
no ciò, che avete veduto. Ibid. v. q. Non 
volle , che essi si gloriassero della grazia cont> 
partita loro . Le grazie ricevute da Dio si cu- 
stodiscono ottimamente con un umile silenzio . 
£*cosa vergognosissima il gloriarsi di ciò, che 
non è tuo. Niente poi è tuo, e se vi ò in 
te qualche cosa di buono , lo è per la gra- 
zia , giacché per la grazia di Dio io 'tono eib', 
che sono. Procura più tosto coll’ umiliò , che 
In grazia di lui non sia in te infruttifera^ 
I. Corinih, l 6 . v, io* 

M A. R T e 'd r 

Eien condotto a Cristo un fanciullo lunatico 2 . 

1 . Domine , miterere FlUo meo , quia luna^ 
tiens est : Signore abbiate compassione del mio 
figliuolo, che è lunatico. Matth. 17. v. t4-s 
et Mare. 9. v. 17. Considera in questo, lu» 
imUco la condizione deiruomo , che è schia»- 
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TO delle sue passioni . Imperciocché spetto 
cade nel fuoco dell’amor proprio , delPiracon» 
dia , della concupiscenza ; e spesso ancora nell* 
acqua de’pravi desideiii. Aggiunge, che era 
sordo f e muto per le cose divine . Il quale lo 
gitta per terra , ailBiichè scn giaccia nelle cose 
terrene, e non s'innulzi alle cose del Cielo* 
E gitta la schiuma^ e digrigna i denti con 
parole corrlspondeuli alla passione , e si dis- 
tecca senza il sugo della divozione * Quanto 
più grave tu conosci , che sia questo male , 
con tanto più di premura togli la cagione di 
«sso. 

U. Respondens aulem Jesus y aii: O gene- 
ratio incredula , et perversa : Ma Gesù ri> 
spendendo , disse ; O generazione incredula , e 
perversa J Matth, 17. v. 16. Gesù rispose con 
questo grave rimprovero , perchè con tanti 
prodigi! non credevano ancora , che Gesù era 
Dio; e percliè quando il Padre disse: L'ho 
presentato a' tuoi Discepoli y e non hanno potu- 
to sanarlo ; tacitamente mostra , che ciò era 
avvenuto per qualche loro difetto . Fino a 
quando sarò io con voi! i quali siete contro 
di me . Bada, che non possa sdegnarsi giusta- 
mente così con te Gesù , il quale ti ha fatto 
sì grandi Lenefìzii , e tu sei ancora contro di 
Jui . Conducetelo qui da me , Gli amiQoHisc* 
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colla benignità il rigore del rimprovero , af- 
iìncbè tu non mandi via senza alcun sollievo 
colui, che avrai rimproverato giustamente. 

III. Et attulerunt eum : E glielo recarono . 
Marc. 9. V. 19. Il Peccatore non va colle sue 
forze a Dio , se non vi è condotto per mezzo 
della grazia . E subito lo spirilo lo contiu bò ; 
e gettatosi per terra ^ si rivoltava^, poiché 
quanto più l'uomo mondano si avvicina a 
Cristo , mentre non é a lui unito , tanto più 
le passioni esercitano la lor violenza. E di‘ 
mandò al Padre di luì . Quanto tempo i, da 
che tal cosa gli è accaduta ? affinchè rammen- 
tandosi la lunghezza del tempo, non si ma- 
ravigliasse, che fosse cosi tormentato; per- 
ciocché cpianto più lungamente tu condiscendi 
alle tue passioni , tanto più ferocemente esse 
infieriscono contro di te. 

MERCOLDT 
E' guarito lo stesso fancudlo lunatico» 

I. Jesus autem ait illi: (, patri supplicanti'^^ 
Si potes credere^ omnia possihilia sunt ere» 
{lenti: E Gesù gli rispose, (al Padre cioè, 
che supplicava): Se puoi credere, lutto è pos- 
sibile per chi crede . Ibid. v. 22. Grande 
elogio delia fede . Ma gran vitupero di ie.| 
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il quale dici di credere , dici per altro an> 
cora, che non puoi fare molte cose. Diresti 
con più yerili , clic non vuoi . E subito il 
padre del fanciullo esclamando , e piangendo 
diceva ; Io credo , o Signore con una fede 
ancor imperfelta ; ajiilale voi la mia increduìi- 
tà con una fede perfetta . Così chi ha comin- 
cialo, si sforza di giungere alla perfezione. 
Ma tu per Io contrario cominci molte cose, 
e poche ne conduci a perfezione , contento di 
aver cominciato. Chi giudichi tu, che Iddìo 
coronerà? chi comincia, o chi compisce? 

II. Et Jesus comminatus est spirititi intmun- 
do diceiis : Ego prcecipio tili , exi ah co , et 
aiiipliits ne introeas in eum : E Gesù sgridò lo 
spirito immondo, e gli disse: Io ti comando, 
esci da lui, e non rientrate più in esso, llitl, 
V. 24. Questa è la mente di Dio, quando col- 
la sua grazia caccia una volta da te il pec- 
cato , che tu non vi ritorni mai piu. Nè ìt 
Demonio ritornò in quel fanciullo. Ma tu dì 
tua spontanea volontà lo inviti di nuovo dopo 
scacciato , ben sapendo, che esso ti tormenta, 
e ti gitia di nuovo nel fuoco , e nell'acqua . 
Ed avendolo molto straziato, uscì da lui, c 
rimase come morto. Affinchè le tue passioni 
sieno discacciale afìutlo, è necessario, che tu 
jia straziato, ed afflitto, e diventi mediau- 
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te nna contìnnata morlìfìcazioney come naorlo, 
non sentendo nè gli alleltamenll de'sensi,nè 
il dispregio, ec. 

lU. Tunc accesterunt Discìpiili ad Jesun 
secreto , et dixerurU : Qnare nos non potai- 
mas elicere illum ? Dixit illis Jesus : Propter 
incrediditatem vestram: Allora I Discepoli pre> 
sero in disparte Gesù , e gli dissero ; Perchè 
non abbiam noi potuto scacciarlo ? Bispose 
loro Gesù : A motivo della vostra increduli» 
tù . Matth, 17. , e 18. Tu ti lamenti di non 
potere discacciare da te questa , o quell* al- 
tra passione . Vuoi saperne il motivo ? £’ la 
tua incredulità . Tu non credi di poter tat- 
to in colai , che ti conforta . Non credi , che 
tu sarai condotto in giudizio , e che sarai pu» 
nito severamente per questo , o per quell’at- 
to della tua passione . 

GIOVEDÌ’ 

Cristo paga le dae dramme . 

I. Aceesserunt t qui didrachma accipiehanti 
ad Petrum , et dixerunt ei : Magisler vester 
non solvit didrachma ? Ait : Etiam -, Si acco- 
starono a Pietro quelli , che riscuotevano le 
due dramme , e gli dissero : Il vostro Mae- 
stro non paga egli le due dramme? £d e^ 
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IO rispose : Cerio ^ che si • Ihid» v» 23. el 24 * 
Gli esattori ricercano da Cristo ciò , che egli 
non deve pagare • Giudichi tn questa nna co» 
■a indegna ? Ora tu fai peggio . Iddio deve 
dare a te la grazia , afGnchè sieno cancella- 
ti i tuoi peccati ? Se questo è un debito , 
non è grazia . E pure mentre tu colla spe- 
ranza del perdono pecchi , comunque sia leg- 
giermente , vuoi , che ti paghi il prezzo , on- 
de si rimetta il peccato • Ed appena tu pec- 
chi , che non intenda tacitamente questo * Im- 
perciocché se credessi non dovertisi perdo- 
nare , te ne asterresti . Or non è questa una 
cosa mollo empia ? 

II. Praevenit eum Jesus dicens : Quid tibi 
videlur , Simon ? Reges terree a quilus ao 
eipitml^tribiuum , vel censitml a fiUis suis ^ 
an ah allenis ? Et ille dixU : Ab alienis . Di- 
xit illi Jesus: Ergo liberi sunt Jilii . Gesù lo 
prevenne , e gli disse : che le ne pare , o 
Simone ? I Re della terra da chi ricevono il 
tributo , o il censo ? da' proprii figliuoli , o 
dagli estranei ? Pietro rispose : Dagli estra- 
nei ? E Gesù gli soggiunse : Dunque ne so- 
no esenti i figliuoli . Ibid. et v. 25. , e la fa- 
miglia dei Re temporali . Dunque molto più 
io t che sono Figlio di Dio y e la mia Fa- 
miglia • £i mostra di esserne esente , e pur 
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non se ne esime . Andrebbe molto male per 
noi , se Cristo non avesse fatto nulla di ciò , 
a che non era tenuto . O se tu facessi al- 
meno ciò f a che sei tenuto ! Ma qual be- 
ne ri è , pnrchè possa , a cui non sia tu te- 
nuto , per titolo se non di giustizia , alme- 
no di religione, di gratitudine ec. ? 

III. [/t aulem non seandalizemus eos , va~ 
de ad mare , et mille hamum ; et eum pis- 
cem , qui primus ascenderit , lolle ; el aper- 
to ore ejus inven ies stalerem ; illum sumens , 
da eie prò me , et te : Ma per non recare ad 
essi scandalo , va al mare , gilta l'amo, e pren- 
di il primo pesce , che verrò so ; ed aperta- 
gli la bocca , vi troverai ano statere , piglia- 
lo , e paga per me , e per te . Ibid. v. 2()> 
Kon volle scandalizzarli , benché potesse di- 
re , come dici tu talvolta : Non ho dato ad 
essi motivo : SI scandalizzano per loro colpa . 
1. Non Togli offendere alcuno , quando lo puoi 
schivare . 2. Il povero Gesù non ha nò pure 
uno statere . 3. 1 pesci , e gli animali gli ubbi- 
discono più , che non fai tu . 

VENERDÌ’ 

S'inculca l'umiltà . 

I. Accesserunt Discipuli adJesum dicentes : 
Quis patos , major est in Regno coelorum ? 
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Si arrostarono a Gesù I snoi Discepoli , e 
gli dissero : Chi giudicate voi , che sia più 
grande nel Regno de’ cieli ? Fd. l8, v. 1. Don- 
de nacque questa contesa ? I favori maggio- 
ri ronl'erlti a Pietro desiarono l’ambizione , e 
l’invidia negli altri . Miseri peccatori già trat- 
tano del regno . Niuno è tanto vile , che non 
ami di essere maggiore . Non vi ha alcuno • 
in cui non passa il male paterno provenien- 
te da Adamo . Non sei forse ancor tu at- 
taccato da esso ? Se non sei maggiore di un 
altro y lo vuoi sembrare : Ma chi sei tu ? per 
qual motivo li stirai tanto ? quali sono i tuoi 
meriti ? Non sono forse maggiori i demeriti ? 
£ die cosa pretendi ? con qual diritto ti si 
deve ? Chi è y che vuoi minore y per difet- 
to suo y o tuo ? 

II. Et advocans Jesus parvulum , statuit 
eiim in medio eoriim y et dixìt : Amen dico 
"vobìs y nisi efficiamini sicut par\ndi , non in~ 
trahitis in Regnum coelorum : E Gesù chia- 
nato a se un fanciullo y Io pose in mezzo 
di essi y e disse : In verità vi dico y che se 
non diverrete come fanciulli , non entrerete 
nel Regno de' Cieli . v. 2. e/ 3. L’umiltà 
non è una virtù arbitraria y ma si ben ne- 
cessaria per acquistarsi il Cielo • La manie- 
ra , con cui parla Cristo riodica abbastanza • 
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Imperclocrhè dove non vi è essa , è impos* 
libile , che non siuvi (jun'che affetto clrpra~ 
Tato . Or credi tu forse , che sia a questo 
aperto il cielo , ove non entra niente , che 
sia macchiato ? La necessità adunque li per» 
suada l'umiltà » che nè l'onestà , nè resem* 
pio di Cristo ti persuadono, 

III. Quicumqiie ergo luimiliaverit te } si- 
tui parvuXus iste f hic est major in regno coe- 
lorum : Chiunque pertanto si umilierà , come 
questo fanciullo , quegli sarà il più grande 
nel Begno de' Cieli . Jhid. v. 4> DI ora , con 
qual giudizio si dee giudicar con certezza 
della maggioranza , col giudizio tuo , o di 
Cristo ? Un giudizio di una sapienza infini* 
ta supera quello della tua stoltezza . Tu Io 
hai qui espresso , che cosa hai da potere 
oppone , se non il giudizio degli uomini , 
che sentono altrimenti ? Ma con qual giu- 
dizio ti salverai , o ti dannerai ? con quello 
degli uomini , o di Dio ? Tu credi , che 
Giovanni sia II più grande tra quanti sono 
nati di donna , perchè lo disse Cristo : ma 
egli stesso è quegli , che ha detto : C/ti ì 
il più piccolo fra tutti voi) questi ì il più 
grande • 
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SABATO 

Della correzione fraterna» 

I, Si peccaverit in te frater iuus , vade ^ 
et corripe eum inter te , et ipsunt solum : 
Se il tuo fratello avrà commesso qualche 
mancamento contro di te , va , e correggilo 
Ua te , e lui solo . Ibid. v. \6, Sebbene 
Cristo specifìrlii qui i peccati commessi con» 
tro di no! ; db per altro si dee intendere di 
ogni altro peccato, giacché ogni peccato oflen* 
de Iddio , che è più di noi , pone il pro$> 
siino in pericolo di perdersi » e però lo ren« 
de bisognoso del nostro ajuto , Nè tale ub« 
Itligo riguarda solo i Superiori » ma si bene 
aìascuno di qualunque età ^ e condizione es» 
so sia ; poiché se ognuno é tenuto a soccor- 
rere , per quanto può , il prossimo ne’ suoi 
bisogni corporali, quanto più non sarà egli 
tenuto a farlo negli spirituali ? O quanto per 
altro è difficile di eseguirlo , come conviensi J 
Devi farla da Medico y il quale nel dare all* 
infermo rimedi! aspri, ed amari, non ha in 
mira , che la salute di esso , e procura al- 
tresì di temperarglieli con qualche poco di 
dolce ; così appunto tu nel correggere il tuo 
Catello dei spogliarti di qualunque privata 
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passione , e non avere in vista , che la g1o« 
ria di Pio , e la salute di esso , e far sì , 
che la correzione medesima gli riesca mea 
disgustosa , che sia possibile . Hai tu fatto 
finora cosi ? o pure hai veduto correre in 
mina II tuo prossimo senza dartene alcun 
pensiero ? Che sarebbe poi , se tu avessi ap^ 
provato ancora il suo peccato ? 

II. Corripe eum inter te , et ipsnm solimi : 
Correggilo tra te, e lui solo. Ilid. S* indica 
il modo di con'eggere , cioè che si faccia 
secrelamente . Tu pecchi , ancorché sii supe> 
riore , se lai alla presenza di molli ciò , che 
puoi ottenere a solo a solo , ovver con po« 
chi, sebbene tu Io faccia per motivo di ca- 
rità . Imperciocché la carità richiede del pari 
il segreto per salvare la fama , qualora il de- 
litto non sia pubblico . Molto l>iù poi pec- 
chi , se o in segreto rinfacci con sdegno i 
difetti al tuo fratello » o glieli manifesti pub- 
blicamente ne* circoli • Piacerebbe a te di e^* 
ser così corretto ? Dunque noi fare ad al- 
tri . Oltre di che una correzione di tal fatta 
in vece di giovare , non servirebbe d* ordi- 
nario , che ad offendere , ed inasprire 1* ani- 
mo della persona corretta. 

m. Si te audierit , lucratus eris fratrem 
tuum : Se egli ti ascolterà | avrai gnadagoa-l 
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tp il tuo fratello . ^Una correzione fatta 
aruiclievoliTìenle ^ c ricevuta con umiltà, co- 
me si ha da ricevere , è un guadagno c per 
chi corregge , e per chi vien corretto • Tu 
che correggi , guadagni il tuo fratello , gua- 
dagni gli altri , da’ quali logli T offesa , e li- 
beri 1 'anima tua* Tu cheascolti, chi ti cor- 
regge , guadagni le stesso , guadagni T affetto 
di chi ti corregge , e guadagni Iddio • Tutti 
giamo trasportati dal guadagno : tu non puoi 
procurartene uno maggior di questo • 



domenica XIX. DOPO LA PENTECOSTE 

‘ Parabola del servo , « cui il Padrone i 

aves^a condonato tutto U debito • ' 

• • * 

. ^ 

L Assimilatum est regnum eoèlorum ho» 
mini Regi , qui voluil ralionem ponere cum 
servis tuis : 11 regno dei cieli si assomiglia 
ad un Ke , il quale volle fare i conti col 
tuoi servi • Ibid. v» ii3. Tu sei servo , e sei 
debitore .di molto per li tuoi peccati • Devi 
render conto a ,DIo , che nulla ignora , e che 
è un 'giudice giustissimo. Con quale animo 
li presenterai dinanzi al giudice ? Gli fu pre» 
tentato uno , che ^ gli era debitore di dieci 
mila talenti . Tu appunto sei quegli ; poi- 
ché non vi à debito maggiore del peccato. 
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0 quanto lo hai tu arcrescìulo ! Non aven^ 
do Con che pagarlo , E che hai tu , onde 
poter soddisfare ? se non Io ricevi da colui , 
che devi soddisfare . Qual cosa non dovrai 
perciò temere ? qual cosa potrai sperare ? Il 
padrone comandò , che foste venduto • Im- 
perciocché tu a ragion del peccato perdi la 
liberti , e divieni servo del peccato . O ser- 
vitù veramente dura! 

II. Procidens autem servus ille , orahat eum 
dicens ; Palientiam habe in me : Ma il ser- 
vo prostratosi lo supplicava con dire : Ab- 
biate con me pazienza . Ibid. v. 26. O quan- 
te volte, o Signore, voi usaste pazienza an- 
che con chi la dimandava leggiermente ! Io 
debbo all' infinita pazienza vostra , che ora 
non soffro gli estremi supplizii . £' stato per 
misericordia del Signore,, che io non sia già 
consunto . TItren. 3 . v. 22. Gli Angeli fu- 
rono percossi nel momento stesso , in cui pec- 
carono : qual cosa di meno meritava io 1 E 
ti soddisferò interamente . Si , o Signore , ma 
col vostro sangue , che mi deste , ma che io 
ho calpestato indegnamente • O bontà ! O amo- 
re ! O mia ingratitudine ! 

III. Mìsertut autem Dominut servi ilUus , di~ 
misit eum ; et debitum dimisit ei : Ma il pa- 
drone mosso a pietà di quel serro , lo liberò f 

dd 
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e gli condonb il debito . Maith, l8. v, 27. 
Quanto facilmente si placa Iddio ! Quanto è 
mai liberale la sua bontà , la quale dà più 
di quello , che si chiede , o che si possa spe- 
rare 2 Quanto non conveniva , che quel servo 
rimanesse confuso ad ua cuore cosi pieghevo- 
le ? Tu hai sperimentato lo stesso non una 
volta sola . Egli non solo ti ha liberato dal- 
la servitù del peccato ; ma ti ha fatto anco- 
ra figliuolo adottivo , ed erede del regno . 
Lo hai tu meritato ? Il potrai giammai meri- 
tare ? Ed oserai di offendere In avvenire una 
sì grande clemenza ? 

LUNEDI’ 

Ingratiludine , e crudeltà di quel servo > 

I. Egrestus autem servut ille invenit unum 
de conservis siiis , qui dehebat ei centum de- 
narios ; et tenens suffocabat eum dicens : Red- 
de , qiiod debet . Et procidens conservus ejus 9 
rogabat eum dicens ; Palienfiam habe in me 9 
et omnia reddarn tibi . Ille autem noluit , sed 
misit eum in carcerem : Ma quel servo usci- 
to di là , trovò uno de’ suoi conservi , che gli 
doveva dare cento denari , e presolo per la 
gola lo soffogava dicendo : Rendimi ciò 9 ciré 
mi devi . Ed II conservo prostrato a’ suol pie- 



Digitized by Google 



DOPO LA PENTBCOSTB (19 

di lo fupplicaTa dicendo : Abbi meco pazien« 
za , che ti soddiafaiò interameute . Ma que- 
gli non volle , e lo fece mettere in prigio- 
ne , /tid. t>, 28. ex 2q. Iddio ti condona gran 
debiti ; e tu non perdoni al prossimo nè pu- 
re una parolitta . 0 quanto è questo piccolo , 
se Io paragoni co’ tuoi J A/a veggendolo i con- 
servi di esso • Tanto più gli altri veggono I 
tuoi difetti y quanto meno li vedi tu stesso « 
Narrarono al loro Padrone tulio ciò , che era 
ovvenulo , Va bene ^ le cose vedale y e non 
quelle , che arguivano ; le cose avvenute y e 
non quelle , che sospettavano ; le narrarono 
al Padrone y a cui spettava di correggere , e 
non a quelli , a cui nulla apparteneva . 

n. Tunc vocavil illuni Dominus suus , et 
ait ilU ; Serve nequam , omne delilum dimisi 
libi y quoniam rogasti me ; nonne ergo oportuit 
et te misereri conservi lui ? Allora il Padro- 
ne lo chiamò a se , e gli disse : Servo iniquo , 
io ti ho condonato tutto quel debito , perchè 
me ne hai pregato : non doveri dunque an- 
cor tu aver pietà di un tuo conservo ? Ibid, 
V, 5'2,et 53. Qual cosa piu indegna ? Vuoi es- 
zer tollerato , e non tollerar punto : vuoi , 
che tutti ti servano pei tuoi comodi , e tu noi 
fai pel comodo di alcuno . Vuoi , che con 
Olia legge ti eiaminino le tue azioni , e con 

dd 3 
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ilo 

un'altra c|tielle del prossimo . Se non imiti Id- 
dio nel render bene a^li altri , Iddio iniile- 
1 .^ te nei lendcili il male , che fai agli altri. 
/o giudici, eih_ cgnitno secondo le sue vie • 
Ezech. iS. V. oc. 

IH. Et iraltts Dominns ejus , Iradidit ettm 
tortorilus , quoadnsque reddeiel universum 
dclitmn : £d il padrone sdegnatosi lo dette 
in mano de’ cnrnefìci , fino a tanto , che aves- 
se pagato tutto il debito . Alatili. l8. v. 54« 
I peccati già jicrdonati certamente non rivi- 
vono ; ma ringratitudine , che vien dopo , è 
un peccato tanto più grande , quanto fu più 
grande il benefìzio del perdono . A te sono 
stati perdonati peccati gravi ; e tu non perdo- 
ni I più piccoli : sei ingrato , e sarai dato in 
mano de’ carnefici . Nella stessa guisa farà con 
voi il mio Pach e celeste , se nen perdonare- 
le di caule ciascheduno al proprio fratello , 
senza ritenere alcuna amarezza di animo . Id- 
dio,^ di tulle le lue iniquità non se ne ricor- 
da pli\ , dopo che aflerma di avertele perdo- 
nate . Mandi tu ancora cosi In dimenticanza 
le offese leggiere ? o pure hai lo stesso ani- 
mo di prima contro chi ti ha offeso ? ec • 
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MARTEDÌ’ 

Cristo è invitato di andare a Gerusalemme 
per la J'esta de* Tabernacoli , e ricusa 
di andarvi « 

I. Dixerunl autem ad eiim fralres ejiis ; 
Transi hinc , et vade in Jiidaeam , nt et Di- 
scipitU lui videant opera tua , quae Jacis : 
Dissero pertanto a lui ! suoi Fratelli : Par- 
titevi (li qua, ed andate nella Giudea, af- 
finchè anche 1 vostri Discepoli veggano le 
opere , che voi fate . Joan. 7. v. 5. Sono pa- 
role speciose di quelli , che lo invitano , af- 
finchè i Discepoli 'veggano le sue opere ; ma 
intanto cercano , che Cristo divenga più il- 
lustre per mezzo de’ miracoli , e cosi ridon- 
di anche qualche onore in loro stessi , co- 
me consanguinei . Il titolo della gloria di 
Cristo serviva di pretesto alla segreta loro am- 
bizione . Che cosa io cerco colle mie opere ? 
la gloria di Dio . Iddio Io voglia , che sia 
così! Li ' opere forse sembrano tali ; ma quan- 
te volte il mio vantaggio è quello , che 1 k> 
più in mira ? ' 

II. Nenia in occulto quid facil , et quaerit 
ipse in paUtm esse : Nessuno fa le opere sue 
di nascosto , e cerca di essere noto al pub- 

dd 3 
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blico . Ihid. V. 4* Cercano essi di persuader- 
lo con un argomento , come se dicessero : 
Voi volete essere riconosciuto pel Messia : per 
questo fate miracoli , affìnchè siate riconosciu- 
to : Adunque fategli pubblicamente , in una 
Città y che è la Metropoli della Giudea . JFa~ 
levi €onoscere dal Mondo • Essendo essi de- 
siderosi dell' onore giudicavano , come è di 
parere S. Cirillo Alessandrino . Lih, 4* ù* Joan% 
€ap. 32. , che tale ancor fosse Cristo . E' un 
grande errore y ma pur comune y di misura- 
re il prossimo eoi propri! afletti : Tutto ciò , 
che col giudicare attribuisci ad un altro, se 
tu ti esamini bene , lo ritroverai In te stes- 
so . Bada di non essere tu y quale ti figuri , 
che sia il tuo prossimo . 

Wl.Dixii ergo eis Jesus : Tempus menni non- 
duni advenit : Gesù dunque disse loro : Non è 
venuto ancora il mio tempo . Joan. 7 . v, 6 . 
Cristo ricusa di andare a Gerusalemme , e ne 
adduce il motivo , perchè non era ancora vo- 
lontà del Padre , che egli incontrasse la mor- 
te y a cui sapeva di esser cercato . In tal 
guisa faceva lutto col volere del Padre . O 
se tu avessi sempre rivolti gli occhi a tal 
regola ! La cagione poi , per cui il mondo 
r odiava , la dice ei medesimo : Perchè io 
rendo testimonianza di esso , che le opere 
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sue sono cattive. E’ odiato da’ malvagi , chi 
lion consente alle loro opere . Ma è meglio 
per te 1’ essere odiato y che amato da’ mal- 
vagi . Con la prima di tali cose , tu sei buo- 
no , con 1’ altra appena puoi esserlo . Non 
Togli dunque abbandonar la virtà , perché 
sei odiato . 


MERCOLDT 

Cristo andando oecidtamente a Gerusalemme 
non è ricevuto dai Samaritani • 

I. Et ìpse faeiem suam Jirmavit , ut irei in 
Jerusalem non manifeste , sed quasi in occul- 
to ; Ed egli si mostrb risoluto di andare a 
Gerusalemme , non pubblicamente', ma quasi 
di nascosto • Lue. g. v. 5i. , et Joan. 7* v. lo. 
Il modo di parlare mostra la risoluzione di 
andare In quel luogo , ove sapeva di essere 
cercato a morte , e di dovere essere confìtto 
in croce dopo pochi mesi . Per questo ap- 
punto egli si preparò , e rassodò la sua fac- 
cia , si rivesti cioè anche esteriormente di una 
nuova forza ; perciocché faceva hen ri’ uopo , 
dice S. Girolamo, Epist, l5l. quaest. 5., 
che egli sì fortificasse ^ e si riempisse di for- 
za andando volontariamente alla morte . Sai 
tu pure di dover morire ; ma non ne sai , 

dd 4 
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come Cristo, nè il luogo , nè il tempo • Pab 
ciò avvenirti dopo pochi giorni , ed anchtf 
dopo poche ore . Or li prepari tu , e li for- 
tifichi per far bene tal passo ? ovvero ne vivi 
spensierato affitto , e ti lusinghi , che sia 
ancor lontano ? Pensaci seriamente , ed abbi 
spesso in mente quel terribii momento , da 
cui dipende una interminabile eternilh . 

IL Et misit rmneios ante iouspeclum stium : 
et eunte» inirat'erunt in civilalem Saniarila- 
norum , ut pnrarent itti , Et non recepentnt 
eiini , quia facies ejiis erat euntis in Jeru- 
Salem : Ed inviò avanti a se alcuni per an- 
nunziare la sua venuta : e questi entrarono 
in una ci uè de' Samaritani , affincliè gli pre- 
parassero 1’ alloggio . Ma non vollero rice- 
verlo , perchè dava a conoscere , che andava 
a Gerusalemme . Lue. 9 . v. 61. et 55. Essi 
prima avevano invitato Cristo alla voce di 
una donna, c lo avevano acclamato per Mes- 
sia , ed ora T escludono. Così aman quelli, 
che amano per loro interesse . 1 Samaritani 
discor<lavano dai Giudei ; essi non vollero ri- 
cever Cristo, perchè mostrava di andare nel- 
la Giudea . La politica del mondo si è di 
■ aver per sospetto , chi è amico del mio emu- 
lo . Così noi quando seguiamo il mondo , 
escludiamo Cristo . £d ahi ! quanto spesso I 
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Temiamo la ?Irlù , perchè affligge il corpo , 
menile giova all’ anima • Perchè ancora in 
questo non rassodiamo la faccia ? 

III. Ciim vidUsent aiitem Di^cipuli ejns 
Jacobus ^ et Joannes^ dixerunt: Domine^ vìs^ 
dicimus , nt ignìs descendat de coelo , et con^ 
sumat illosl Ed avendo veduto ciò i Disce- 
poli di lui Giacomo , e Giovanni , dissero : 
Signore, volete voi , che noi comandiamo , 
che piova fuoco dal cielo 9 e li divori ? ILid» 
r. 54* Sembrava questo uno zelo 9 mavì era 
unita la passione della vendetta. £ per que- 
sto Cristo li riprende ; P oi non sapete a qiia^ 
le spirito appartenghiate 9 i quali giudrcate 
cotesto uno zelo del mio onore 9 ed è una 
passione d’ ira « Bada , che anche in te non 
introducano vizii sotto manto di virtù* IL 
JigliuoL dell* uomo non è già venuto a per* 
dere , ma a salvare le anime m Questo è il 
motivo preso dal (ine 9 per cui egli dissi- 
muli 1 ' ingiuria • Quante volte sarei io pe- 
rito , o mio Gesù , se voi non foste venuto 
a salvarmi! Ma voi 9 che rimirate il fìne vo- 
stro , insegnatemi a rimirare il mio in ogni 
azione ^ afljìachè salvi V anima mia « 
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GIOVEDÌ’ 

^ Sono mondali dieci lebbrosi* 

I. Occurrenint ei decem viri leprosi : Gli 
anflarono incontro dieci uomini lebbrosi . 
Idem. 17. t'. 12. Pensa alla lebbra delle lue 
colpe, e delle lue imperfezioni. E si ferma- 
rono da lontano y ben consapevoli della loro 
immondezza ; eri alzaron la voce con acceso 
affelto, rl/cenrlo con piena loro rassegnazione: 
Gesù maestro^ abbiate pietà di noi - Cosi trat- 
ta tu con Dio, cioè con umillh , con fervore , 
e con rassegnazione. 

II. Quos ut vidit , dixil ; Ite , estendile vos 
Sacerdotibus : Gesù avendoli veduti , disse : 
Andate, e fatevi vedere dal Sacerdoti. Ibid, 
V. 14. Spettava a questi in vigor della legge 
di giudicar della lebbra . Egli esercita la ca- 
rltìi verso i miserabili, In modo da non violar 
la Legge . La carità ordinala richiede , che per 
gli ufficii di carità verso il prossimo tu no» 
violi la Legge di Dio, nè tralasci le cose, 
che dei fare . Ed avvenne , che mentre anda- 
vano con una certa cieca obbedienza senza giu- 
dicar del comando , restarono mondati. Questo 
fu il fruito di una si grande obbedienza . Fa 
tu ancora ciò , che li vien comandalo o dal— 
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la legge di Dio, o da'auot Ministri, che avrai 
ciò, che non speri, 

IH. Unus aulem ex illi.t ut vidit , quia muri- 
daltts est , regressus est ciim magna voce ma- 
gni ficans Deuni^ et cecidit in Jacicnt ante pe- 
des ejus , gratias agens : et hic erat Samari- 
lanus: £d uno di essi tostochè vide di esser 
restato mondo, tornò indietro, glorificando Id- 
dio adatta voce: e si prostrò colla faccia per 
terra a'suoi piedi , rendendogli grazie : e que- 
sti era un Samaritano. v. \à. et l6. Tut- 
ti riceviamo le grazie : ma o quanti pochi le 
rendiamo! Del numero di chi sei tu? non ti 
superano i Samaritani, i quali sono meno ob- 
bligati a Dio? Non ti rimprovera con ragione 
Iddio : Non si è trovato , chi tornasse , e desse 
gloria a Dio'l Se vuoi, che il canale delle 
grazie sia per te aperto , non vogli essere in- 
grato . La maggior gratitudine poi si è il buon 
uso del benefizio. 

VENERDÌ’ 

Cristo insegna pubblicamente nel Tempio» 

I. Tpse ascendil ad diem festum. Jiidaei ergo 
qnaerebant eum , Cut occiderent) , et dicebant: 
Ubi est ilici Egli andò alla Festa. Ora i Giu- 
dei lo cercavano , ^er ueeidet lo,) e dicevano : 
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Dove è colui? Joan, 7. v. lo et II. pare 
si (lognaao tli chiamarlo col suo nome ; tanlo 
Gesù si è reuduto dispregevole per le. E vi 
era un ^ran suxmrro di lui tra le turbe , 
Poiché l’accva del bene, ne riportava male. 
Tu dopo aver fallo cose ottime, non ti aspet> 
tare altio dal mondo. Alcuni^ ma molti pochi, 
dicevano: egli è persona da bene', altri poi y 
e molti, dicevano \ no ma seduce il popolo» 
Tu che cammini per la via retta, devi soC- 
frlre i giudizii stravolti. Ninno per altro di 
quei, che ne giudicavan hene , parlava pale- 
semente di lui pel timore de'Giudei . Quanto 
ha forza presso di tc il rispetto , ed il titnov 
degli uomini! 0 se prevalesse Iddio! 

II. Jam autem die festo mediante ascert^ 
dii Jesus in templum^ et docehat : Ma scor- 
sa già la metà de' di festivi , andò Gesù nel 
tempio, ed insegnava. Ilid, v. 14. Non vi 
andò nei prinù giorni per cedere al furor 
dei Giudei , che era allora in bollore : ma 
vi andò , quando si calmò il furore . Im- 
para a cedere prudentemente al prossimo , 
quando è agitalo , a non far cosa alcuna tn- 
consideratamenie , ma nè pure tralasciarla per 
timidezza . Ed i Giudei ammiravano la dot- 
trina di lui , ma senza alcun frutto . Sei ben 
tu uno di questi • Ascolti f e leggi molte co- 
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te , le approvi col tuo giudizio , ma non pra- 
tico : sfuggi di eseguire ciò , che lodi coll’ 
intelletto. Verrà un tempo, in cui sarai giudi- 
calo , secondo la misura della lua cognizione . 

HI. Nonne Moyses dedit voh's Irgem ; et 
nenia ex vohis facU legem ? Quid me qnae- 
rilii interfìeere ? Non diede egli Mosè a voi 
la legge ; e niuno di voi osserva la legge ? 
Perchè cercate voi di uccidermi . IlUt. v. Ig. 
et 2c. Grave rin»provcro ! Temilo ancor tu 
da Gesù : Non ti delti io la legge ; e tu 
non la osservi ? Rispose la turba : Fai siete 
indemoniato. Adii dice questo? al Figliuol 
di Dio ; e tu non inorridisci ? E pure il Fi- 
gliuol di Dio tace , il quale avrebbe potuto 
ribattere tali bestemmie con cose vere . Quali 
ingiurie tu non renderesti per una sola In- 
giuria ? Impari il verme a soffrire ciò , che 
sofferse un Dìo . 

SABATO 

Sono mandati alcuni per prender Cristo • 

I. Audierunt Pharisaei lurbam nmrmtiraif 
tem de ilio haec y ( quod esset Messias) et 
miserunt Ministros , ut apprehenderent eunt : 
I Farisei sentirono , che il popolo susurrava 
di lui tali cose , cioè che fosse il Messia ^ 
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e mandarono alcuni Ministri , affìnchèlo pren* 
dessero . Ibid. r. 5‘2. Le turbe semplici cre- 
dono, ed amano Gesù ; ma i Farisei super- 
bi s' inaspriscono , perchè temono di perde- 
re la loro autorith . Una passione fomenta 
l’ altra . Ge>ù dunq'ie diise a quelli , cioè 
a’ Ministri : Per poco tempo io sono ancora 
con voi ; mi cercherete , e non mi troverete • 
Io infelice non sia mai che ascolti quello : 
Men vado ! non ascolti giammai : Non mi 
troverete , Vi cercherò , o mio Gesù , Gn- 
chè vi ritrovi ; e vi terrò bene stretto. 

II. In novissimo autem die magno Jesti- 
vitatis slahat Jesus , et clamahat , dicens : Si 
quis sitit , veniat ad me , et libat : Ma nell* 
ultimo giorno II grande della solennità , sta- 
vasi Gesù In piedi , ed ad alta voce dice» 
va : Se qualcuno ha sete , venga da me , e 
beva . Jbid. v. 5j. Ciò , che fu dello al po- 
polo , credi , che si dica anche a te . Tu hai 
sete della tua salute , perchè ninno è senza 
desiderio . Ma tu hai sete delle acque tor- 
bide de* solazzi del mondo . Che beatitudi- 
ne vi è In questo? Abbi sete di ciò , di che 
dei avere sete , cioè della tua salute , e di 
Dio. Ascolta lui, che t* invita: Vieni ^ e bei 
a sazielù , che la ritroverai nel solo Dio , e 
non già fuori di esso. Di che hai avuto ^te 
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finora? ne sei la sazio? O infelice! 

III. Quidam ex ipsis v^olehant apprehen^ 
dere eum : Alcuni di essi Io volevano pren- 
dere • Ihid* Vm 44* Cristo sapeva bene con 
quale intenzi one fossero essi venuti : ma egli 
imperlcrrilo prosegue il suo discorso. Quin- 
di è , che si mutarono 1 loro cuori ; e n/d« 
no mise le mani sopra di lui • Così i peri- 
coli cedono alla costanza • Ciò che incomin- 
ciasti per virtù , non vogli abbandonarlo per 
timore • Incontri un pericolo ? la costanza lo 
abbatterà • 

DOMENICA XX. DOPO LA PENTECOSTE. 

J ministri ritornano , e lodano Cristo • 

I. Veneruni ergo Ministri ad Pontifiees ^ 
et Pharisaeos , et dixerunt eis illi ; Quare 
non adduxistis illitm ? Ritornarono per tanto 
i Ministri da’ Pontefici , e da’ Farisei , e quel- 
li disser loro : Perchè non lo avete voi con- 
dotto ? Ibid, V. 4^* ® come i Farisei invi- 
gilano sopra i loro scellerati comandi ! come 
investigano i motivi del non avere eseguito 
il ior disegno ! O se fossi tu tanto vigilante 
nell’ eseguire i tanti tuoi propositi , le tan- 
te promesse fatte a Dio ! se tanto ti sdegnas- 
si leco y quante volte iion le eseguisci ! ii 
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proporre ^ e non eseguire t lo stesso , che 
tvrr fame , e non mangiare . Non basta il 
teiere , se non vi si aggiunga ancora Toperarc. 

II. Respoiuiernnt Ministri : Numqiiant sic 
loquutus est homo , sicul hic homo : Rispo- 
sero i Ministri : Nessun uomo 1ia parlalo 
mai f come questo uomo ? [lid. v. 46 . Nè 
curarono essi , dire Teofìlutto fn hunc loc» ^ 
lo sdegno de' Fnrisei , ne perchè erano stati 
mandati come servi , dissero le cose , che erari 
gradite ai Principi . Confessano di esser sta- 
ti presi dai discorsi di chi avrebbero essi 
dovu'o prendere . Lo lodano presso quelli , 
i quali lo volevano oj^presso . Nella causa 
di Dio è lodevole la libertli. Usala primie- 
ramente verso di te ; di poi verso gli altri , 
come puoi , soprattutto , quando tu lo devi 
fare. Furia non già di ciò , die è gradito, 
ma di db , che è giovevole . 

III. Responderunt ergo eis Pharisaei : Nun^ 
quid et VOI sediteli eslis : Risposero dunque 
loro i Farisei : Forse che ancor voi siete 
•tati sedotti ? Ibid, v. 47* Avendo detto i 
ministri : Nessun uomo ha parlato mai così , 
avrebbero dovuto domandare ^ dice hutioiio, 
e/ie cosa avesse parlato \ ma essi si rivol- 
gono a* rimproveri . L’ira, e l'invidia gli 
-Aveva accecali • Dove domina la passione 3 
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vlen discacciala dal suo soglio la ragione . 
Soggiungono un argomenlo pi-cso dall' amo- 
rità ‘.Vìe forse qualcuno de' Principali , 
che abbia credulo in lui ? come se dicessero 
nluno : ma questa turba solamente , In tal 
guisa Iddio nasconde ! misteri divini ai sa- 
pienti j e li rivela a! piccoli , ed agli umi- 
li . Sii tu umile , se vuol sapere le cose di- 
vine . Finalmente sono essi , dicono , male- 
detti , quelli cioè, che credono . O Iddio 
volesse, che io fossi cosi maledetto da' su- 
perbi , e non dall' umile mio Gesù! 

LUNEDI’ 

E* liberata una donna colta in adulterio » 

I. Addtscunt Scribae , et Pharisaei mulie- 
Tem in adulterio deprehensam , et dixerunt 
ei : In lege Moyses mandavit nobis luijus- 
modi lapidare . Tu ergo quid dicis ? Hoc 
auleni dicebant tentanles eum , ut possent ac- 
cusare enin : Gli Scribi , ed i Farisei con- 
dussero a lui una donna colta in adulterio , 
e gli dissero : Mosè nella legge ci ha co- 
mandato , che tali persone sieno lapidate . 
Or voi , che ne dite ? E questo lo dicevano 
per tentarlo , e per aver motivo di accu- 
sarlo . Joan. 8. V. 5-6. Sapevano essi , che 
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Cristo fra mite ; e credevano , che avrebbe 
giudicato contro la legge . Ma Gesù avendo 
abbassato giù il volto . Schiva di dar giu- 
dizio , chi conosce tutto ; e tu , che tutto 
ignori y sei cosi facile a formar giudizi! . 
Scriveva col dito sulla terra , per mostrarsi 
propenso al perdono . Come il vento , e 
r acqua confondono le lettere scritte su la 
polvere ; cosi le lacrime , ed i sospiri can- 
cellano i nostri peccati , che si scrivono in 
terra . 

II, Citm ergo perseverarent interrogantét 
eunif erexit se, et dixit eis\ Qui sine pec- 
cato est vestrum , primus in illam lapidem 
miltat ; Continuando però quelli ad interro- 
garlo , egli si alzò , e disse loro : Chi di voi 
è senza peccato , scagli il primo la pietra 
contro di essa . Ihid, v. y. Cristo tentato in 
più modi nè l'assolve osservando le leggi, 
nè la condanna misericordioso, egli, che ven- 
ne non a perdere db, che ave^^a trovato, ma 
a cercare eiò , che era perito , Ei pone un 
freno al giudizio , ed alla lingua inclinata 
a giudicar quelli , onde tu stesso pensi , se 
sii senza peccato. Tu dunque o devi esse- 
re senza colpa per giudicare ; o non devi 
giudicare , ** non sei senza colpa • 

Hit Audientes autetn , unus post unum exì— 
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iant : Ma quelli udito questo , se ne and»> 
rono uno dopo l’altra* Ilid. v, 9. perchè, 
come dice il venerabile Beda , ciascuno dì essi 
eomineib a rimirare in se cose , che conosce- 
va degne di essere molto più condannale . 
Se tu ti rimiri , avrai orrore de' tuoi delit- 
ti , e dissimulerai gli altrui . E rimase il 
solo Gesùf e la donna f che stava in mezzo , 
confusa , e contrita , e piena di speranza di 
avere il perdono « E Gesù alzatosi per rU 
mirarla con occhio di misericordia , le disse : 
Donna , ninno ti ha condannala ? La quale 
rispose : Ninno , o Signore , E Gesù le disse : 
Nè pure io ti condannerò , Gesù confutò gli 
avversarli , come avvocato : 1’ assolvette , co- 
me giudice clemente . Che cosa non potrai 
tu sperare dalla stessa clemenza , purché os- 
servi quello : E non vogli peccare mai più ? 

MARTEDÌ’ 

Cristo insegna nel Tempio • 

I. Ego sum lux mundi : Io sono la luce del 
mondo. Ibid.v. 12. Egli è la luce nelle men- 
ti degli uomini' circa il bene , ed il male, il 
vero , ed il falso , le virtù , ed I vizi! , senza 
Cai tu vai a tentone sul meriggio, come suo- 
le andare un cieco privo di luce, e non tro- 
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vera* la tlrada . DeiUer. 28. v. fio spar-‘ 
so le tenebre nella mia anima ^ e si è fat- 
ta notte , durante la quale passeranno tut~ 
te le bestie della foresta > Psal, lo3. v. 2o. 

0 se nascesse la luce , che mi discuopris- 
se a me stesso ! Chi segue me , non cammi- 
na nelle tenebre . Dunque per lo contrarlo , 
chi non vi segue , cammina tra le tenebre . 
Or so , onde procedano le tenebre della mia 
mente inlorno alle cose divine ^ perchè non 
ho seguito voi , luce mia ; perchè sono vis- 
suto in quella maniera , che voi condanna» 
le e colle parole , e coll’ esempio : e per- 
chè avendo io conosciuto voi mio Dio , non 
vi ho glorificalo come Dio . 

II. Dicelant ei : Ubi est Pater tuus ? Re- 
spondil Jesus : Ncque me sciiis , ncque Pa- 
trem menni : Gli dissero : Dove è il vostro 
Padre ? Rispose Gesù : Voi non conoscete nè 
me , nè il Padre mio . flid. v. ig. Non ave- 
va egli dello : E conoscete me , e conosce- 
te } onde io mi sia ? Id. 7. t>. 28. Ma essi 11 
conoscevano con una scienza speculativa , e 
non pratica di quelle cose , che riguardano 

1 nostri costumi ; poiché operavano diversa- 
mente da ciò , che egli colie parole , e coll’ 
esempio aveva ioiegiiato doversi operare . Non 
può egli oppotre anche a te : Tu non cono- 


Digilized by Google 


DOPO LA PENTECOSTE dj 

tei me y il Patii e mìo ? Se tu mel nìe» 
ghi, io ti convim-erò . Ciljto ha rondanna- 
to la via più larga ; e tu la segui . Egli fug- 
gì gli onori; c tu li segni re. E’ egli que- 
sto un conoscere Iddio ? Chi dice di cono- 
scerlo, e non osserva i suoi precetti, la dot- 
trina, e gli esempli, è un bugiardo, l. Joan,2, 

V. 4 - 

HI. Dixìt ergo itenim eis Jesus i Ego va- 
do , et qnaeretis me , et in peccato vestro mo- 
riemini : Disse duncjue un' altra volta ad essi 
Gesù : lo ine ne vado , e voi mi cerchere- 
te , e morrete nel vostro peccato . Joan. 8. 
V, 21. Non fu detto questo diflìnìtivameute , 
ma sotto la condizione ; Se non crederete : 
Ma poiché pochi erano per credere , fu pro- 
ferito assolutamente , giacché il lor peccate 
era tale , che a stenti si sarebbero conver- 
titi . E quale era mai ? V oi siete di quaggiù ; 
voi siete di questo mondo , che gustate cioè , 
e cercate le cose terrene . Non ti atterrisce 
questa terribil parola , onde tu abbandoni le 
vie del mondo , e non corra dietro a queste 
cose inferiori , e mondane , per soUevarti 
alle eterne , e divine ? 
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MERCOLDI’ 

Molti credono ngV insegnamenti di Cristo . 

I. Haec ilio lotjuenle , multi crediderunt in 
eum . Dìcelat ergo Jesus ad eos , qui credi» 
derunt ei , Judaeos : A vos manserilis in ser» 
mone meo y vere Disci pulì mei eritis , A que- 
sto suo ragionare moki credettero in lui . Dis- 
se dunque Gesù a quei Giudei , che aveva- 
no credulo in lui : Voi sarete veramente miei 
Discepoli , se perseveierele ne' miei insegna- 
menti. Ibid. v.3o. et 5l. 11 distintivo del buon 
discepolo si è di possedere perfettamente la 
dottrina del Maestro . Per avere la scienza 
tu dei sapere di sapere . Sai tu forse di sa- 
pere le cose f che Cristo ha insegnato ? Co- 
me dunque ami si vergognosamente ? come 
segui gli errori di questo mondo del tutto 
opposti alla dottrina del tuo Maestro ? Mosa 
sai ancora di sapere . Si deve venire alla pra- 
tica per provare , che tu sei vero discepolo. 

II, Respondenmt ei : Semen Alrahae su» 
mus , et nemini serviyimus umquam . Respon» 
di t eis Jesus ; Omnis , qui facit pecealum , 
tervus est peccati : Gli risposero essi : Sia- 
mo discendenti di Abramo , c non siamo sta- 
ti mai servi di alcuno . Rispose loro Gesù : 
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Quunqne fa II peccato, è servo del pecca- 
to . Ibid. V. 33. et 54. Si vantano di non a\er 
servito ad alcun uomo ; e non stimano punto 
di aver servito al peccalo . Questa è la servilii 
quanto più dolce , altrettanto più dura . Niuno 
senza sua volontà , e piacimento è supera- 
lo dalla propria concupiscenza : ma da cM 
qualcuno è superato , di questo ancora è 
servo ILPeir. 3. r. 19. La servitù è soave, 
perchè si ama : è dura , perchè quanto me- 
no tu raortlflchi la concupiscenza , tanto più 
questa mortifica te . Sciogli dunque le cote- 
ne del tuo collo ^ e dì alla tua concupiscen* 
za con animo generoso : Non servirò , Isai, 52. 
V. 2. et Jerem. 2, v. 20. 

III. SiJìUi Alrahae estis , opera Ahrahae 
facite. Se siete figU di Abramo , fate le ope- 
re di Abramo, /oan. 8. v. 89. Gli avverte, 
che provino coi fatti , donde traggono essi la 
loro origine , Presso Iddio non si prova col- 
le parole , ma coi fatti , chi sia suo figliuo- 
lo ; perciocché non sono tutti di Cristo quel- 
li , che si chiamano Cristiani . Vuoi dunque 
provare, che sei figliuol di Dio? fa le ope- 
re , che fece Dio incarnato . Tu sei tanto 
lonuno da questo , quanto è lo spazio , che 
■vi corre tra il dire , ed il fare • 
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GIOVEDÌ’ 

I Giudei vogliono lapidar Cristo . 

I. Quis ex vohis argnet me de peccato'! Chi 
di voi mi convinrcrà di peccato ? Ibid. v. 46» 
Questo è projnio di una coscienza sicura , 
ma non già della tua . ^'on vegli credere 
di esserti difeso abbastanza , se dici a chi 
ti rimprovera; Non è cosi; ninno mcl potrà 
provare . Vi è chi lo proverà , chi opporrà 
te a le stesso ; se vi dico la verità per mez- 
zo della mia dottrina , perchè non credete 
a me f che sono senza inganno, e senza pec- 
calo ? Gesù non t’inganna , e pur tu coi fat- 
ti riprovi la sua dottrina . Chi è da Dio y 
ascolta le parole di Dio. Questo è il contrasse- 
gno dei fìgliuoli di Dio . Ma a te manca : 
per questo voi non le ascoltale , perchè non 
siete da Dio . Esamina , come tu ascolti la 
dottrina di Cristo contraria al mondo , co- 
me Le ispirazioni interne , e conoscerai se sii , 
o no da Dio . 

Ut Respondi-riml Judaei Nonne lene dici^ 
mus nos , quia Samnritanns es tu , et Daemo- 
nium hubes ? Risposero i Giudei : Non dicia- 
mo noi bene , che voi siete Samaritano , ed 
indemoniato ? Ibid, v. 48» Che enorme calun- 
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Dia ! il figliuolo di Dio demoniaco ! Ma coti 
che mansueta parola la ribatte ! io non sono 
' indemoniato • Con qual sentimento tu la ioF- 
friresti ? che maledizioni non vomiteresti con* 
tro ? Io onoro il mio Padre ; il che non fa il. 
Demonio* £ voi^ con una calunnia, avete di-* 
sonoralo me ^ il quale per altro sono Dio: c 
questo appunto fa il Demonio* Vedete di qua- 
le spirito voi siale • Io non cerco la mia glo** 
ria col vendicarmi, il che si aitribuisce a glo- 
ria presso il mondo • E tu , o verme , quanta 
non ti afialichi per la tua gloria? Temi quel- 
lo : Vi è , chi ne prenda cura ^ e ne faccia 
vendetta^ il quale toglierà a te la gloria con 
tua confusione, e render*^ a chi si debbe ogni 
onore , e gloria • 

III* Dixerunt Judaei\ quinijìiagìnta annos 
nondum hales ^ et Abraham vidistil 1 Giudei 
gli dissero: Non avete ancora cinquant'anni, 
ed avete veduto Abramo? Ibid, v. 57* li che 
poco prima Cristo aveva afTerinato* Rispose Ge^ 
su : Prima ^ che fosse fatto Àbramo , io sonoj 
perchè Iddio è ab eterno . Presero dunque i 
sassi per scagliargli contro di lui. Una due 
rezza sì grande^ dice S, Agostino Traci. 4^* 
in Joan.^ dove doveva correre ^ se non a coso 
simili j cioè alle pietre 1 Questo è ciò, che fa 
uu cuor duroj ed ostinalo nella sua passien^* 

ee 
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Le parole aspre contro il prossimo sono pie* 
tre, colle quali ti scagli in esso contro Dio. 
Jffa Gesù si nascose ^ ed uscì dal tempio. Così 
fai fuggire Iddio tu, che sei duro contro il 
prossimo. Uscì per cedere al furore, affin* 
chè tn impari a non fomentare il fuoco» 

VENERDÌ’ 

ET risanalo un Cieco fin dalla nascita , 

I. Jestis vidìt hominem caecum a nativitale. 
Et interrogaveriinl eum Discipuli ejus : Rab- 
bi , tjuis peccavit , hic , aiti parenles ejus ? Ge- 
sù- vide un uomo cieco fin dalla sua nasci- 
ta. Ed i suoi Discepoli gli domandarono: 
Maestro , chi ha peccato , questi , o i suoi ge- 
nitori ? Joan. q. v. 1. et 2. Ricercano , di- 
ce Ruperto Abate, Lih. q. in Joan.^ mo- 
strando un giudizio temerario» a cui sei pro- 
penso ancor tu col giudicar facilmente . Ma 
per lo più la sbagli, come la sbagliaron que- 
sti. Nè ha peccalo costui» nè i suoi genitori'. 
perciocché i mali del corpo non si mandan 
solo pe’peccati; ma affinchè si manifestino 
in esso le opere di Dio . Ma onde procede la 
mia cecità? Dio voglia, che sia, affincisè si 
manifestino le opere diDio»<d\e cosi dispo- 
ne! Ma ahimè! vi è caduto sopra il fuoco 
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(iella concupiscenza, e non veggo il solei 
JPscil» ^7* 

li. ExpuU in terram^ et fedi liUitm ex 
sputo , et Univit lulum super ocidos ejus : Sputò 
in terra , e fece del loto con lo sputo , e con 
questo Tunse sopra gli occhi. Joan. 9. v» 6« 
li loto sugli occhi acceca anche chi ci vede ; 
come dunque illumina un cieco? Iddio opera 
talvolta cose portentose con mezzi opposti: 
egli foitifìca colle tentazioni, illumina coll'ari- 
dità , coll'umilià esalta , ecc. Dunque tu r»« 
nunziando affatto al tuo giudizio, affidali alla 
sua provvidenza. Ciò, che sembra nuocere, 
ei lo convertirà in bene • 

III. Et dixit ei\ Vade^ lava in natatoria. 
Siloe: E gli disse: Va, lavali nella piscina 
di Siloe • Ibid* V» 7. Poteva ben egli rispon- 
dergli: Le acque non hanno tal virtù; ma 
l'avete voi, e voi non avete bisogno di esse. 
Se vi è bisogno di acqua , perchè non delTac- 
qua vicina? Io cosi intriso di fungo sarò uu 
oggetto di risa al popolo • Nulla di ciò replicò 
egli.^ dice il Crisostomo HomiL 25. in Joan»^ 
ma procurò solamente di ubbidire in tutto» 
Ed ecco il frutto deirubbidienza cieca : Andò , 
si lavò , e tornò , che ei vedeva • In tal gui« 
la r adempimento .della volontà divina di- 
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cliiarata per mezzo dei suoi Ministri , non è 
mai senza consolazione* 

• ì . 

, SABATO 

11 cicco bituminalo difende la verità 
del miracolo dinanzi a^Farisei, 

I* ^Vicini dicebant: Nonne hìc est ^ qui se- 
dehat ^ et niendicahat? Alii dicebant^ quia hic 
est: alii antem nèqiiaquam . lite vero dieebat j 
quia ego sufflè Dicebant ergo ei\ Quomodo 
aperti sant libi oculì ? Resphndit : Jesus Intani 
fecit^et unxit oculos meos , et dixit mihii 
V ade ad natatoria Siioc^ et la\fa. Et aliij 
lavi , et video • I vicini dicevano : Non è que- 
sti quegli, che slava a sedere, e chiedeva 
la limosina? Ailrl dicevano, che sì ; ed altri ^ 
che no » Ma egli diceva : lo sono quel desso • 
Gli dicevano adunque : £ come mai ti si sono 
aperti gli occhi? Egli rispose; Gesù fece del 
fango, ed unse i mici ocelli, e mi disse: Va 
alla piscina di Siloe , e lavali . Vi sono an- 
dato , mi sono lavalo , ed ora veggo • Joan. 9. 
V. 8. 11. A chi attribuisce egli il benefìzio? 
non già al fango, nè alla sua fede, ma a co- 
lui , da cui viene ogni dono ottimo % In esso 
solamente vi è la sorgente di tutti i beni* Se. 
tu li ricevi per mezzo degli uomini ^ono essi 
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stroment! , ma a lai ne devi i ringraziamenti, 
II. Adducimi eum ad Pharisieos : iierum 
inlerrogahant : qitomodo vi disset ? Dicunt ergo 
eoeco iieritm ; Tu quid dicis de ilio ? Foca, 
veruni parentes ejus^et interrogavernnt i Hic 
est filius vesler , quem vos dicilis , quia coecrts 
natiis estl Lo conducono da’Farlsei , I quali 
di nuovo l’interrogarono, in qual modo'aveì- 
se ottenuto la vista? Dicono dunque di nuo- 
vo al cieco: Che cosa tu dici di lui? Chia- 
marono I genitori di lui, e gl’interrogarono . 
E’questi quel vostro ,figlluolo, che voi dite es- 
ser nato cieco? Ibid. v. i 3 . 19. A che fine 
un si lungo esame? Per consiglio di Dio, on- 
de il miracolo fosse più palese a fine di con- 
vertir molti ; e per disegno degli uomini, af- 
finchè resti sepolta la fama di Cristo, ov- 
vero sia egli calunnialo , perchè non osserva 
il Sabato, O quanto è pur molesta all’invi- 
dioso la fama altrui! Forse che anche a te 
la gloria del prossimo? 

III. Focavemnt ergo rnrsum homnem ^ et 
dixerunt et : Da gloHam Deo . Nos scimus , 
quia hic homo peccator est : Chiamarono dun-, 
que di bel nuovo colui, e gli dissero: Dà glo- 
ria a Dio. Noi sappiamo, che questi è' un uo- 
mo peccatore. Ibid. v. 24. Lo stringono sotto 
apparenza di religione : vogliono colla loro au- 
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torilh persuaderlo a parlare contro la verilli. 
Ascolta ora la libertà del difensore. Noi sap- 
piamo, che Iddio non ascolta i peccatori. Se 
questi non fosse da Dio , non potrebbe far 
nulla . Non conosceva ancora , che esso fos- 
te Dio , e difendeva già con tanto zelo l’onor 
di lui . Che cosa fai tu , il quale sai per fe- 
de, che ^ Dio ? Ei non teme l’autorità. Quan- 
to facilmente desisti tu dal bene per rispetti 
nmani , soffri le ingiurie fatte a Dio , ecc» 

DOMENICA XXI. DOPO LA PENTECOSTE 

II cieco illuminato vien discaccialo dalla 
Sinagoga, ed è accollo da Cristo. 

I. Et ejecerunt eum foras ; E lo cacciaron 
fuora . Ihid, v. 34* cagione ne fu la difesa 
fatta di Cristo . In tal guisa chi difende la 
virtù, e Cristo , non è ricevuto, o non è gra- 
dito dai discoli , poiché non si confà al loro 
genio, né consente ai loro discorsi, cd alle 
loro leggerezze. Vuoi tu seguire la dottrina , 
gl'insegnamenti di Cristo, la virtù? Devi dun< 
que prepararti a questa ingiuria : i discoli ti 
fuggiranno. Ma che perciò? Iddio ti riceverà. 

II. Jesus cum invenisset eum, dixit ei i Tu 
credis in Filiam Dei? Respondit ilici Quii est 9 
Domine, ul credam in euml Et dixU ei Jesus ; 


Digitized by Google 


DOPO LA PENTECOSTE 


^47 

Et vidisti eum^ et qui loquitur tecum^ ipse 
est • Al ille alt : Credo ^ Domine : et procidens 
adoravit enm : Gesù avendolo incontrato , gli 
disse: Credi tu nel Figliuol di Dio? Quegli 
gli rispose: Chi è , o Signore, affinchè io cre- 
da in esso? E Gesù gli disse: £ tu lo hai 
veduto, e chi parla ora con te, egli è quel 
desso • Allora quegli disse : Io credo , o Si- 
gnore : e prostratosi lo adorò. Ihìd» v» 55» 58» 
Subito chej dice S» Cirillo Alessandrino : Lib» 6» 
in Joan» eap» ic»^ viene egli infamato per 
amor di Cristo , Cristo se gli mostra presente ^ 
e lo illumina internamente » Questo ti serva 
di consolazione, se sei odiato per la virtù* 
III. Et dìxit Jesus : In jadiciunt ego in lume 
mundam veni ^ ut qui non vident^ videant^ 
et qui vident coeci fiant : E Gesù disse : Io 
son venuto in questo mondo per far giudizio ^ 
onde quei, che non veggono, veggano, c 
que* , che veggono , divengan ciechi * Joan. 9 . 
i/. 39 . Quei , che non veggono , cioè i sem- 
plici, i rozzi, i dispregiati, essi veggono il- 
luminati colla mia grazia : e quei che veggono 
per una certa gonfia sapienza , non veggano 
le cose celesti , le quali Iddio le nasconde , 
€ii sapienti , e le rivela ai piccioli » Maith» 11 # 
l5. Cristo adunque discernera , se , e che 
cosa tu vegga • Desideri Intanto di vedere le 
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cose divine? devi non Tedeie,nc stimai- le 
terrene . 

\ 

LUNEDI’ 

Cristo è la porta . 

I. Ego siim ostium oviiim ; Io sono la por- 
ta delle pecorelle. Joan. lo. v, 7. Un cor- 
po , che sia più grande della porta non entra 
per la porla . Se ne dee tagliare tutto ciò , 
che sopravansa , affìnchè si possa introdurre . 
Una porla umile non riceve una testa super- 
ba . La porta per entrare alla vita è parola 
accorciata, Rom. 9. v. 28. Come vi entrerai 
tu, che aspiri a cose grandi^ ed a cose nia- 
raviglìose sopra la tua capacità . Psal, l 3 o. 
V. 1. Conformati dunque alt'uniil porta, c non 
Togli esaltare Vanima tua, 

li. Per me si qiiis introierit , salvabituri 
Chi entrerò per me sarà salvo. Joan, io. v, 9. 
Non vi è porta più sicura per la salute, che 
quella deirumiltà di Gesù Cristo. Egli umiliò 
se stesso , e per questo Iddio lo esaltò . Phi- 
lip. 2. i’. 8. et 9. Entrerà col meditare gli 
arcani, che Iddio non rivela, se non ai pic- 
coli. Ed uscirà coll’imitare la vita di lui, che 
fu tutta umile, e dispregiata : e troverà i pa- 
scoli , allorché, come dice S. Gregorio': Lib, 1. 
Regìst, cap. 16. , impingua dentro la mente 
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di (ì {felli divoti , e si sazia al di fuori di ope- 
re pie . 

III. Ego veni, ulvitam haleanl, et aliin- 
dantins hnleant : Io sono venuto , affinchè ah- 
bJan la vita, e l’abbiano più abbondante- 
mente, Joan. io. v. lo, A che motivo sì è 
fatto uomo II Flglliiol dì Dio? Per qual moti- 
vo ha annichilato se stesso ? affnchè tu ab- 
bia la vita dell’anima. La tua vita dunque 
costa l’umiltà di Cristo , Ma non basta , che 
egli abbia sborsato il prezzo , affinchè tu viva, 
affinchè albi la vita più abbondantemente. 
£i vuole, che vi aggiunga ancor del tuo,' 
c che come interpreta S. Bonaventura, tu va- 
da crescendo più , e più ogni giorno . Ma 
tu non cresci , se l’umiltà di Cristo non pas- 
si nella tua. Credi forse^ che un’eternità non 
meriti una breve umiliazione? 

MARTEDÌ’ 

Cristo è il buon Pastore . 

I. Ego sum Pastor bonus : Io sono il buon 
Pastore . llid, v, 14. Chi è pecorella di Cri- 
sto ha tre nemici, il lupo, cioè il Demonio 
rapace, il mercenario , cioè il mondo ingan- 
natore, ed li ladro, cioè l’amor proprio, che 
sta nascosto in noi . 0 con quanto gran colpi 
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questi ti assaltano! Ma tu hai il buon Pastore, 
c he ti protegge , cioè Cristo Gesù . Ei soffre 
questi tuoi nemici, ma affinchè tu abbia oc- 
casion di vincere , ed egli di coronarti . Egli 
combatte in te, e con te > Se sei vinto, non è 
virtù del vincitore, ma colpa tua. Ma il liion 
Pastore ricerca ancor la pecorella buona . Sei 
tu tale? mite, paziente, mansueta, ecc. 

II. Et cognosco (oves) meas',et animam 
meam porto prò ovibits meis : E conosco le mie 
pecorelle ; c do la mia vita per le mie pe> 
corelle. Ilùd. et v, l5. Sono due questi con- 
trassegni del buon Pastore. O che gran con- 
solazione per un'anima. In qualunque difff. 
coita si trovi, se veramente creda, e dica : 
11 mio Pastor mi conosce! Conosce me, chi 
conosce tutte le cose : opera meco, come sa 
ben egli, che dee operarsi, si saggiamente , 
c providamente, come la cosa il richiede. DI 
qui dunque si è , che io mi rimetto tutto alla 
sua providenza . 2. Esamina, e considera l'a- 
more di chi ha dato la sua vita per te ; e se 
non sei una pietra , rendigli amor per amore. 

III. Oves mene vocetn meam audinnt , et 
seqiMntur me : Le mie pecorelle ascoltano la 
mia voce, e mi seguono . lùid. v. 27. Due 
sono I contrassegni delle pecorelle di Cristo . 
Ascolti tu la sua voce ? anche quando ti chia<* 
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tna a far qualche cosa dura ? Che sarebbe, se 
mal ti dicesse : Ecco , che io vi mando come 
pecore in mezzo ai lupi ? Matth, lo. v. l6. 
Se temi , se sfuegi , tu non sei pecorella di 
Cristo . Lo segui tu forse ? Che sarebbe , se 
ti conducesse ad aridi pascoli ? Diresti tu: 
Il Signore mi governa, e nulla mi manche^ 
rà. Psalm. 22. v. 1. Che sarebbe se ti condu» 
cesse al macello ? Soffriresti tu di esser con- 
dotto come una pecora ad essere uccisa ? 
Se tu facessi altrimenti , non saresti pecorel- 
la di Cristo • 


MERCOLDl’ 

I Giudei vogliono lapidar Cristo 
nella Festa della Sagra . 

1 . Circumdederunt eum Judaei , et dice^ 
hant et : Qnousque animam nostram tollis ? 
I Giudei gli si affollarono intorno , e gli di- 
cerano ; Fino a quando terrai sospesi gli ani- 
mi nostri ? Joan. io. v. 24. Gli si affollaro- 
no come molli vitelli, e pingiti lori, Psal. 21 . 
V. l 3 . , e gli dicevano , non già per ricercar 
la venia, dice il Venerabile Beda, ma per 
tendergli insidie , che gran malvagitli ! quan- 
do sono ammaestrati colle parole , dicono : 
Qual segno ei mostrai e , che fate queste co“ 
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se ? Joan. 2. v, l8. Quando poi la virlù 'si 
dimostra colle sue opere , dicono: Se voi sie~ 
te Cripto , ditelo a noi apertamente . Cosi es- 
si gridando le opere, ricorrono alle parole, e 
gridando le parole , ricorrono alle opere ; ma 
non credono nè alle parole , nè ai Talli . Che 
allro To io , il quale non seguo nè la dollrl- 
na , nè gli esempj di Crislo ? 

II. Respondit eis Jesus'. Opera ^ quae ego 
Jaào in nomine Patris mei , haec testimo- 

niiim perhilenl de me . Le opere , che io fo 
nel nome del Padre mio , quesle rendono le- 
slimonianza di me . Jd. IO. v. 26, Chi sia 
ciascuno , noi prova più effìcacemenle , che 
co’ fatti . Il testimonio preso dalle cose , dice 
il Crisostomo , //owj/Z. 07. in fliatth. y è mol- 
to più credibile , che quello preso dalle pa- 
role . Cristo per lauto vuole essere cono- 
sciuto dai fatti , egli , che mostra quei se- 
gni , che niun altro pub fare , Che cosa di- 
con di te le lue opere ? Quanto pur temo , 
che Iddio non ti rinfacci: Non ritrovo le tue 
opere piene . Noi siamo religiosi y cioè veri 
Cristiani, dice S. Cirillo, coi fattiy e non col- 
le parole . 

III. Sttslulerunl ergo lapidei Judaei , ut la- 
pidarent eum : Diedero perciò i Giudei di 
piglio alle pietre per lapidarlo. Joan, lo. 
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V. 5l. Essi fecero ciò dopo , che udirono , 
che ei disse : Io , ed il Padre siamo ima co^ 
sa sola. Ne adducevano per motivo lo zelo 
di vendicar la bestemmia , che essi stessi bo 
stemmiatori imputavano a Dio ; ma in realth 
era l’odio , e l’ invidia , che gli accecava . 
Quanto sono mai ingannevoli le passioni , le 
quali tirano al lor partito le stesse virtù ! 
Così la superbia deprava gli atti di umiltà, 
F iracondia, lo zelo • Buda , che non ti in- 
gannino : che però purga le tue azioni da 
ogui passione» 

giovedì» 

Missione di seltantadue Discepoli • 

I. Designavìt Dominus et alios septiiagin^ 
la ditos ; et misit illos linos ante facieni siiam : 
11 Signore elesse ancora altri settantadue e 
li mandò a due a due innanzi a se . Lue. io. 
r. 1. L’occhio del Maestro fa , che il di- 
scepolo sia sempre attento : alla presenza di 
lai non trascurerà punto del suo dovere . Tu 
devi camminar sempre alla presenza di Dio : 
Cammina dinanzi a me , e sii perfetto . Ge~ 
tìes, 17. V, 1 . Avvezzati a farlo , e ne pro- 
verai gli effetti : E disse toro ; La messe per 
verità è molta , ma gli operai sono pochi , 
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affìncliè uno supplisse la mancanza dell' al» 
Irò ; e tu Imparassi , mentre puoi far più 
cose , a volerle far tutte , ed intraprenderle 
Tolontieri per amor di Dio . Pregate dun- 
que il padron della messe , che mandi gli 
operai» Ei notigli vuole oziosi: ma tu sei in 
parte ozioso , se potendo far più cose , ne 
schivi alcune . Se tu non sei un operajo E» 
vangelico , sei perb , e devi essere operajo 
della tua anima , da cui puoi raccorre tanti 
fruiti di virtù . Che sarà dunque di te , se 
qual operajo ozioso trascurerai di raccorre 
tal messe , e ne raccorrai assai meno di quel- 
lo , che potresti , e dovresti? 

II. Ile : ecce ego mitto vos sicut agnos in- 
ter litposA Andate : ecco , che io vi mando 
come agnelli tra' lupi . Lue, IO. v» 5. Non 
li manda già come agnelli ai pascoli ame- 
ni , al senso ; ma predice loro , dice Teofi- 
lalto : In lume loc. , le persecuzioni , che ave- 
vano a soffrire , affinchè se le incontrasse- 
ro subito y non si turbassero di più. Tu non 
sei forse destinato a soffrire persecuzioni dai 
nemici esterni della religione : le hai per 
altro da soffrire inevitabilmente dai nemici 
interni , cioè delle tue passioni , che quali 
lupi famelici cercano ad ogni momento di 
divorare la tua anima . Ciò dunque , che Cri- 
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Ito predisse a questi suol Discepoli , repu- 
talo predetto anche a te , affinchè tu il sgo- 
menti meno agli assalti di essi, e li respìn- 
ga, ed anche II prevenga. 

111. Qui vos audii : me audit ; et qui vot 
spernil , me spernil : Chi ascolta voi , ascol- 
ta me ; e chi dispregia voi , dispregia me . 
Lue. IO. V. l6. Quelli , che sono mandali 
da Cristo , sono forniti della sua autorità : 
essi come Ambasciatori rappresentano la per- 
sona del loro He . Riconosci ancor tu que- 
sta autorità ne’ suol Ministri , ne’ tuoi Supe- 
riori , ed ubbidirai loro con più prontezza , 
e più volontierl . Imperciocché ciò , che li 
rende diffìcile I* ubbidienza , si è , che tu 
rimiri puramente l’ uomo , che comanda ; 
poiché se vedessi , ed ascoltassi Dio stesso , 
che le le comandasse , non ubbidiresti più 
facilmente ? Ma non lo ascolti ben tu , al- 
lorché el medesimo tl dice di osservare i 
suol precetti , dì ubbidire alle sue leggi ? 
Ravviva la tua fede, che ti sarà più facile 
di osservarli • 
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VENERDÌ’ 

/ seltanladue Discepoli ritornano l 

1. Reversi sunl seplitaginla tino ( Dircìpit- 
Zj) cttm gaudio dicenles: Domine ^ etiarn Dae- 
tnottia snhjiciuniiir nobis in nomine tuo i I 
scUanuduc ( Discrpoli ) ritornarono allegra- 
nicnle dicendo : Signore , anclie i Denionil 
sono a noi soggetti in virtù del vostro no- 
me. Ilid. V. 17 , Sebbene essi non si insu- 
perbissero per aver discacciato gli spiriti , 
perchè lo attribuiscono al nome ^ ed alla gra- 
zia di Gesù ; pure vi intervenne, dice S. Gre- 
gorio , lih. 3. mot al. cap, 4* , qualche sa- 
pore di vanità , perchè sembrarono idonei a 
far tali cose . Anche nelle persone pie , e 
sante suole sopravvenire qualche compiacen- 
za deir olTìcio amministrato bene, delle co- 
se ben fatte per la gloria di Dio . Or che 
sarà dì te , che non sei nè cosi santo, nè cosi 
pio ? Ma siccome devi a Dio ciò , che hai 
operato ; cosi devi ancora a lui , che abbia 
scelto tc per operarlo ; di modo che procu- 
ri di non contentare in nulla te stesso , 
ma in tutto Iddio . Che se i demonii delle 
tue passioni sieno a te soggetti , nè pur <jue- 
<sta è opera tua } ma tutta di Dio . 
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II. Et ail itlis : Videham Satanam si- 
tui fiiìgur de costo cadentem : Ed eg?i dis- 
se loro : Io ?edea Satana cadere dal cielo a 
guisa di folgore. Lue. lo. v, 18, Ei correg- 
ge I Discepoli , che esultavano col rammen- 
tar loro la caduta di Lucifero , non perchè 
fossero uguali a lui nel delitto , ma per- 
chè voleva , che fossero essi lontani anche 
dalla minima ombra di vanità . Questo stes- 
so ripeti a te , quando si solleva la super- 
bia , o qualche compiacenza de’ doni con- 
cedutiti : Vedeva Satana cadere. Aggiungi ; 
e da dove? dal Cielo . E qual cosa di stabile 
puoi tu sperar qui in terra? Echi? il più 
nobile degli Angeli. E sarà tollerato in te? 
come ? come una folgore . Ei formò appena 
il pensiero , che venne la pena . Iddio non 
punisce alcun peccato più presto della su- 
perbia . 

III. In hoc notile gaudere , guia spìrltus 
volis suhjicianlur : gaudete aulem , qnod no- 
mina vestra scripta sant in coelis . Non vo- 
gliate rallegrarvi , perchè sleno a voi sog- 
getti gli spiriti : ma rallegratevi , perchè i 
vostri nomi sono scritti nel cielo . Ibid. v. 20. 
Le grazie gratisdate di predicare , d’ inse- 
gnare y dell’ingegno, di trattar col prossi- 
mo ec. si concedono anche ai reprobi . Qual 
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motivo però hai di esultar dì queste j che 
il possono far perire in eterno ? la v ena del 
vero gaudio viene dal rie lo, ove solamente 
vi è il vero bene • Se tu trovi scritto il tuo 
nome nel libro della vita , allora esulta pure , 
perchè hai un bene perenne • Qual gaudio 
tu cerchi ? forse T eterno? Osserva, che cosa 
tu ami : poiché il gaudio va dietro alP amore* 

SABATO 

Questione di un Dottor della legge ^ 
e risposta di Cristo • 

I. Quidam Legisperitus surrexit tenlans 
illuni , et dicens : Magisler , quid Jaciendo 
vitam aeternam possi deho ? Alzatosi un certo 
Dottor della legge per tentarlo gli disse : 
Maestro, che cosa debbo io fare per posse- 
dere la vita eterna ? Ihid, v. *l5* Questione , 
benché fatta con animo cattivo , pure otti- 
ma per la pratica • Dio volesse , che tale 
fosse la tua quotidiana sollecitudine I Ma av- 
verti : che cosa debbo fare , e non già spe- 
culare ; nè tu abbi maggior premura di sa- 
pere , che di fare : non col sospirare con va- 
ni desiderii , ma col fare j poiché con le 
opere si va al cielo » Imperciocché è indegno 
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del cielo , chi non desidera II cielo , e non 
opera per acquistarlo . 

II. Al ille dixit ; In lege ijuid scriptum 
esll Ma quegli disse : Che cosa sta scritto 
nella legge ? Jbid, v, 26, Lo scioglimento 
della questione si rimette alla legge . Se tu 
hai la stessa premura della vita eterna , tro- 
verai nella legge di BIo , ne* consigli Evan- 
gelici , ne* doveri del tuo stato , che cosa 
debbi fare * Quanto è il desiderio , che tu 
hai della vita y altrettanto deve essere an-' 
cor quello della strada da tenersi. Se tu batti 
altra strada di quella , che tl mostrano i pre- 
cetti di Dio y e gl* insegnamenti de* suol Mi- 
nistri y come potrò Io dire y che tu desideri 
il cielo . Bada adunque di osservare attenta- 
mente tutto ciò y che Iddio tl comanda : per- 
ciocché è pur vero y che ludi quelli y che 
seguiranno questa regola, avranno sopra di 
essi la pace . Galat. 6 . v. 16 . 

III. Ille respondens dixit : Diliges Domi^ 
num Deum tuum ex loto cordo tuo y et ex 
tota anima tua , et ex omnibus vinhus tids y 
et ex Omni mente tua , et proximum tuum , 
sicul teipsum . Dixit que illi : Recte respondi- 
sti ; hoc fac , et vives : Quegli rispose , e dis- 
se 1 Amerai il Signore Dio tuo con tutto II 
cuor tuo, c con tutta 1* anima tua , e con 
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tulle le tue forze , e con tulio il tuo «piri- 
to ; ed il prossimo tuo , come te stesso . E 
Gesù gli disse : Hai risposto bene : fa que- 
sto e vivrai . Lhc. lo. i>. 27. et 28. Cristo 
approva la risposta : dunque si dee far ciò , 
che rispose il Dottor della legge . Considera 
dunque i titoli di amare : Il Signore Dio 
tuo» Considera il modo; con tutto il tuo cuore, 
e con tutta l' anima tua ec. Fa questo . Lo 
fai tu ? Non vi è nel tuo cuore altra cosa , 
clic tu ami ? non tl piace la vanità ? non 
piaci tu a te stesso ? ec. 

DOMENICA XXII. DOPO LA PENTECOSTE. 

Parabola di un nomo , che da Gerusalemme 
discendeva a Gerico* 

I. Homo quidam descendehat ah Jerusalem 
in Jerico : Un uomo discendeva da Geru- 
salemme a Gerico . Ibid, v. oc. Rimira in 
questo uomo lo stato misero di un pecca- 
tore . FgU discende da Gerusalemme , cioè 
dal gusto delle cose divine , a Gerico, cioè 
al piacere delle coso instabili . Cade nelle 
mani degli assassini , cioè de’ deinonii , e 
delle sue concupiscenze. Lo spogliano della 
grazia , e dei doni soprannaturali . Lo ri- 
cuoprono di ferite , che sono la cecità nell’ 
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intelletto, e l’orror del bene nella volontà. 
Lo lasciano semivivo rolla fede sola , ed 
Informe . Esamina queste ferite ; forse una 
volta tue ; e se hai senno, non vegli discen- 
der giammai da Gerusalemme , e dal trat- 
tare di cose divinca Gerico, all’ affetto del- 
le cose terrene . Imperciocché di qui è l’ori- 
gine di tutti I mali . 

II. Accidit autent , ut Sacerdos quidam 
descenderet eadem \’in , similiter et levita : 
Accadde poi , che un Sacerdote discendesse 
per la stessa strada , come ancora un Le- 
vita . Ibid. V. 21-34. Questi lo videro mcr- 
zo morto , e passarono oltre . Venne un So“ 
maritano^ in cui riconosci Cristo, che ha 
avuto compassione di te . Ei ti miro ^ e si 
mosse a pietà , anche mentre che tu eri suo 
nemico . Avvicinandosi colla sua grazia,yhsc(c> 
le ferite dell’ intelletto co’ lumi , della vo- 
lontii col desiderio del bene . Vi sparse so- 
pra l’olio del perdono , ed il vino generoso 
della contrizione , e del timore ; e ti pose 
sopra il giumento della grazia , che ti por- 
tasse ; e ti condusse alC albergo delle sue 
pecore , ed ebbe cura di te colla sua divi- 
na provvidenza . Riconosci la tua miseria, c 
la misericordia di Dio , a cui devi la pre- 
sente tua sanità . 
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III. Altera die protulU duos denarios , et 
dedit slalulario , et ait : Curant illius babe : 
11 di seguente egli tirb fuori due denari , 
e li dette all* Albergatore , e gli disse : Abbi 
cura di lui . Ihid. v, 5à. Cristo ha sborsa- 
to il prezzo delle sue umiliazioni , e di 
tutto II suo sangue , e lo ha consegnato alla 
Chiesa , affinchè per mezzo di esso curasse , 
e risanasse le tue ferite , e ti ristabilisse , 
e mantenesse in una totale , e costante sa- 
nità . Che cosa non arresti tu detto, se quell’ 
infermo non avesse voluto ricevere la cura 
del suo ospite ? non lo avresti riputato de- 
gno di esser ripreso ? ma pure fai cosi tu , 
mentre o ricusi di ubbidire alla Chiesa , ed 
ai suoi Ministri , ovvero non dai orecchio 
alle loro ammonizioni . Intanto le tue ferite 
sempre più inaspriscono , e rivolgi in tuo 
veleno il prezzo soprabbondante sborsato da 
Cristo per tuo rimedio . 

L U N E D r 

■ Cristo è ricet>iilo da Marta . 

I. Ipse intravit in queddam castelhim , et 
muUer quaedam Martha nomine excepit ' il- 
lum in domum suam : Egli entrò in un certo 
Castello , ed una donna per nome Marta le 
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ricevelle in iua casa . Ibid. v. 38. Sapeva 
ben essa , che Cristo era odiato da' Giudei 
e cercato a morte ; pur non teme di rice* 
V''rlo , e di mostrargli affetto. Tale appun- 
to deve essere l’ affetto verso Cristo , che 
non venga meno per alcun pericolo . Ma 
per quanto piccol timore tu non ti allon- 
tani da lui ? Temi ove non vi era , o non 
vi doveva esser timore , Psal. l3. r. 5. Temi 
di perdere la grazia degli uomini ; e per- 
chè non temi di perdere quella di Dio , 
il quale può mandare in perdizione aWin- 
Jerno ed anima ^ e corpo 1 MaltU, lo. v. 28. 

II. Et buie erat soror nomine Maria , quae 
eliam sedens secus pedes Domini , audiebat 
verhum illiits : £ questa aveva una sorella 
chiamala Maria , la quale ancora assisa a’ pie- 
di del Signore , ascoltava le sue parole . 
Lue. lo.u. 3g. Afa, dice S. Agostino. 2, 
de Verb. Dom. , quanto più bassamente se- 
deva , tanto più capiva. Vuoi imparare la 
dottrina del Signoi'e ? Siedi nella quiete spi- 
rituale a' piedi del Signore per mezzo dell’ 
umiltà . Imper ciocc hé , dice il citato Padre , 
V acqua va a riunirsi nella valle dell'umil- 
tà . Ascoltava , per denotare una pronta ub- 
bidienza . Essa sedendo ascoltava , dice S. Ber- 
nardo» Serm, de assumpt, , pronta ad abbi- 


SETTIMANA XXII. 


<64 

dire al Maestro in tfualumjue delie dae cose 
fosse a lui piaciuto • Cosi dunque dei lu at- 
tendere alle cose divine , che non sii men 
proni o alle opere della vita attiva secondo 
il tuo stato . 

III. Martha autem satagebal circa /requeni 
mrriislerium : Ma Marta era assai occupala nel 
molto ministero domestico. Lue. io. v. 

£’ ben occupato « e fa assai , chi fa ciò , che 
a lui si spella di fare . Noi siamo un cor- 
po solo , ma molte membra , di cui ciascu- 
no ha II proprio uffìcio . Qualunque mem- 
bro tu sia , in qualunque ufficio , e stalo 
tu li trovi , fa ciò , che a te si appartie- 
ne , e farai sempre abbastanza . Marta si af- 
faticava tanto a fine di ben ricevere in sua 
casa Cristo , ed esercitare verso di lui un 
dovere di carità . Fai tu lo stesso , allorché 
sei per accogliere nella tua anima Io stesso 
Cristo ? Che premura ti dai, affinchè sia essa 
ben monda da ogni macchia , ed adorna di 
virtù , onde egli si compiaccia di entrarvi , 
e farvi la sua dimora? Dio voglia che sì» 
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M A R T E D r 

Marta ti lamenta della Sorella ^ ed ò 
ripresa da Cristo . 

I. Quae ( Martha ) stetit , et ait : Domini 
non est tibi curae ^ qitod soror mea reliquit 
me solant ministrare ? La quale C Marta ) sì 
presentò, e disse: Signore non considerale 
voi , che la mia sorella mi ha lasciato sola 
al ministero di casa ? Ibid, Elia si lamenta 
e della Sorella, perchè non serva, e del 
Signore, perchè non gliel comandi. Rappre- 
senta essa la persona di quelli , I quali in- 
tenti alla vita attiva si paragonano con al- 

^ tri , i quali agiscono meno col prossimo , o 
perchè non possono , o perchè non è loro 
permesso • Quindi ne viene il querelarsi ; 
Perchè anche quegli non fa questo ? perchè 
Io ? Per evitar ciò , pensa : Il Signore ha 
cura di me , in qualunque cosa io mi oc- 
cupi; ma ha cura ancor dell'altro, benché 
non si occupi in questa cosa stessa . Tu solo 
dei far questo ? e che perciò ? 11 Signore 
ancora da se solo ha premuto il torchio . Ed 
in che sei tu miglior di lui? 

II. Et respondens dixit ilU Dominus : Mar^ 
iha , Martha ^ toUicita et , et turbaris erga 

ff 
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pilli lina : Ed il Signore rispondendo le disse ; 
Alarla , Ali.ila , tu ti alTanni , e ti inquieti 
per un gran ninnerò di cose . Ibid, v, ^1, 
Marta serve il Signore , ma con afTanno , e 
turbamento , per cui ella riprende ancora il 
Signore . Or questo non può piacere al Si- 
gnore . L'animo turbato non dà luogo alla 
considerazione ; ebe perii sotto pretesto dì 
coraggio si sfoga con alcune cose, che noti 
sono adattate al tempo , al luogo , o alle per- 
sone y o che non sono da dirsi in quel modo . 
Tu dunque tutto ciò , che fai y fallo in gui- 
sa , che non ti turbi giammai . Il premedita- 
re le cose da farsi y o da dirsi y toglie qua- 
lunque turbamento . 

III. Porro unum est necessarium : E pure 
una cosa sola è necessaria . Ibid, t>. 4-» San 
Girolamo , e S. Gregorio intendono qui una 
sorta sola di cibo y come se volesse dire 11 
Signore , che era superflua la cura di prepa- 
rarne di più . Cassiano poi l' interpreta y Col- 
lai. 1. cap. 8: y per una sorta di cibo per 
I' anima y cioè la contemplazione di Dio . Chi 
hai tu più cura di pascere il corpo yO l’ani- 
ma ? Ma la cura dell’ anima deve essere cer- 
tamente maggiore . Imperciocché cosi il Si- 
gnore mostra y che Alaria aveva scelto la par- 
te ottima. Vedi dunque con che accuratezza 
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ù debbono eseguire le cose spirituali j come 
la parte ottima . 

M E R C O L D r 

Cristo invitalo da un Fariseo riprende 
l' ipocrisia , 

1. Rogavit eum quidam Pliarisaeus , ut 
pranderet apud se; et ingiessus reenluit . Pha- 
risaeus aulem cepil intra se reputans' dicere , 
quare non ìaptizatus esset ante prandiuni . Un 
Fariseo io pregò , che andasse a pranzo da 
lui ; ed essendovi andato si pose a mensa . 
Ma il Fariseo cominciò a pensare dentro di 
se , e dire , per qual ragione non si fosse 
egli lavato prima di desinare . Lue. 11. v. 5j, 
et 38 . £ qual delitto mai era , che Cristo 
ponendosi a mensa non si fosse lavato prima 
le mani ? Perchè non basta per scusarlo la 
fama , che Cristo godeva presso tutti ? La 
superbia , la stima di se medesimo gli sug- 
gerì un si sinistro giudizio di Cristo . Ciri è 
buono , ed umile interpetra in bene tutte le 
azioni altrui . Dimmi , che cosa tu fai ? Non 
giudichi forse facilmente ? Non fai di una 
mosca un elefante ? Non arguisci da cose 
esterne non cattive un male interno ? Ma chi 

f 2 
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]ia rivelato a le ciò f che è palese ai solo 
Iddio ? 

II. Et alt Dominns ad illnm : nane vos i 
Pharisaeif quod deforis est calicis , et catini 
unimlalis ; quod aulein intns èst vestrum , 
plenum est rapina , et iniquitale : Ed il Si- 
gnore gli disse ; Or voi , o Farisei , lavate 
il di fuori del bicchiere , e del piatto ; ma 
il vostro interno è pieno di rapina , e d' ini- 
quilò . Ihtd. V, 3 ^. Cristo non condanna già la 
mondezza esterna , purché sia moderata y ma 
vuole , che si abbia maggior premura dell’ in- 
terna . Di quale hai tu maggior premura , della 
coscienza , o della casa ? dell’ anima , o delle 
vesti? Badi, che le scarpe non si sporchino 
di fango ; oh quanto poi sei trascurato per 
r anima ! 

III. Stidii y nonne qui fedi y quod dejoris 
est y edam quod deinlus est ^fecil ? Stolti , 
chi ha fatto il di fuori y non ha egli fatto anche 
il di dentro ? Ilid. r. 40. Ei prevenne l 'obbie- 
zione , che poteva farsi , cioè che la mondezza 
esterna era stata comandata da Dio nella legge . 
Ma Iddio non ha minor cura delle cose in- 
terne . Ei non rigetta gli atti esterni delle vir- 
tù y l’umiliazione y il silenzio nelle ingiu- 
rie , cc ; ma vuole, che tali cose procedano 
dall’ interno , altrimenti sono opere senza ani- 
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ma i e morte . Non sii tu un piliorc , che dìa 
la sola apparenza alle tue azioni ; ma aggiun« 
givi di più, che esse nascono da un cuor pu- 
rOf da una coscienza buona ^ e da una fede 
non finta . I, Timolh* It v. 

GIOVEDÌ’ 

Cristo ricusa di esser giudice fra due 
Fratelli , che contendevan fra loro . 

I. Ait ei quidam de turba : Magisfer , (Se 
fralri meo , ut dividat mecum haereditatem : 
Uno della turba gli disse : Maestro y dite a 
mio Fratello , che divida meco 1’ eredità . 
Lue. Mostra abbastanza il suo affetto 

alle cose terrene , chi viola a motivo di que- 
ste la legge della carità , e litiga col fratello . 
£i dovesa trattar con Gesù dell’ eredità eter- 
na y che esso venne a prepararci , ed el tratta 
della eredità terrena . Ciò , che alcuno ama , 
lo vuole anche quando si ha da trattar con 
Dio • Da che nascono le tue distrazioni nelle 
orazioni ? se non da questo , che l’ affetto 
trasporta il pensiero, dove esso è . Togli gli 
affetti cattivi , che terrai ancora le distra- 
zioni « 

li. Homo , quis me eonstituit judicem , aut 
divisorem super vos ? Uomo , chi mi ha costi- 

ff 3 
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tutto giudice , o divisore fra voi ? Ihid. v. 14 . 
Cristo , dice S. Gitolamo , in cap. i5 luci y 
non degnasi di esser giudice delle liti , ed 
arlitro delle facoltà . E perchè ? uon era ella 
un'opera buona , il dare a ciascuno ciò , che 
è suo ? o riconciliar fra loro i Fratelli ? Ma 
egli attende al suo fine : clic però , dice S. Am> 
brogio : In hunc loc. , ricusa con ragione di 
prender parie nelle cose terrene ^ chi era 
disceso dal Cielo per cose tutte divine . Im- 
para a non mischiarti degli affari alieni dalla 
tua vocazione . Chi si è dedicato a Dio , se 
gli dee rendere grato ; poiché per questo si 
dette a lui : Ninno , che si è arruolato al 
servìzio di Dio y si impacci degli ajfari se- 
colari . II. Timoth, 2, i>. 4* Ida se la tua 
vocazione non è tale , ed il tuo stato ti ob- 
bliga a trattare gli affari del mondo, bada di 
non ingolfarti tanto in essi, che non ti rimanga 
tempo per gli affari dell'anima , nè di attac- 
carti alle cose terrene in modo , che sembri 
dimentico delle celesti . Il sapere , che que- 
ste sono vere , e stabili , là dove quelle cadu- 
che , e fillaci , non dovrebbe bastarli per ri- 
mirarlo appena di volo, c tener gli occhi fissi 
ne’ beni eterni ? 

Ili, ridete, et cavele ab omni avariliay quia 
non in alnndanlia cujissquam vUa ejus est : 
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Procurate di guardarvi bene da ogni avarizia ^ 
poiché non sla la vila di alnuio nelT abbon- 
danza de’ beni • Luc^ 1*2.. v. l5. O quanto 
il mondo la sbaglia l Chiamali lento il popo^ 
lo y che possiede tali cose ; e Cristo dice j 
che la vita » o la felicita non consiste nell* 
abbondanza di esse • La vita più felice si è , 
quando 1’ animo è libero da affetti disordinati • 
tali affetti si voglion giù giudicare secondo 
l’oggetto maggiore, o minore, a cui sono 
rivolti ft Qualora essi ti distolgono da Dio , 
sono sempre cattivi , e da guardarsene , e con 
tanto più di attenzione ancora , quanto che 
possono sembrare più leggieri , e scusabili • 
Che anzi non è ella una follia maggiore 1* at- 
taccarsi In guisa a cose da nulla , a mere 
bagattelle, che quasi rincresca di pensare , e 
4ealderare Iddio 2 

venerdì^ 

Un ricco avaro » 

!• Hominis citfnsdam divilis uberes Jructui 
ager attulit : li campo di un uomo ricco pro- 
dusse abbondanti fruiti •. Ibid. l6* Osserva 
in quest* uomo le miserie , che apportano lo 
ricchezze » Pensava fra di se , perchè non 
a?era un amico , di cui si potesse fidare • 

ff 4 
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Dicendo , che cosa faro ? ecco quanto è agi- 
tato di spirilo ! Perchè non ho : questo è un 
parlare da povero, perchè I' avaro non ha 
giammai abbastanza • Dove possa ritirare la 
mia raccolta : ecco la sollecitudine di ritirare 

4 

ciò , che può essere tuttora distrutto dalle 
ingiurie dell' aria . Faro questo , demolirò i 
miei granai , e ne rfahhricherò altri pià 
grandi . Ecco già subito la fatica di fabbri- 
care e di distruggere . Ma il pessimo si è ^ 
che non formò nè pure un buon pensiero o 
di ringraziare Iddio , o di servirsi di quelle 
cose a gloria di Dio . Quanto sei tu felice , 
se Iddio ti ha liberato da questi mali ! quali 
ringraziamenti non devi al tuo Dio ? Compas- 
siona chi è tormentalo da simile avarizia . 

II. Dicam animae meae : Dirò alla mia 
anima. Ihid. v. 19. Osserva qui gli errori. 
Parla seco , come con un altro , come se iioa 
bastasse alla concupiscenza , che fosse un so- 
lo . Tu hai molli beni . Chiama beni , quelli, 
che non meritano tal nome: chiama beni deWa’ 
nima quelli , che sono la mina di essa . Mes^ 
ti da parte per moltissimi anni , mentre in 
un momento o quelli potevano essergli tol- 
ti , o esso tolto a quelli . Riposati: ei ripone 
il suo riposo in qnci beni, nei quali non tro- 
Tasi , se non fatica ^ od afiliaione • Mangia ^ 
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lei , dalli lei lenipo , come appunto una be- 
stia stabilisce per l’anima i cibi medesimi , 
che sono del corpo . Vedi In che errori l’amor 
delle cose terrene Involga l’ uomo , cosi che 
venga con ragione chiamato stollo a giudizio dì 
Dio : Stolto in questa notte ec. Concludi da 
ciò y che quanto più ti accosti coll’ affetto al- 
le cose terrene , tanto più sei stolto : e tan- 
to più poi sei saggio , quanto più ti allon- 
tani da esse . 

III. Dixit aiitem illi Deus ; Stulle , lac no^ 
de animam tuam repel unt a te : Ma Iddio 
gli disse : Stolto, in questa notte è ridoman- 
data r anima tua a tc . llid. v. 2o. Ecco il 
momento , che termina tutto . Tn questa notte : 
ove sono i moltissimi anni , che ei si figu- 
rava ? Le cose poi ^ che hai preparato , di chi 
saranno ? Non le prenderai certamente teco ; 
ciò , che hai adunato , toccherà ad altri . Tu 
dunque rimarrai nudo , non avendo adunato 
niente di ciò , che giova all’anima . Così è, 
ehi tesoreggia ^ e non è ricco presso Dio . Ri- 
volgi tu dunque altrove la mente per esser 
ricco presso Dio di meriti , e di opere buo- 
ne . Bada di non comparir povero , e mise* 
rstbile . Apocalyps, 5. v, l’j. 
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SABATO 

Come deve aspettarsi il Signore 
per l'ultima ora . 

I. Sint lumhi vestri praecinti : Sieno cinti 
I vostri lombi . Ilid. v. 35., c mediante la 
continenza della easlit.à , e mediante il raf- 
frenamento degli appetiti , aflìnchè non scor- 
rano alle cose terrene . Imperclocchft essi , 
come appunto una veste talare, impediscono 
ì piedi deir anima a non camminare spedi- 
tamente per la via del Cielo . C tampadi ar- 
denti di .buona dottrina , e di santi lumi non 
solo nell’ intelletto per conoscere , ma an- 
che nelle vostre mani per metterli In prati- 
ca . /T voi siate simili a coloro , i quali aspet~ 
tano il loro padrone , come se picchiasse ornai 
alla porta ; poiché il Signore é vicino . Osseu- 
va qual cosa a te manchi di queste . L’ani- 
ma pende atteso gli affetti disordinati : quan- 
to spesso tu la imbratti col fango delle cose 
terrene ! Piai la lampada dell’ intelletto , ma 
non gl:\ risplendente per la carità . Hai i 
lumi delle verità pratiche , ma non già nel- 
le mani , non espresse colle opere . Tu non 
aspetti il tuo Signore , perchè dormi nella 
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Cua tiepidezza . -Misero » che faresti , se ia 
questo stesso punto comparisse il Signore ? 

II. Ut eiim veneriti et piilsaverit y corife^ 
stim aperìant ei : Affinchè gli aprano subito, 
qualora giunga , e picchi . Thid. Vy 56. Il ca- 
rattere di un servo vigilante si è , che per 
sentire il padrone a picchiare, non soffre al- 
cun tumulto ; tiene P orecchio teso alla por- 
ta , apre subito al padrone ; ed ha tutto gi^ 
preparato , cosi che non debba allora o ac- 
cendere la lampada , o preparare le cose ne- 
cessarie . E’ ella cosi disposta T anima tua, 
cosi ordinata la cAscienza , e così fornita di 
meriti , e di virtA la tua casa Interna ? se 
cosi è veramente, tu sei beato . /mpercturc/iè 
sono lenti quei servi , i quali il padrone ve- 
nendo gli troverà vigilanti . Ma se per lo con- 
trario sei vissuto trascurato delle cose futu> 
re , oppressoi dal sonno della torpidezza , sve- 
gliati fìnaimente adesso . Ogni momento por- 
ta seco il pericolo , e da un momento di- 
pende r eternità. 

III. Hoc attieni scitofe , qunniam si sciret 
Paterjamilias qua hora far veniret , vigilnret 
utique , et non sineret per fiati domum suant : 
Ora sappiate , che se il Padre di famiglia sa- 
pesse , a che ora fosse per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio , e non permette- 

ff 6 
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rebbe , che fosse forzata la sua casa . Ihid, 
V. 3q. Il ladro osserva l' ora , in cui non 
eia esso osservalo . Se tu non vegli a tutte 
le ore , non vegli bastantenrente in alcuna, 
poiché il ladro osserva quella , in cui tu non 
vegli . Ma il giorno del Signore , verrà , co- 
me itn ladro : ecco che il giudice sta alla 
porla ; II, Pelr. 5. v, le., et Jacob. 5.7». g. 
Dunque ancor vai siate preparati ^ perchè il 
Figliuol delC nomo verrà in qnelC ora , che 
non pensate. Non ti maravigliare , che Id- 
dio prenda il nome di ladro : ei lo fa a ca- 
gion tua per renderti cauto. Voi avete da~ 
to un segno a qtiei^ che vi temono , affinchè 
J'uggano davanti Parco. Psal, 5g. v. 5. 

DOMENICA XXIII. DOPO LA PENTEC. 

Parabola del jico infruttuoso . 

I. Arborem fei habebat quidam plantatam 
in vinca sua , ei venii quaerens frnetum in 
illa , et non im’euit : Un uomo aveva un al- 
bero di fico piantato nella tua vigna , ed 
andò per cercarvi II frutto , e non ve lo tro- 
vò. Lue. l3. V. 6. Tu sei quell'albero pian- 
talo nella vigna di Cristo . Il Signore ricer- 
ca da te il frullo conforme al tuo stato . Im- 
perciocché siccome cùitcun albero rende il 
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frutto secondo la sua specie ; cosi Iddio noo 
ricerca da te altro fruito , che quello con* 
forme alla tua vocazione . Quali fruiti adua- 
que hai prodotto fìuora ? 0 quanto pochi! 
vi furono in te più foglie y o apparenza , 
che opere . 11 nome piu , che la vita li ha 
mostrato Cristiano > Iddio nulla ritrovò in te • 
0 infelice ! £ cosi dunque lascerol in avve- 
nire , che parla Gesù famelico ? 

II. Dixil aiUem ad cult arem vincaci Ecce 
anni Ires sunty ex quo venio quaerens fruf 
cluni in ficulnea haCf et non invento : sue- 
cide ergo illain : ut quid eliain teriarn oc» 
ctjpot ? Allora disse al V’ignajuolo ; Ecco che 
sono già li e anni , da che vengo a cercar 
frutto da questo fico , e non ne trovo : re- 
cidilo adunque : perchè occupa esso lultor 
la terra ? Ibid, v. 7. Quanti anni ha aspet- 
tato il Signore, che tu facessi fruito ? quanti 
te ne ha già dati di vita . Quante volte ven* 
ne da te per mezzo de' suoi Ministri, per 
mezzo delle ispirazioni , e grazie cercando , 
ed avvisandoti , che facessi frutto ? E fino a 
quest' ora tu sei lo stesso , che fosti prima , 
niente miglior di te stesso . O che gran pa- 
zienza del tuo Gio verso di te ! che grande ste- 
rilità in te ! Mon poteva egli dire a te : /f che 
tu occupi la terra , cioè colesto luogo, coleste 
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posto y In cui altri produrrebbe frutti uber- 
tosissimi ? Che sarebbe , se dicesse ; Morte 
recidilo da questa vigna , che non è degna 
di occupar più la terra ? 

III. At ille respondens dicit illi ; Domine y 
dimitte illam et hoc anno , usqiie diim fodìam 
circa illant , et mittani slercora ; et si qui- 
dem feceril fructnns , sin auteni in fiiUurum 
snccides eani : Ma quegli rispose , e gli dis- 
se : Signore, lasciatelo stare ancor per que- 
sto anno , fìnchè io abbia scalzato intorno 
ad esso, la terra , e vi abbia messo del le- 
tame ; e se darli frutto , bene , se no , al- 
lora lo taglierete. Ih'id. v. 8. et g. 11 Vigna- 
iuolo può ben dirsi, che sia il Figliuol di 
Dio, giacché egli stesso dà tal nome al suo 
Padre. £i dunque ama l'albero infruUuoso , 
cioè il peccatore , prega per esso , e vuole , 
che si pazienti ancor di piu . Vuole scnlza- 
re intorno ad esso la terra , con segreti rina- 
proveri , ed auimonizioni : vuole mettervi del 
letame, col mortificarlo, ed umiliarlo, ed 
indurlo cosi a conoscere la sua deformità col- 
la speranza, che possa (inai mente far frut- 
to . Che bontà , che amore del mio Dio ! 
Ma a che gioverebbe tutto questo, se mai 
tu non volessi ricevere la coltura ? se mai 
li ostinassi a limaner sempre un albero ste- 
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rlle y e che occupa innlitmente il terreno ? 
Saresti In (ine reciso , e gittate con più ri- 
gore nel fuoco eterno . 

LUNEDI* 

E* risanala una donna curva 
da diciotto anni^ 

I. Et ecce muìier , quae habehat spiritunt 
infìrmilalis annis decem et odo , et erat in~ 
clinata , nec omnino poterai sursum respice- 
re: Quando ecco un» donna , la quale da dh- 
ciotto anni aveva uno spirito , che la tene- 
va inferma , ed era curva , nè poteva in al- 
cun modo guardare all' insù • Ibid. v. il» 
Considera in questa donna le anime curva- 
te , le quali hanno stabilito di abbassare i 
loro occhi alla terra ^_Psal. 16» v, 11. e gli 
affetti delle quali sono soltanto rivolti alle 
cose terrene . Ne viene da questo y che non 
sollevino gli occhi de’ lor pensieri alle cose 
eterne , e divine. Chi più infelice di esse ? 
ma quanti anni hai tu sofferto tale infermi- 
tà ? quanto poco hai pensato a Dio? quanto 
sei stato immerso in p^rofondissìmo fango , 
deprimendoti le passioni y dal cui impeto 
venivi trasportato? O se ora almeno tl rial* 
sassi ! 


SSo SETTIMANA XXIII. 

II. Quarti cum vìderet Jesus , vocavit eam 
md se , et ail illi : Mulier , dimissa es ab 
itifìrmilaCe tua ; E Gesù vedutala la chiamo 
a se , e le disse ; Donna , tu sol sciolta dal- 
la tua infenmth . Lue. l5. v. l'2. Questa è 
la bontà di Gesik , che cl chiama colla sua 
grazia , e previene i nostri desideril . Noi 
non slamo liberati dalle Infermità delle pas- 
sioni , se chiamati non cl accostiamo a Gesù 
coir imitarlo. jE le impose le mani, e su- 
lilo ,fu raddrizzala . Bastò di esser toccata 
una sola volta da Gesù , affinchè si raddriz> 
lasse . l^Ia quante volte la mano del Signo- 
re ha toccato te con afillzlonl esterne , ed 
Interne, c tu non tl innalzi ancora alle cose 
divine? quante volte con tutto II suo corpo, 
e sangue tl ha toccato nella Eucaristia, e tu 
ancora gusti le cose terrene? 

111. Respondens auteni Ai chisynagogus , in- 
di gnans , quia Saibaio curassel Jesus eie. 
Ma II capo della Sinagoga sdegnalo , che 
Gesà l’ avesse curat a In giorno di Sabato , 
rispondendo ec, Ilid. r>. 14 . Egli si sdegna 
col pretesto della violazione del Sabato: ma il 
Signore mostra, che poteva risanarsi senza pun- 
to violare II Sabato , giacché anche un asino 
al conduce a bete in giorno di Sabato . Egli 
adduce per pretesto il culto del Sabato, ma 
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in realtà Invidia la gloria, di Cristo . Tu Imi- 
ti questo Capo della Sinagoga, se ricuoprl I 
tuoi vizii con una apparenza di virtù; se li di- 
fendi con ragioni; se fai mostra esternamente 
di virtù, Internamente poi procuri i tuoi co- 
modi. 


MARTEDÌ’ 

/ Farisei persuadono a Cristo la fuga, 

1. Accesserunt quidam Pharisaeorum dicea-^ 
tes illii Exi , et vade hinc^ quia Herodes vult 
te occiderei Alcuni de’FarIsel andarono a dir- 
gli: Partite, ed andate via di quà, perchè Ero- 
de vi vuole uccidere. Ibid. v, 5l. Questa fa 
una politica Invenzione de’FarIsel. Simulano 
amicizia con Cristo, che vorrebbero morto* 
Rincresceva ben molto ad essi la gloria di 
Cristo, e gli applausi , che riportava dal po- 
polo : che però sotto altro pretesto gli per- 
suadono di fuggire , Chi opera bene dee sop- 
portar l’ Invidia . Preparati dunque ancor tu 
a'^elTrlrla , ed a soffilrla su 1’ esemplo di Cri- 
sto , non lasciando cioè di operare il bene ■ 
die se mal tl sentissi rodere alcun poco da 
sì velenoso tarlo , procura di soffocarlo ben 
presto in te per non renderti Imitatore del De- 
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moti io , per l' ini idia del quale entro la morte 
nel mondo . SapjenU 2 , v, 24 . 

II. Et aii ilUs : Ile y et dicite vulpì ìlli ; 
ecce ejicio Dnemoiiia , et sanitufes perfido r 
E disse loro: Andate, edile a quella volpe : 
ecco , che io discaccio i Demonii,cd opero 
guarigioni . Lue. lo. v. 32 ; come se dicesse : 

10 fo ciò , che spetta al mio ulficio , e per- 
ciò non temo Erode . li fare ciò , che riguarda 

11 tuo dovere , e la tua vocazione è uno scudo 
impenetrabile contro tutte le persecuzioni • 
Che cosa tu farai tra gli odii , e le calun- 
nie ? Discaccia I DemoiiII delle lue passioni , 
afGuchè allora ninna iiiìqniià domini in te. 
Che cosa farai oppresso dall’invidia? Opera 
guarigioni , cioè non dipartirti dal buon senno 
per fare , o dire qualche cosa indegna . 

III. Verumtamen oportet me hodie , et erasy 
et sequenti die amlulare : Ciò non ostante 
conviene, che io continui a camminare oggi , 
e dimani , ed il giorno seguente . Ibid. v. 55. 
Ecco la costanza di Cristo alla stessa vista 
del timore ; ei dice , che avrebbe continuato 
qualunque pericolo incontrasse . Che dici , o 
che fai tu , qualora ti si presenta qualche 
incomodo , o molestia per fare del bene ? 
non li lamenti ? non cerchi di lasciarlo, o vero 
di dilTerirlo ? Ma è egli questo camminare per 
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la strada della virtù ^ la quale si perfeziona 
colla tentazione ? E qual virtù fa mai cosi ? 
Se tu ne osservi bene il fondo ^Nedral , che 
è un effetto di amor proprio , di un animo ^ 
che ama 1 propril comodi • 

MERCOLDI* 

E* risanato un Idropico • 

L Et factum est 9 cum imraret Jesus in 
domum cujusdam Principis Pharisaeoriim Sab^ 
baio manducare panem 9 et ipsi ohservahant 
eum : Ed avvenne , che essendo Gesù entrato 
in giorno di Sabato nella casa di uno dei 
principali Farisei per ristorarsi , questi lo 
osservavano Id^ 14* !• Perchè Cristo si 

fa commensale di quelli 9 de^ quali ne conosco 
la malizia ? per giovar loro coll' istruirgli • In 
tal guisa ei prevedeva più al bene altrui , che 
al suo • Che cosa fai tu tra coloro 9 che sono * 
meno bene affetti verso di te ? non gli scanz4 ? 
non gli sfuggi ? Lo osservavano 9 e ne cen* 
suravano le azioni » Sii disposto ad essere os« 
servato da tutti 9 ed in tutte le cose ; altri* 
menti non osserverai tutto ciò 9 che è da os* 
servarsi « Imperciocché non osserverai la ca- 
rità 9 che è paziente 9 benigna 9 e soffre tnt^ 

io • 1 » Corintìu i 3 « 4 « et 7% 
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II. Ecce homo quidam hydropicus crai ante 
illuni ; Ecco , che un uomo idiopico se gli 
pose davanti . Lue. 14 . i>. 2. Ravvisa te stes- 
so y dice S. Agostino , Quaesi, 2. Evangi y 
in questo idropico : la concupiscenza è la tua 
idropisia , Quanto phi tu sei indulgente verso 
essa , tanto più incrudelisce : poiché quanto 
più cedi , tanto più prende vigore . Dio volesse 
che non lo avessi provalo ! Vedi con quanta 
attenzione si dee raffrenare . Se non ti domi- 
nerà ^ allora sarai immacolato, e mondato 
da un grandissimo delitto • Psal. l8. v. l4* 

III. Jesus dixit ad legisperitos , et Phari- 
taeos : Si licet Salato curare ? Gesù disse al 
Dottori della legge , ed ai Farisei ; E’ egli 
lecito di risanare in giorno di Sabato ? 
Lue, 14 ^ V. 3. Questione prudente prima , 
che tu operi : E' egli lecito ? ed egli presolo 
per la mano , lo risano , e rimandoUo . Pren- 
dérlo è un farlo suo ; affrettandosi , dice Se- 
dulio , III. 4* Paschal, cap, l5. , di curar 
quest' uomo , il quale desiderava , che fosse 
vie più srio . Non vi è alcuno y che sia sano 
di animo , se Cristo non lo faccia suo . Vuole 
far suo anche te : perchè ripugni ? perclxi 
vuoi essere più tosto tuo ? 


Digitized by Coogle 



DOPO LA PENTECOSTE 


«85 


GIOVEDÌ’ 

Cristo insegna ai Farisei di /uggir V amlìzione 

I. Cum invitatus faeris ad nnptias , ndn 
dlscumhas in primo loco'. Quando sarai invita- 
to a nozze, non ti porre a sedere nel primo 
posto* Lue, 14 * V, 8. Si rimuove con questo 
aforlsmo il desiderio del primo luogo, o ono- 
re con quelPargomenlo, che a tal desiderio ne 
vien dietro la confusione per la prelazione 
data giustamente ad un altro. Quegli , a cui 
tu ti anteponi, viene preferito a te per giu- 
dizio di Dio. E ciò con tutta ragione, poi- 
ché tu posponi a te Cristo* Non sìa mai , tu 
dici* Che anzi lo fai, qualora non ti posponi 
a tutti * Cristo si pospose a tutti, essendo sta- 
to egli C ultimo degli uomini^ e F obbiezione 
della plebe, hai. 53. v, 3., et Psal, 21 . v, 7 *' 
'Se tu dunque ti anteponi anche ad un solo 
ti anteponi a Cristo, il quale si pospose an* 
che a questo stesso. Con ragione adunque co- 
lui , a cui tu ti preferisci, viene anteposto a 
te per giudizio di Dio, il quale antepose a 
tutti Vnltimo degli nomini, 

II. Cum vocatus fueris , recumbe in novis^ 
simo loco : Quando sarai invitato , ti porrai a 
sedere nell’ultimo posto • Lue* i4« io* Quc"* 


£86 


SETTIMANA XXIII. 


sto aforisino riguarda rumìit’i. Crislo t! per» 
suade a prender quel luogo , che scelse egli 
stesso : ed egli scelse di essere abbietto , ed an- 
nichilo se stesso . Non vorresti tu esser vi- 
cinissimo a Crislo? Dunque devi abbassarti 
sotto tutti, poiché egli si collocò dopo tulli. 

III. Omnìs f qui se exallat , humiliabitur ^ 
et qui se liumiliat , ea'fl/toii/ur; Chiunque si 
esalta, saià umiliato, e chiunque si umilia, 
saia esaltato, flùd. t>. 11. Altro è l’ordine del 
mondo ,Nal(ro quello di Dio. Quanto più alcu- 
no è inferiore uell’ordine del mondo, tanto 
più è superiore in quello di Dio, ed al con- 
trario. Cristo è Tuliimo nell’ordine del mon- 
do, ed è poi il primo nell’ ordine di Dio. 
Quanto dunque tu ti sarai abbassato a Cristo 
nell’ordine degli uomini : altrettanto sarai con 
lui esaltalo ncirordine di Dio. Donde dun- 
que nasce colesta tua cecità , per cui non 
vuoi essere degli ultimi? Qual cosa più gio- 
conda, che Tesser vicino a Cristo? Rispondi a 
te steiso , e vergognali. 

VENERDÌ’ 

Parabola della pecorella perduta, 

I. Erant approprinquanles ei pubUcani , et 
peccalores , ut andirent illuni: Et murniura- 
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lant Pharisaei , et Scribae. dicentes : quia hic 
peecatores recipit , et manducat cunt illis : An- 
davano accostandosi a lui pubblicani , e pec- 
catori per ascoltarlo ; ed i Farisei , e gli Seri. 
LI ne mormoravano dicendo; Costui accoglie 
i peccatori , e mangia con essi . fd, 1* 

et 2. Quanto è mai contrario lo spirito di 
Cristo al fasto de’Faiisei! Questi dispregiano 
con superbia, e sfuggono I peccatori come im- 
mondi ; e Cristo gli allctta, e gli accoglie con 
dolcezza . Quale di questi due spirili domina 
In te ? Mormorano , peichè accoglie i pecca- 
tori . Qaanlo saremmo miseri, se Cristo non 
facesse questo! Se non avesse accollo ancor 
le, in quale abisso saresti ora ravvolto? 

II. Et ail ad illos parabolani istam : E dis- 
se loro questa parabola, fbid. i>. o. Ei spiega 
con essa il suo assunto, ed il fine, e cosi 
rende la ragione , per cui accolga i peccatori. 
Un uomo y cioè lo stesso Cr isto , di cento 
pecorelle , cioè di tutte le creature ragionevoli 
cosi in cielo , come in terra , ne perdette 
una^ cioè l’uomo, e te per mezzo del pecca- 
to. Egli ne lasciò novantanove, cioè gli An- 
geli , ed andò da quella , che si era smarrita , 
cioè da le . Ei li cercò, con quante angustie , 
e dolori 1 con quali suol tormenti ! per quanto 
aspre vie ei camminò dalla stalla fino alla ero- 
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ee! Ti iIirovb;tI prese sopra i suoi omeri,' 
e li riportò nel suo ovile , ove ora vivi . Ri- 
conosci quanto vergognosamente abbia tu er- 
rato ; a che orridi precipizii eri tu giunto an- 
dando dietro ad un’erbetta di piacere . Rico- 
nosci la bontà , c l’amore del tuo Gesù , il 
quale ti ricercò , ed avendoti ritrovato , ti ri- 
portò nel suo ovile. Non sia mai , che d’ora 
innanzi tu vada più errando . 

III. Et veniens donmni , congregai amicos , 
et vicino! dicem : Congralulamini mihi, quia 
inveni ovem menni , quae penerai : E torna- 
to a casa chiama gli amici, ed i vicini di- 
cendo loro : Rallegratevi meco , perche ho tro- 
vato la mia pecorella , che si era smarrita • 
Jbid. V. 6. O bontà del mio Gesù! Io do- 
vrei chiamar tutte le creature per rallegrarsi 
meco, perchè sono stato ritrovato, ed ho ri- 
cevuto la vita ; ed egli si rallegra con se , 
come te avesse riportato un guadagno con 
avermi ritrovato. Ah ! che se tanto si ralle- 
gra Iddio per averli ritrovalo, non vogli sot- 
trarti di nuovo a lui; anzi per lo contrario 
dona di nuovo ad esso te medesimo • 
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SABATO 

Paratola del Jìgliuol prodigai 

I. Homo quidam habuit duos Jilios ; et di» 
xit adolescenlior ex iilis patri: Pater ^ da 
miài portionem substantiae , quae me contin- 
gi f, Un uomo aveva due figliuoli; ed. il mi* 
note di essi disse a suo Padre : Padre, date- 
mi la parte de'beni, che mi tocca . Ihid. il, 
et 12, Quest'uomo è Iddio : i due figli sono 
i giusti, ed i peccatori ; il minore di essi è 
il peccatore ; c la parte de'beni sono i talen- 
ti della natura, e della grazia, che Iddio di- 
stribuisce a'buoni , ed a’ malvagi . Ed et divi- 
se loro i beni', perciocché Iddio gli dii a ciascu- 
no con ottimo fine , affinchè ce ne servia-' 
mo per acquistare la vita eterna. Tu e sii 
giusto, o peccatore, che grandi beni non hai 
ricevuto dal Padre tuo? quali doni di natura ? 
che gran cumulo di grazie? Se avesse dato 
tutte queste cose ad un altro , che grandi cose 
non avrebbe egli fatto ? e che cosa fai (u con 
esse ? 

II, Et non post multos dies adolescentior 
Jilius per, egre prqfectus est : Nè dopo molti 
giorni il figliuol minore se ne paitl, Ibid, 
Vt io_. Di fatti il peccatore non si astiene per 
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molti giorni dal peccare, e se ne ra langi 
dalla patria celeste , lungi da Dio sao Pa- 
dre. Egli andò in un paese /ontano , aflìnchè 
quanto più fosse lontano dal padre , con tanto 
più di liberti ei vivesse , nè venisse rafFre> 
nato dal rispetto , che doveva agli occhi del 
padre. Ed ivi dissipò tutto ciò, che aveva ^ 
la grazia , i doni soprannaturali ; e depravò 
ancora l’intelletto , e la volontù vivendo lia^ 
auriosamente f secondo l'impeto delle sue con- 
cupiscenze. Dio voglia, che tu non sii que- 
gli appunto , che sei espresso in questa pa- 
rabola ! Ripensa agli anni della tua gioventù, 
e di : Signore , ah non vogli ricordarti dei de- 
litti della mia gioventù f e delle mie ignoran- 
ze* Psal. 24. t>. 7. ' 

III. Et postquam omnia consummasset ’tfa- 
eia est fames valida in regione iUa , et ipse 
coepit egere ; E dopo aver consumato ogni 
cosa , venne una gran carestia in quel pae- 
se , ed egli cominciò a mancare del neces- 
sario. Lue, i 3 . V. 14. Imperciocché è sempre 
in bisogno , chi niente ha di Dio ; chi vive 
secondo le concupiscenze : poiché la concu- 
piscenza è un fuoco , che non dice mai : basta, 
Prov. 3 o. V. 16. E se ne andò , e si diede al 
servizio di uno de'citladini ^ o dei Demonii , 
o delle prave consuetudini. E lo mandò ai- 
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la sua villa per guardare i porci ^ cioè per 
seguire i suol appetiti , ed i piaceri de’sensi • 
E bramava di empire il suo ventre delle ghian- 
de de’peccaliy c/«e i porci inferuali mangia* 
vano ; e ninno gliene dava a sufficenza : poi- 
ché quanto più peccava , tanto più cercava 
di peccare, come un famelico. O misera con» 
dizione del peccatore! À che giunge, chi una 
volta si discosta da Dio , e non ritorna a luì 
subito ! 0 nobile creatura ornata di tanti doni g 
dove vai a cadere di tua spontanea volontà ? 

DOMENICA XXIV. DOPO LA PENTEC. 

Jl Jigliuol prodigo rientra in se , e si penfe i 

I. In se autem reversus , dixìt : Quanti mer- 
eenarii in domo patris mei abundant panibus | 
et ego hie fame pereo : Ma rientrato in se , 
disse: Quanti mercenari] in casa di mio pa» 
dre abbondano di pane , ed io qui mi muo- 
io di fame. Lue. 16. v. 17. Si descrive qui 
la forma di un penitente. E primieramente 
si è la cognizione del suo stato misera 4 IIe. 
Se il tuo non è cosi miserabile, è tale per 
altro, che potrebbe essere più felice; ed a 
questo devi tu aspirare. Non dimori in un 
paese lontano, vivendo fra I figli di Dio; ma 
manchi di molte virtù, e ciò, che è peggio^ 
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non hai fame di esse. Nella via della perfe* 
zinne la prima cosa deve essere la fame della 
viltà. 

II. Surgant , et ilo ad palrem metim : Mi 
alzerò ed andrò da mio Padre . Ihìd, v. l8. 
Egli è questo un proponimento di non ri^ 
manere nell' errore degli empii . Eccletia- 
Stic, 17. V. 26. colla speranza del perdono 
concepita dal considerare 1' affetto paterno . 
Hai veduto in qual paese d' imperfezioni , 
o piuttosto di peccati tu ti ritrovi : di dun- 
que una volta a te stesso : Mi alzerò , Il 
Padre mio celeste non mi rigetterà ei , che 
non vuole la morte del peccatore. Hai tu ben 
detto più volte questo mi alzerò , ma non 
lo bai fatto mai seriamente . Fu una velleità , 
e non già una volontà risoluta . DI dunque 
ornai : Mi alzo da questa imperfezione , da 
questo peccato , da questo abito cattivo per 
non ricadérvi mai più y benché dovessi 
morire . 

HI. Et dicam ei : Pater , peccavi in coe- 
litm y et Corani te : E gli dirò : Padre y io ho 
peccato contro il Cielo y e contro di voi . 
Lue. \6. V. 18. C’ una confessione ingenua, 
ed un' umile contrizione semplicemente per 
avere offeso il padre . Se un Gglio per un 
accidente non preveduto ferisse il padre , co- 
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noscialo di poi T affiire , quale dovrà essere 
il sentimento di un buon figlio ? Ei si dorrà 
unicamente di avere offeso il padre . Tu hai 
offeso il padre , non per verità così ignoran- 
temente , che non abbi peccato , ma nò pur 
così scientemente , che pensassi. di offeuderé 
il padre . Dunque almeno ora di a bti •. P'oi 
siete il Padre mìo » Jerenu 5, v. 4* sono 
ornai più degno di esser ehiamato vostro 
figlio . Questa è una soddisfazione privativa ì 
per cui si priva volentieri del bene , di citt 
poteva godere. Trattatemi come uno de'vo^ 
stri mercenarii : questa c positiva } per cui 
vuol essere castigato . Fa tu ancora così « 
Quante volte pecchi , privati delle cose , che 
ti dilettano , ed imponi a te stesso una pena 
sensibile senza àlcuna condisccndeuza . Ed 
alzatosi , andò dal Padre suo . Questa è l’ese- 
cuzione del proposito . O se tali fossero an« 
cora i tuoi propositi , che li mettessi subito 
in esecuzione ! £’ cosa pure infelicissima il 
propor sempre, e non eseguir giammai. 

LUNEDI’ 

Il figliuol prodigo è accolto con giubilo 
dal Padre , 

I. Cam adhuc longe esset , vidit illuni pater 
ipsius f et misericordia inotus est , et aecur^ 
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rens eecidit super eotlum ejtts , et osculatua 
est eum : Mentre egli era luttor lontano , suo 
Padre lo vide , e si mosse a pieth , e gli 
corse Incontro « e gittogll le braccia al collo ^ 
e Io baciò . LuCm i 5 . v, 20. Pensa qui alla 
benlgnltò di Dio verso te peccatore • EI non 
rimprovera al figlio 1 cattivi costumi , veden> 
do y ed amando un cuor contrito ^ ed umilia» 
lo • Che gran fiducia , ed amore non deve 
eccitare In te al gran benignità , e misericor- 
dia ? di modo che tu voglia piuttosto soffrire 
tutti i tormenti del mondo , ed anche una 
morte infame , che dipartirti più da chi tl ha 
accolto con unta benignità nel fare a lui 
ritorno » 

II. Dixìt autem pater ad sert>os suos : Cito 
prof erte stolam primam , et date annuliim in 
manum ejus ^ et calceamenta in pedes efus : 
Ed II P**^*^® disse al suol Servi ; Presto ca- 
vate fuori la veste più preziosa , e ponetegli 
In dito P anello , ed I calzari a' piedi . rbid, 
V, 22. La veste cioè della grazia giustifican- 
te ; l' segno della libertà de’ figliuoli 

di Dio ; i calzari della vera nobiltà presso 
Dio « o* piedi f cioè a’ suoi affetti y onde aleno 
raffrenati . E conducete il vitello grasso , cioè 
Cristo nella Eucaristia , e mangiamo y e ban~ 
ehettiamo • Vedi, che allegrezza mostri Iddio 
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per te peccatore , che fai penitenza . Deh !' 
non Togli privailo di questa allegrezza col 
tornare agli animali immondi , cioè ai pec« 
cati . 

III. Eral autem fiUus ejus senior in agro i 
et eum venirci andivit symphoniam , et inter» 
rogavit quid haee esset : Ora il figlio mag- 
giore era in campagna } e nel tornare senti 
J concerti , e dimandò , che cosa questo fosse . 
Jbid. V. 26 et 26. Questi senti , che era tor- 
nato il fratello , e che gli si faceva un ban- 
chetto . Egli sdegnatosi non volle entrare , 
finché fu pregato , e persuaso dal Padre « 
Considera qui non l' invidia de* giusti » di cui 
essi sono privi , ma la grandezza dell’amore • 
con cui Iddio accoglie il peccatore, che ri- 
torna a lui , la quale potrebbe destare invidia 
ne’ giusti , e dare a te la confidenza di acco- 
starti sempre a lui , quante volle pecchi, 
ancor leggermente , poiché la sua maggior 
volontà si è di accorre i peccatori , che si 
pentono . Il padre per soddisfare al figlio mag- 
giore , gli disse : Tu sei sempre con me , e 
tutte le cose mie sono tue . Questa si é la 
porzione de’ giusti , 1 * esser cioè col Signore , 
ed essere a parte con lui de’ beni celesti • 
O che gran consolazione ! tu sei sempre meco • 
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Ó che* gran felicità! tutte le cose mie sono 

s 

tue : e chi vorrà partirsi da si buon Padre ? 

« 

MA R T E D r 
Parabola del Fattore infedele • 

I. Homo quidam erat dives ^ qui hahehat 

villicum , et hic dijjfamatus est apud iìlum ^ 

quasi dissipasset bona Ipsit^s • Et vocavit iZ- 

lum , et ait illi : Quid hoc audio de tei Red^ 

de rationem villicationis tiiae : jam enim non 

poteris villicare : Eravi un uomo ricco 9 che 

aveva un Fattore ; e questi fu accusato presso 

lui , come se avesse dissipato i beni di esso • 

£ chiamatolo a se gli disse : Che .cosa è ciò i 

che io sento a dire di te ? Rendi conio della 

tua amministrazione ; poiché non potrai già 

più amministrare i miei beni ! Id» 16. n. 1« 

et 2. In questo Fattore considera te stesso ^ 

a cui Iddio non già come a padrone , n>a 

come ad economo dette i beni del corpo ^ 

« 

e dell' anima , i naturali , e soprannaturali • 
Niente tu hai del tuo ^ benché credi di avere 
acquistato qualche cosa colla tua industria • 
Sei dunque obbligato di impiegare tutte queste 
cose a beneplacito di Dio • Verrà un momen- 
to , in cui tu sentirai a dirti : Rendi conto 
* in che | con qual fine ^ ed in qual modo hai 
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impiegato questi beni ? Tutto ciò , che non 
ridondò in gloria di Dio , fu dissipato . Fa 
presto i conti , poiché il momento è vicino . 

II. Ait autem villicus intra se : Quid fa^ 
ciamy quia dominns meus aufert a me vii- 
Ucalionem ? Ed il Fattore disse entro di se : 
che cosa io farò , giacché il padrone mi le- 
va la Fattoria ? Ihid, v, 3. Donde nasce que- 
sta sollecitudine del Fattore ? Dalla coscien- 
za della sua pessima amministrazione y e dal- 
la certezza , che gii sarà tolta rarnmhiistra- 
zione . Ma tu non sei punto sollecito pel con- 
to, che hai da rendere . Oh se tu pensassi 
seriamente con quanta infedeltà abbi ammi- 
nistrato i beni affidatiti , con quanto vantag- 
gio ti affliggeresti? Esamina in che hai im- 
piegato il corpo ? in che i sentimenti del 
corpo ? in che 1’ intelletto , i pensieri , la vo- 
lontà , gli affetti , le passioni ec. ? Tu ben 
sai, che dovevi impiegare tutte queste cose 
a gloria di Dio . Hai tu fatto cosi ? quanto 
non hai dato al mondo , quanto alla carne , 
quanto all’ amor proprio , ed alla vanità ? Af- 
finchè dunque tu ti prenda una salutevole cu- 
ra , pensa or seriamente , che rosa tu debba 
fare . Di poi sarà tarda la fatica , e tardo il 
pensare all’ ajuto . 

III. £t laudavil dominus villicum iniquità- 
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ti$ y quia prudenter feeisset , quia Jilii lutjua 
saecuU prudentiores tunt filìis lueis in gene^ 
ratione tua : Ed il padrone lodò II Fattore 
infedele , perchè aveva operato prudentcmen» 
te; poiché i figliuoli di questo secolo sono 
nel loro genere più. prudenti dei figliuoli 
della luce. Jlid. v. 9 . E’cosa di gran pru- 
denza il provvedere a se per Tavvenire . Que- 
sto è ciò y in che I figliuoli della luce sono 
separati nel loro genere da* figliuoli del se- 
colo. Come bene dispongono essi i mezzi per 
ottenere i loro fini! come non ne lasciano 
alcuno intentato! con quanta premura per- 
sistono! e per verità a Jin di ricevere una 
corona eorruUibile . I. Corinth. 9 . v. 25. E tu 
che cosa fai y che sei pur figlio della luce ^ 
chiamato alla luce del Vangelo y ricolmo dì 
tante grazie y e soccorso con tanti ajuti ? I fi- 
gli del secolo cercano di piacere al mon-. 
do ; e tu cerca di piacere a Dio . O quali 
vigilie y quali fatiche y quali difficoltà quelli 
sostengono ! O come pensano giorno y e net- 
te a'mezzl di superarle ! Forse che tu an- 
cora soffiri tali cose per Iddio y per reternitè ? 
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M E R C O L D I* 

Paràbola del ricco Epulone , e di Lazzaro . 

I. Homo quidam crai dives, qui induebaiitr 
purpura^ et b/sso^ et epulabatur quotidie splen- 
dide . Et erat quidam mendicus , nomine La- 
xarus y qui jacebat ante januam ejus , cupiena 
saturari micis , qnae cadebant de mensa divi- 
lis f et nemo ilU dabat ; sed et canes venie- 
bant y et lingebant ulcera ejus : Eravl un cer- 
to uomo ricco. Il quale vestirà di porpora, 
e di bisso , e faceva ogni giorno sontuosi ban- 
chetti . Ed eravi un certo mendico , per nome 
Lazzaro, il quale giaceva alla porta di lui bra- 
moso di satollarsi delle molliche, che cade- 
vano dalla mensa del ricco, e ninno glie ne 
dava ; ma anche i cani andavano a leccargli 
le sue piaghe. Lue. l6. v, 19. 21. Qual dei 
due tu giudichi felice, e quale infelice? Se 
tu consulti il senso , chiamerai felice il ric- 
co , e misero Lazzaro. Ma la fede insegna il 
contrario . A chi tu acconsenti ? non sbaglia 
forse il senso? E pur quanto non condiscen- 
di tu a questo? quanto al contrario' odii di 
essere oppresso dalla necessità, o di essere 
molestato da qualunque rosa contraria al sen- 
so? Ma ciò, che tu fuggi , conduce alla salo- 
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te , cib , che segui , conduce alla perdizione « 
li. Factum est aiUem, ut moreretur mendi- 
cus , et portaritnr ab Angelis in sinum Abra- 
hae: Ora avvenne che il mendico morisse, 
e fosse trasportato dagli Angeli nel seno di 
Abramo. Ibid. v. '22. Questo è il fine di una 
condizione umile, carica di miserie , e dispre- 
giata nel mondo. Un gaudio immortale suc- 
cede ad an'afUizione breve, e che è 'per fini- 
re . O quanto è pur momentaneo , e leggiero 
il peso della nostra tribolazione y che produ- 
ce in noi un eterno peso di gloriai li. 60- 
rinth. 4 * V. 17. Poni su la bilancia il mo- 
mentaneo y e l'eterno’, e vedi se sieno propor- 
zionati i patimenti di questo tempo colla glo- 
ria futura. Rom. 8. r. 18. 

111 . Mortuus est et divesy et sepultus est in 
iìferno: Mori anche il ricco, e fu sepolto 
neU’inferno. Lue. 16. v. 22. Questo fu il 
fine di chi sembrava felice secondo il senso. 
Passano i loro giorni tra' piaceri , ed in un 
momento scendono nell'inferno. Job. 21. v. l 3 . 
Se a'ncor non comprendi, quanto sia mai infe- 
lice la vita , che si fa secondo il senso , in- 
tendilo dal fine. Un guai eterno vien die- 
tro ad una momentanea, e folle allegrezza. 
Con quanta ragione devi tu temere ogni con- 
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discendenza usata col senso! quanto lo deri 
affliggere! quanto raffrenarlo! Non rogli con- 
cedergli cosa alcuna oltre la necessiti! , affin- 
chè non abbia a concedergli troppo. 

^ GIOVEDÌ’ 

Tormenlo rfeiZ’ Epulone , 

I. Elevans autem oculos suos vidit Abra- 
lìam ti longe y et Lazaruni in sinu ejus : Ed 
alzando i suoi occhi, vide da lungi Àbramo, 
e Lazzaro nel seno di esso. Lue. 16 . v, 25. 
Vide da lungi Lazzaro , a cui vicino nè por 
volgeva lo sguardo. Vide nella gloria colui, 
che dispregiava nella iiifermitè . Cosi mutasi 
l’ordine delle cose . Ei prega : Padre Àbra- 
mo abbiate pietà di me. Ma troppo tardi-: 
poiché è già passato il tempo della miseri- 
cordia, ed è giunto quello dell’ eterna giu- 
stizia. In vita si dee far si, onde tu go- 
da nell’ eternità . Manda Lazzaro , che in- 
tinga la punta del suo dito nell'acqua per 
rinfrescar la mia lingua . T^on vi è membro, 
in cui non sia tormentato , e si lamenta del- 
la sola lingua . G'edI , che fosse questo il tor- 
mento più grave di esso, poiché colla lin- 
gua aveva insultato il povero Lazzaro . Che 
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Ca di te f se avrai detto motti piccanti f pa> 
rote pungenti, detrazioni, ec? 

II. Et dixit illi Abraham : Fili , recordare , 
quia accepimi bona in vita tua : Ed Abra> 
DIO gli disse: Figliuolo, ricordati , che tu hai 
ricevuto del bene nella tua vita . Ibid. v, 26. 
Che beni? della concupiscenza della carne, 
poiché faceva ogni giorno sontuosi banchetti ; 
della concupiscenza degli occhi , poiché era 
ricco : della superbia della vita , poiché vesti- 
va di porpora ^ e di bisso • E Lazzaro simile 
mente del male. "E quali mali? i contrari! a 
quei beni . Imperciocché era mendico , pie- 
no di piaglie, dispregiato. iErl ora questi è 
consolato^ e tu sei tormentato . Questa è l’alter- 
natira: se qui vi é il gaudio, ivi vi sarà il 
lormenlo; se qui il tormento, ivi il gaudio* 
Non vogli darti a credere , che qui ti pos- 
sa andar bene secondo il senso, ed ivi ancor 
secondo l'anima . Quanto dunque di tormento 
darai qui al senso , altrettanto ivi goderai j 
e quanto qui gli concederai, altrettanto ti sce- 
merai ivi di gaudio , e di gloria. 

Ili. Habent Moysen , et Prophelas ; audiant 
silos : Hanno pur Mosè , ed i Profeti , ascol- 
tino questi . Ibid. v. 29. Cosi si risponde 
all' Epulone, che pregava, afCnché fosse man- 
dalo Lazzaro dai suoi Fratelli vivi per riferir lo- 
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ro le sue pene . Non vogll cercare , che Id< 
dio ti indirizzi alla vita eterna con mezzi in> 
soliti ; che ei ti comparisca y ti mandi un Àu« 
gelo , il quale ti spieghi la volontà di Dio. 
Hai già i divini precetti ; hai la legge im- 
postati ; hai 1 Ministri della Chiesa , per mez- 
xo dei quali sii tu regolato • A questi affi- 
dati ; che cosi Iddio ha stabilito di ordinare^ 
• regolare il mondo . Serviti dunque dei mez- 
xi usati f e con diligenza attendi a lar tuU 
to ciò, che le leggi stabiliscono* 

VENERDÌ’ 

Parahola di un giudice iniquo , 
e di una vedova . 

I. Oportet semper orare ^ et non deficere: 
Bisogna orar sempre , e non stancarsi mai . 
Jd. 18. V, 1 . Se non vi è tempo alcuno sen- 
za pericolo , contro cui 1’ orasione sia un 
valido rimedio , in tal caso bisogna orar sem- 
pre . Ma quale è l'ora , in cui non ti met- 
tano in perìcolo il mondo , la carne , ed il 
Demonio ? qual lotta non vi è in te tra lo 
spirito , e la oarne ? Or questo pericolo è 
tanto più grave , quanto più è occulto . Non 
Togli dunque cessare di orare ; poiché quan- 
do cessi , il nemico guadagna • Iddio ajuta , 
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chi fa veramente orazione , e la fa con istanza* 
II. Vidiia quaedam crai , et veniebat ad 
eunt ( judicem ■) t//'cens ; Vindica me de ad^ 
versarlo meo ; et nolehat per nmltiim lem- 
pns ; Vi era una Vedova , ed andava da lui 
( cioè dal giudice ) dicendogli : Fammi ra- 
gione del mio avversario ; e per mollo tem- 
po quegli non volle farlo . Ihtd. v, 5. et 4« 
Benché fosse un giudice iniquo , che non te- 
meva Dio y nè rispettava gli uomini ; pure la 
vedova Io scongiurava ogni giorno , e riget- 
tata tante volte , non cessava di pregare. Ti 
sembra forse di essere rigettato da Dio , per- 
chè non ottieni di essere liberato da questa, 
o da quell’ altra tentazione ? Iddio non vuo- 
le per molto tempo , Che anzi ei vuole fi- 
no a tanto che non li toglie lo spirito dell* 

I 

orazione , poiché tanto tempo li protegge con 
questo scudo . Se tu Io rigetti , non volere 
incolpare Iddio. 

111. Post haec autem dixit ( judex > : Quia 
molesta est mihi haec vidua , vindicabo il- 
lam : Ma poi disse ( il giudice ) : Poiché 
questa vedova mi molesta , le farò giustizia. 
Jbid^ V. 5. Se un giudice iniquo fece questo ; 
non farà Iddio vendetta de suoi eletti , che 
gridano a lui giorno , e notte ? Ecco che hai 
la promessa della vendetta contro i tuoi av- 
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Tcrsarui Se non la conosci ancora , è «egno^ 
che tu non preghi , come quella vedova * 
Dimmi , con quale affetto tu preghi contro 
queir avversario , che lusinga la carne , e ri- 
pugna allo spirito ? GII affetti seguono la sti- 
ma . Tu forse nè pure stimi tuo nemico l’af- 
fetlo della carne , 1’ amor di te stesso , ec. 
E come dunque dovrò Io credere y che tu pre- 
ghi con si grande affetto contro di esso ? 
Tu dunque dei riconoscere te nemico di te 
stesso y e far ciò y che faresti contro un ne- 
mico ; e non gii conspirare col tuo nctnicoi 

SABATO 

Paralola di un Fariseo , e di un Palhlicanoi 

che pregano • 

I. Pharisaeus stans , orabnt : Deus y gratiat 
ago libi y t/uia non tum ; sicut celeri homi^ 
num : Il Fariseo stava y ed orava ; Dìo y io ti 
ringrazio y che non sono y come gli altri uo- 
mini . Ibid. V. 11. E’ ella questa un’ umile 
compostezza di corpo da stare dinanzi a Dio ? 
E che arroganza non è mai di dispregiar tut- 
ti senza eccettuarne alcuno In paragone dì 
se ? Rapaci , ingiusti fCe. Cosi giudica gli al- 
tri y chi stima grande se stesso • Come an- 
cor questo Pubblicano • Chi è grande a se 
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•olo t giudica temerariamente dell* altro , d! 
cui non conosce I* interno. Digiuno due volte 
la settimana, pago la^ Decima di tutto ciò ^ 
~ehe posseggo . Che jattanza non è mai que- 
sta delle sue ricchezze ? Quale sostanza di 
orazione vi è in tutta questa orazione • Con- 
danni tu il Fariseo , che si gloria ? Bada di 
non esser tu così dispregiator degli altri , 
e stimatore di te stesso . Non vogli dire : io 
batto a me stesso • Ecclesiast, 11. v. 26. 

II. Et Publieanus a ionge stara : Ed il 
Pnbblicano stando da lungi. Lue. 18. v. l 3 . 
ma non col capo alto , riputandosi indegno 
di avvicinarsi di più all’altare. Non' vole^ 
va ne pure alzare gli occhi al Cielo , per 
1* interna confusione di se medesimo ; ma 
ti batteva il petto contrito dal dolore , di~ 
eendo : Iddio , abbiate pietà di me peccatore . 
£i chiede umilmente il perdono* Apprendi 
la forma , che dei imitare orando . La tua ora- 
zione , e meditazione sia umile , e si occu- 
pi nel conoscere te stesso , e nel purgare il 
tuo animo da’ pravi affetti . 

III. Dico vobis , deseendit hic justi/ìcatus 
in domum suam ab ilio : Vi dico , che que- 
sti se ne tornò giustificato a casa sua a dif- 
ferenza dell* altro . Ibid, v. 14. Hai qui il 
giudizio di Dio sopra l*uno > e 1 * altro , che 
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era • E* giustificato 1* umile , condannato il su* 
perbo ; di modo che tu partirai sempre mi« 
gliore dall* orazione , se nel tempo di essa 
tl sarai occupalo neirumile conoscimento , ed 
abbiezione di te stesso y ed in quegli afTet« 
ti y che da questa ne seguono > Vedete y Fra^ 
tellif dice S. Agostino : In Psal. y piacque 
più a Dio r umiltà nelle azioni del Pubbli^ 
cono y che la superbia del Fariseo nelle azio^ 
ni y di cui si gloriava » Tanto odia Iddio i 
superbi • Quindi nè ti loderai y nè bramerai 
di esser lodato : £ così vivrai contento di te y 
e di Dio • 

DOMETJJICA XXV. DOPO LA PENTEC. 

Si dee tornare ad esser fanciulli 
pel Regno de' Cieli . 

1. Off er ebani iUi parvulos y ut tangerel iU> 
los : Gli presentavano de’ fanciullini y afUnchè 
gli toccasse . Marc. io. v, l5. Importa ben 
molto di quali principii sia ciascuno imbevu>> 
to fin da* suoi più teneri anni • Tu stesso 
•perimenti questo . O se tu fossi stato condotto 
subito da Cristo ! se avessi ricevuto gl* inse- 
gnamenti di chi ti voleva condurre da Cristo 1 
Tu noi facesti ? Cojivien dunque y che tu 
diventi ornai fanciullo per mezzo della virtù y 
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e ti faccia condurre a Crino da’ suoi Ministri ; 
e ciò tanto più , quanto più sei fresco negli 
anni ; poiché da questo principio dipende 
tutto il restante della vita . Tu sarai tale In 
tutta la tua vita , quale sarai stato nella tua 
prima giovinezza : poiché il giovine anche nel- 
la sua vecchiezza non abbandonerà la prima 
tua strada . Prov. 22. v, 6. 

II. Discipuli aiiteni comminabantur ojferen- 
tibiis . Qttos cum rìderei Jesus , indigne tulìt ; 
et ait ìllis : Sinite parvulos venire ad me : 
Ma i Discepoli sgridavan coloro , che glie li 
prcsenlavano . 11 che avendo Gesù veduto • ne 
fu altamente disgustalo , e disse loro : lascia- 
te f die i piccoli vengano da me . Marc, io. 
V. l 3 . et 14. Cristo mostra quanto gli piac- 
cia 1 che le anime innocenti vadan da lui . Ti 
sei conservato finora innocente ? Tu hai otte- 
nuto una grazia inestimabile , per cui sci tanto 
più tenuto a conservare la tua innocenza 
presso Cristo . Prega dunque sempre il Signo- 
re , che a tal fine ti tocchi il cuore nella 
Eucaristia . Ilai tu fanciulli da educare , da 
istruire ? Procura di condurli per tempo a 
Cristo col buon esempio , e coiristlllare ne’ 
loro teneri cuori la virtù , affinchè non abbi 
ad essere rimproveralo un giorno di aver man- 
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calo dì condurre da Cristo quei , che egli 
tanto accarezza , ed ama di avere presso di se • 
IIL Talium enim est regnum Dei : Imper- 
ciocché di questi tali è il Regno di Dio . 
Ibid, Osserva , che non dice di tfnesli sola- 
mente , i quali non possono peccare , ma di ' 
questi tali , che mediante la virtù non voglio- 
no peccare , si è il Regno di Dio , Tu dun- 
que devi tornar fanciullo : devi ignorare a/Tatto 
i peccati , e le imperfezioni per agire , ed 
essere trasportato al bene da una certa sempli- 
cità come naturale < Se noi farai , è già sta- 
bilito : Chiunque non riceverà come fanciullo 
il Regno di Dio y non entrerà in cito • 

LUNEDI’ 

Un giovane ricco viene ammaestrato 
per la vita eterna . 

I. Ecce unus aecedens aie illi : Magister 
bone , quid boni /aciam , ut haheam vitam 
aeternam ? Ecco , che gli si accostò uno , e 
gli disse : Maestro buono , che dovrò io far 
di bene per ottenere la vita eterna ? Matti». 19. 
V. 16. Che gran desiderio ha questo giovanetto 
della vita eterna ! Ma quanto è mai grande 
il tuo ? Lo puoi misurare dalla premura , che 
ti dal per ottenerla . Se sei di ciò sollecito 
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poco , 0 di rado , non ne hai alcun desiderio • 
Ma pure è necessario . Cerca dunque ogni 
giorno più tosto y qual cosa debbo io fare ^ 
che qual cosa debbo dire y o imparare ? Il 
Cielo si ottiene non colie parole y e colle 
scienze y ma soltanto coi fatti « 

II. Qui dixit ei : Si vis ad vilatn ingredi , 
serra mandata : li quale gli rispose : Se bra- 
mi di arrivare alla vita osserva i comanda- 
menti . Ilid. V. 17. Qui non vi è replica y o 
osservare i comandamenti di Dio y o rinun- 
ziare alla vita eterna . Gli hai tu osservati 
finora ? o pure gli hai più y e più volte tra- 
sgrediti ? E Cristo spiegando al giovine quali 
fossero tali comandamenti y non gli parla y 
che di quelli riguardanti il prossimo y giacché 
questi racchiudono ancor quelli y che riguar- 
dano r amore , ed il servizio di Dio . Di fatti 
come mai colui , die non ama il suo fratello y 
che vede , puh amare Iddio y che non vede ? 
I. Joan, 4 * V. 20. Esamina seriamente te stcs* 
so su questo y e procura di soccorrere per 
quanto puoi il tuo prossimo a fin di evitare 
nel giorno estremo la terribil sentenza : P'a 
maledetto nel fuoco eterno • 

III. Dicit illi adolescens : Omnia haee cw 
stodivi a fuventute mea : Il giovane gli disse : 
Ho osservato tutto questo fin dalla mia gio- 
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vlnezza • Matth, 19. v. 20. Questo giovine 
cosi rispondendo non intese di mentire ; eoa 
tutto cib t diceS. Agostino, Episl. 89. cap, 4 « , 
ei parlò con più di presunzione , che di ve- 
rità • In fatti se avesse amalo il suo prossimo 
come se slesso , non si sarebbe rattristato , 
allorcliè Cristo gli disse di soccorrere i po* 
veri « O quanto saresti tu fortunato, se potessi 
dire , e dir con tutta verità a te stesso di 
avere osservato fin dalla tua giovinezza i pre> 
cetti , la legge del Signore ! Ma pnoi tu dir- 
lo ? Se esamini bene te stesso , io temo , che 
no • Questo stesso dunque ti serva di sprone 
per camminare , anzi correre d' ora innanzi 
per la strada de' comandamenti del Signore , 
poiché questa è la sola , che conduce alla 
vita • 


MARTEDÌ’ 

Eien consigliala la perfezione 
allo slesso giovane , 

I. Jesus aulem inluilus eum , diìexil eum j 
et dixit ei : Si vis perfeclus esse , vade , ven- 
de , qiiae habes , et da pauperilus , et habe- 
bis ihesaurum in coelo : E Gesù miratolo gli 
pose affetto , e gli disse ; Se vuoi esser per- 
fetto , va , vendi ciò , che hai , e dallo 
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a' povei'I f ed avrai nn tesoro nel. Cielo ■■ 
Marc. IO. v. 31. , et Mailh. 19 . v, 21 . Ma 
come gli mostrò affetto ? coll’ insegnargli U 
via della perfezione , e promettergli un te- 
soro . Imperciocché non gli Insegna solo , co- 
me possa salvarsi , ma anche come possa acqui- 
starsi maggior gloria . Desideri tu di acquistar-, 
ti questa gloria maggiore ? Se non puoi a 
cagione del tuo stato spogliarti affatto de’ be- 
ni, che possiedi, possiedigli almeno, come se 
non gli possedessi , fanne quel buon uso , che 
devi , e divieni povero almen di spirito . Tu 
farai II tuo tesoro in Cielo tanto < maggiore , 
quanto più distaccherai il tuo affetto da queste 
cose terrene . 

II. Cum aucUsset adolescens verhiim , abiit 
trislis ; crai enini habens nmltas possessiones : 
Ma udite il giovane queste parole , se ne andò 
afflitto ; perciocché aveva molte possessioni . 
Jlid. V. 33. Vedi quanto nuoccia 1’ affetto 
alle creature. Quel giovanetto ancora inno- 
cente vien distaccato da Cristo . Ma non sei 
attaccato tu ancora da questo male ? Tu non 
vuoi privarti de’ tuoi comodi , vuoi godere 
più del necessario delle cose di questa terra , 
e nel tempo stesso ottenere il Ciclo . 11 Cielo 
si ha da comprare non col dare più , ma col 
ritener meno ; Io li ho tcello nella fornace 
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della povertà. Isai. 48 . v. IO. , o reale , o 
almens di spirilo « Chi è più puro di afTetti 
in tal fornace , quegli è eletto . Quale è mai 
il tuo affetto verso questo mezzo di ottenere 
il Cielo ? quanto sei tu distaccato da ogni 
creatura ? 

in. Jesus autem dixit Discipiitis suis : dmen 
dico vobis , quìa dives difficile inlrahit in 
regnum aoclornm : E Gesù disse a’ suoi Disce- 
poli < In verità vi dico, che un ricco entrerà 
diffìcilmente nel regno de’ Cicli . Malth. tg« 
V. ‘25, Questa verità scritta è chiara • Dun« 
que per lo contrario un povero non entrerà 
difficilmente nel regno de’ Cieli. Se tu sei 
povero o quanto puoi rallegrarli teco stesso 
die Iddio ti ha posto per quella strada, per 
cui tu possa più facilmente ottenere il cie- 
lo: che però gli fai gran torto, se ti lagni, 
se mormori di lui per aver mostrato verso 
di te una maggior dilezione • Che se poi ab- 
bondi di beni di questa terra , trema all* 
udire la sentenza di Cristo , e procura eoa 
ogni stadio di fare delle tue ricchezze quell* 
uso , che ti faciliti la strada al cielo • Ma 
non vogli già credere , che basti 1’ esser po- 
vero ancor volontario : è necessario altresì , 
che tu abbandoni ancor te stesso , e ti al- 
lontani coll’ affetto dalle creature . Impercioc- 
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cliè non è già Cristo , che ti difficulta il Cie* 
lo , ma sei tu stesso , cioè il tuo aifetto di- 
sordinalo t 


MERCOLDI’ 

Premio di quelli , che abbandonando tutto 
seguono Cristo . 

I. Time respondens Petriu dixit ei\ Ecce 
nos reliqitimus oninia^el sequuti sumus te: quid 
ergo erit nobit ? Allora Pietro rispondendo 
gli disse: Ecco, che noi abbiamo abbando- 
nato tutte le cose , e ti abbiamo seguito : 
che sarà dunque di noi ? Ibid, v. 27. Due 
cose premette Pietro alla dimanda del pre- 
mio , !• abbiamo abbandonato tutte le cose ; 
2 . ti abbiamo seguito , come se tacitamente vo- 
lesse dire : non ardirei domandar del pre- 
mio , se non mostrassi , che abbiamo ese- 
guito tali cose . Hai tu abbandonato tutto ? 
anche te stesso ? la premura de’ comodi , 
degli onori, delle cose sensuali? 0 quanto 
ti inganni , se credi di aver lasciato tutte le 
cose , alman coll’ affetto , se non hai lascia- 
te ancor queste? Segui tu Cristo nella ami- 
liazione , nel dispregio , nell’ amore anche 
verso chi ti 'abbia offeso ec« 

1 I< Jesus autem dixit illis : Amen dico vo- 
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lis , quod vos , qui sequuli eslis me , in re- 
genereuione , cimi seder il Filius hoininis in 
sede maìestatis suae , sedebitis et vos super 
sedes duodecim , judicantes duodecim tribus 
Israel : E Gesù disse loro : In verità vi di- 
co, che voi, i quali mi avete seguito , nel- 
la rigenerazione , allorché il Figliuolo dell’ 
uomo sederà sul trono della sua maestà , se- 
derete ancor voi sopra dodici troni , e giu- 
dicherete le dodici Tribù d’ Israele . Ibid» 
V. 28. E’ ben degno, che sieno onorati da 
Cristo coloro , i quali per amor di lui ab- 

I 

bandonando tutto si sono fatti dispregevo- 
li . Quanto non sarà allor giocondo di avere 
eletto , e seguito Cristo povero , e dispre- 
giato ? Perchè non lo eleggi ora , almeno 
per quanto comporta la tua condizione , il 
tuo stato ? Forse che ora è una verità , ed 
allora sarà un* altra ? Il giorno del Signore 
mostrerà falso ciò , su cui ora ti appoggi , e 
vero ciò , che dispregi . E pur quell’ onore 
si può comprare col dispregio presente . 

III. Et omnis , qui reliquerit domum , vel 
fralres , aiU sorores etc . , aut agros propter 
nomen meum , eentuplum accìpiel , et vitan* 
aeternam possidebit : E chiunque avrà abban- 
donato la casa , o i Fratelli , o le Sorelle ec. 
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o i poderi per amor del mio nome , rlce- 
vei.’i il centuplo , e possederà la vita eter- 
na . V. 2^. Gli Apostoli erano obbli- 

gati ad abbandonare eflettivamente tutte que- 
ste cose per seguire Gesù Cristo ; e cosi so- 
no tenuti a fare ancora tutti quelli , die 
vogliono abbracciare la vita Apostolica. Ma 
questo non toglie, dice S. Agostino. Epìsl.Sg. , 
che tutti gli altri Cristiani non sieuo obbli- 
gati indispensabilmente non già ad abban- 
donarle in realtà, ma ad essere sempre di- 
sposti ad abbandonarle più tosto , se così 
fa di bisogno , che a perdere Gesù Cristo . 
Sei tu in tale disposizione ? Hai tu mai tra- 
dito Cristo , anziché fare un qualche sacri- 
fizio , rinunziare ad un qualche comodo tem- 
porale ? E quale si è poi la ricompensa , 
die Cristo medesimo promette a chi per 
amor di lui avrà rinunziato a tutte queste 
cose ? Riceveranno anche in que$lo secolo 
il centuplo , e nel secolo avvenire la vita 
eterna . Mare. IO. v, 3o. Vi è proporzione 
alcuna tra l' abbandono di cose vane, e ca- 
duche , ed il premio promesso ? Speralo an- 
cor tu a misura del tuo distacco da esse • 
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GIOVEDÌ’ 

Parabola degli operai nella vigna • 

I. Simile est regnum coeloriim hominì pa* 
tryamilias , (jni exiit primo mane condii* 
cere operarios in vineam stinnt ; I? rfgno dft’ 
cieli è slmile ad un padre di famiglia , il 
quale andò di buon mattino a patteggiar ope> 
rai per la sua vigna . Mallh. 2o. v, 1. 11 Pa> 
dre di Famiglia è Dio , e la vigna si è un 
certo stato di vivere assegnato a ciascuno , 
in cui deve egli lavorare per ricevere poi a 
suo tempo la dovuta mercede. Perle diver- 
se ore del giorno , in cui II padre di fami- 
glia invia operai alla sua vigna , s’intendo- 
no le diverse età della vita presente , in 
cui gli uomini sono chiamati per una gra- 
zia speciale alle opere della giustizia , ed al 
servigio del Signore . Tu forse fosti chiama- 
to da Dio a coltivar la tua vigna, cioè l’a- 
nima tua fino dalla prima ora, o dalla tua gio- 
vinezza . Ma tu sordo a’ suoi Inviti hai for- 
se indugiato a metter mauo all’ opera lino 
all’ ora undecima , cioè fino alla tua vecchiez- 
za . Procura dunque col tuo fervore di ricom- 
perare per quanto puoi le ore , o li len>- 
pe perduto ; altrimenti con più ragione po- 
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tra a te dire il padre di famiglia : A che 
slai qui tulio il giorno ozioso ? Non vi è co- 
sì più tua , che il tempo , il cui uso dipen» 
de da te solo , di modo che ti puoi servi- 
re di ogni momento di esso o per la vita , 
o per la morte • Ma non vi è cosa meno 
tua, che il tempo , il cui abuso è egualmen- 
te vietalo, che quello della vita : perciocché 
ciò , che viviamo , lo viviamo a Dio . Or 
quanto tempo tu gitti in pensieri vani , in 
cose inutili , in discorsi oziosi ? Tu trascuri 
ogni ora tanta gloria, dice S. Bonaventura, 
Lib. 1. de Prqfes. Relìg. cap, l3. , quanto 
di bene avresti intanto potuto fare , 

II. Cum sero autem factum esset , dieit 
dominus vineae procuratori suo : T oca ope- 
rarios , et redde illis mercedem : Or venuta 
la sera , il padrone della vigna disse al suo 
fattore : Chiama gli operai , e paga loro la 
mercede . Mattlu 20 . v. 8. La sera è il primo 
momento dopo la morte . Di quanta conso- 
lazione sarà questa chiamata ! ma solo per 
gli operai , che non sono stati oziosi . Pen- 
sa spesso a questa sera : poiché si njfrettam 
no a venire i tempi . Deuler» 32. v. 35. Ei 
dunque paga tutti con egual mercede , ben- 
ché altri abbian lavorato più tempo , altri 
meno • Imperciocché Iddio nelle nostre buo- 
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ne opere riguarda più il fervore , e la pu- 
rità d’ intenzione , che il tempo impiegate. 
Sii dunque tu stato chiamato di buon mat- 
tino, o su la sera, riceverai la mercede a 
misura del tuo fervore ; poiché Iridio con- 
sidera il frutto della tua emendazione . 

III. VenierUes autem primi , et accipien- 
tes murmnrabant adversus patrem familias , 
dicenles : Hi novissimi una hora fecerunt , 
et pares illos nolis Jecisti , qui portavimus 
pondus dici, et aestus: Venuti poi I primi, 
ed avendo ricevuto il lor denaro , mormo- 
ravano contro il padre di Famiglia , dicen- 
do : Questi ultimi han lavorato un'ora , c gli 
avete uguagliati a noi, che abbiam portato 
il peso della giornata , e del caldo . Mallhi 
20 . t>, lo. 12. Ma qual motivo avevan que- 
sti di lagnarsi , se il padre di famiglia per 
un effetto di sua bontà volle dare agli ul- 
timi , quanto dette ad essi , che erano sta- 
ti i primi? £ però con tutta ragione rispo- 
se a ciascun di essi : Io non ti fo alcuna 
ingiustizia , giacché sei convenuto meco di un 
denaro . A che dunque tu ti rattristi , e mor- 
mori , se vedi altri , che chiamati dopo di 
te al servigio di Dio , sono ricolmi di mag- 
giori doni , e grazie ? Non è Iddio padro- 
ne assoluto di esse, • non le può dispen^ 
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tare a chi più gli piace ? Raddoppia pialto- 
slo i tuoi sforai , ed il tao fervore , e re- 
putati ben fortunato di aver motivo di spe- 
rare un luogo nel regno de* cieli , quando 
anche fosse 1* ultimo . 

venerdì» 

Di Lazzaro infermo . 

I. Misernnt ergo sorores ejus ad etim di- 
eentes Domine^ ecce qiiem antas, infirma” 
tur : Mandarono dunque a dirgli le sorelle ; 
Signore, ecco, che quegli, che voi amate 
è ammalato . Joan. 1 1. v. 5. Ceixano esse la 
salute del fratello da un etlimo medico con 
fiducia , e con indifferenza . Non adducono 
per questo i loro meriti ,'nè il loro affetto, 
o quello del fratello verso Cristo , ma il so- 
lo amor di Cristo verso Lazzaro • L* amore , 
che ei ci porta , è il solo , onde si induce 
a beneficarci . Rispose /oro Gesù: Questa ma- 
lattia non è per morte , ma per la gloria 
di Dio. Tu' dei giustamente credere, che 
quella malattia fosse un benefizio per Laz- 
zaro , perchè ne ridondava da essa la gloria 
di Dio. Non vogli giudicar diversamente de* 
tuoi mali per soggettarti ad essi umilmente, 
•ffincltè non involi la gloria a Dio . 
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II, Diligehnt aiUem Jesus Marlham, et so~ 
rorem ejiis Mariani, et Lazariim ; E Gesù ama- 
ra Marta, e Maria sua sorella, e Lazzaro. Ibid, 
V. 5. Come dunque avendo udito, che era ma- 
lato , si fermo allora due giorni nello stesso 
luogo'ì E’egli dunque questo un voler bene 
di non soccorrere a tempo ? permeitele la 
morte dell'amico, l' afflizione degli amici? 
Cosi appunto ama Iddio, non già mollemen- 
te, ma utilmente pel (Ine, per cui ci ha crea- 
ti. Permette, e vuole, che Lazzaro muoja ; 
poiché questo era perla gloria di Dio. Cre- 
di tu , che Iddio voglia quelle afflizioni, che 
soffri ? Certamente se ei non volesse , non ti 
affliggerebbero. Credi dunque, che aieno per 
la gloria di Dio; poiché tutto ciò, che ei vuole^ 
lo vuole a tal fine. Se tu penserai seriamen- 
te a questo , le sopporterai più dolcemente* 

III. Lazarns mortuus est; et gaudeo propler 
vos, ut credalis, (fuoniam non eram ibi : La- 
zaro é morto , ed ho piacere per voi di non 
estere stato colè , afSnchè crediate . Ibid, 
V. 14 . et Gesù mostra, che quelle cose, 
che noi crediamo mali, vengono dalla sua 
provvidenza ordinate in guisa , che ne nasca- 
no da esse dei heni. E questo è il frutto, 
che Iddio vuole dalle tue afflizioni , te tu 
non lo impedisca . Soffri? Ei vuole, che tu 
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creda , essere egli il padrone, e tu 11 servo; 
che egli può disporre di le a suo piacimento, 
e che tu sei obbligato ad ubbidire. Ma andia- 
mo da esso . Prendi in ogni tribolazione que> 
sto sollievo , che Iddio dice : iSbno con esso 
nella tribolazione ^ PsaU 90. v, i 5 . 

SABATO 

Gesù va a Betania per risuscitar Lazzaro . 

I. Venit itaqne Jesus ^ et invenit eum qua- 
tuor dies jam in monumento habentem : Andò 
dunque Gesù , e lo trovò già sepolto da quat- 
tro giorni. Joan% il. v: 17. Iddio non vie- 
ne subito in soccorso delle cose aiTlillive , ma 
disperate, o aiBnchà quando i rimedii uma- 
ni non possono più giovare, si comprenda es- 
sere stato egli, che ha ajutato, o afllnchè vi 
si applichi ancor la nostra industria, finché 
possiamo. Tu spera nel Signore in modo, 
che tu ancora cooperi ad ajutarli: coopera poi 
in modo, che riponga tutta la tua speranza 
nel solo Iddio. 

II. Domine f si fuisses hic^frater meus non 
fiùsset mortiuts : Signore , se voi foste stalo 
qui , il mio fratello, non sarebbe morto . Ibid. 
V. 21. Questa è la lagnanza , che fanno le 
due Sorelle , Marta , e Maria, ma modesta. 
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ed amica «Esse si ingannano, se credono, 
che Cristo lontano col corpo non avesse po« 
luto impedir la morte. 11 poteva, ma noi 
volle ; che anzi per quello differì di andare , 
afGnchè si comprendesse, che noi voleva. Co- 
sa mirabile, che noi vogliamo trarre la vo- 
lontà di Dio alla nostra. Si dee fare tutto il 
contrario. La volontà divina è la nostra re- 
gola . Se tu sottoponi perfettamente la tua 
a quella, non ti avverrà giammai cosa alcuna 
di male; poiché quanto quella è Dio , tanto 
non può volere il male. 

111 . Et vocavil Mariani sororeni suam si- 
lentio , diceiis : Magìsler adest , et vocat te : 
£ chiamò di nascosto la sua sorella Maria , 
dicendole : Il Maestro è qui , e li chiama . 
Jbid.v. 28. Gre fedeltà di Marta! Essa vuole, 
che Maria sia a parte della consolazione. Che 
cousolazion di Maria ! il Maestro 

dolcezza ! Ei ti chiama. Che affetto , ed amor 
di Maria! Appena Pudì^ si alzò in fretta ^ ei 
andò da lui . E’cosl grande il tuo , che subito 
ti affetti , quando Iddio ti chiama o colla voce 
dei suoi Ministri , o con qualche buona ispi- 
razione? Non ti trattengono molte^ volte o gli 
mondani solazzi,o gli rispetti umani, o altre 
cose simili? Ma Maria lasciò i Giudei, c/te 
erano in casa con essa ^ e la eonsolavano • 
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Laz.zaro è risvscitatot 

I. Jesiis ergo iil vidit eam ploranCem , in- 
frenmit spiritila et lacrymatiis ett. Dixerunt 
ergo Jtidaei : Ecce quomodo amabat euni ; 
Gesù adunque vedendola piangere fremè inte<. 
riormente , e gli vennero le lacrime. Dissero 
perciò i Giudei : Vedete come el lo amava & 
Ibid. V. 33. 36. Da poche lacrime , che Cristo 
versò per Lazzaro, i Giudei arguiscano II 
grande amor di lui verso quello , che non com- 
prendono, ma ammirano. Cristo ha fatto per 
te cose molto maggiori : £i ha sparso il suo 
sangue : ha lasciato la vita ; li dà se stesso 
nella Eucaristia ; e tu non comprendi ancora il 
suo amore ? Se lo comprendessi , lo riamere- 
sti , c non già' colle parole , ma colle opere . 
Tu noi mostri certamente abbastanza . Imper- 
ciocché quali sono mai le tue opere ? 

H. Aìt Jesus : Toìlile lapidem : Gesù disse ; 
togliete via la lapide . Ilid, v. 3g. Le cose , 
che si fanno nel risuscitar Lazzaro , sono un 
simbolo di quelle , che si fanno , affinchè tu 
risorga dalle tue colpe, dalle tue imperfezioni. 
Si dee tor via la lapide , ed ogni affetto , che 
pub essere d’ impedimento a risorgere . Gesù 
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potrebbe torlo con una parola , ma comanda 
a le di toglierlo , perchè vuole, che vi sia 
la tua cooperazionc . Ma tu vorresti , che da 
se solo ti facesse santo , e che tu non incon- 
trassi' alcuna difficoltà . Maria gli disse : •Si- 
gnore , già puzza , poiché è di quattro giorni * 
lo riconosco il fetore delle mie colpe , in cut 
giaccio non già da quattro giorni , ma da molti 
anni • Ma quanto è mai buono Gesù ! EI non 
si offende del fetore cosi che si astenga dai 
risuscitare . Me infelice, se non fosse si grande 
la sua bontà 1 

HI. Tiileritnl ergo tapldem ; Tolsero dunque 
via la lapide. Ilid. r. Nelle circostanze di 
Gesù , che risuscita , e di Lazzaro , che è 
risuscitato, riconosci ciò , che facciasi tcco , 
affinché tu risorga. 1. Dunque tolsero via la 
lapide , poiché si deve deporre la durezza del 
cuore, ed ogni affetto ostinato. 2,Alza gU occhi 
in allo , poiché il pensiero dalle cose terrene 
si dee rivolgere alle celesti . 5. Grida ad alla 
vece , poiché vuole essere ascoltato , affinché 
tu acconsenta alle sue ispirazioni. 4» Lazzaro 
viene fuori colle meni , e piedi legali , poiché 
anche dopo mille propositi, co' quali ti par 
di risorgere , ti rimangono tuttora attaccati i 
pravi abiti . Ma di questi si dice : scioglietelo , 
affinché ti afldticbi seriameolo per toglierli 4. 
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I JlgliiioU di Zeledeo ambiscono 
le prime sedim 

I. Accessit adeum mater filiorum Zehedaei 
Clini fili is siiis pelens ab eo : Die ^ ut sedeant 
hi duo Jilii mei ^ units ad dexterani tuam ^ et 
unus ad sinislram in regno tuo • Respondens 
aiitem Jesus dixit : Nescitis 9 quid pelai is : Si 
accostò a lui la Madre de' figliuoli di Zebedeo 
coi suoi figliuoli chiedendogli : Ordinate, che 
seggano questi due miei figliuoli , uno alla 
destra , e T altro alla vostra sinistra nel vostro 
Regno « £ Gesù rispose : Non sapete , che cosa 
domandiate • Mattìu 2o v. 2o. 22. Essi tratta- 
no di Regno , mentre Cristo tiatta di Croce • 
L'ambizione si ritrova ancora nella scuola di 
Cristo* Tu dovevi apprcmdere in questa Tumil- 
ik 9 ed il dispregio di te stesso • Pessimo di- 
scepolo 9 che gusti le cose terrene , e cerchi 
il punto di onore , ove si rigetta Iddio I ^e- 
r amente tu non sai , che cosa chiedi • Il regno 
di Dio non si acquista coll' onore , ma col 
dispregio • Tu fuggi questo , e pur vuoi il Re- 
gno di Dio, che stolidezza non è mai la tua ? 

II. A il illis : Poteslis bihere calicem ? Disse 
loro : Potete voi bere li calice ? Ihid. Indica 


DOPO LA PENTECOSTE 


•JVf 

loro la maniera di oltenere il regno , non gi.\ 
colla sopraeminenza deli* onore , ma per mez- 
zo della violenza , e della mortificazione . Che 

10 son per bere ? Se Gesù ci dicesse : Io tuo 
Signore y e tuo Dio li precederò : è pur amaro 

11 calice , al cui solo pensiero io suderò san* 
gue , ma pur lo Leverò, die cosa tu diresti ? 
Ah risolviti , e di coraggiosamente : Lo posso 
per mezzo della grazia vostra , e lo voglio . 
Esso è più dolce , dopo che lo ha bevuto Ge* 
sù . Che cosa non hai tu fatto per una no* 
cevole gloria qui in terra ? e tl sarà più vile 
il cielo ? 

III. Sedere ad dexleram pieam ^ vel sini-- 
stram meam , non est menni dare vobis : Ma 
il sedere alla mia destra , o alla mia sinistra, 
non tocca a me il concedervelo. Ibid, v, 25, 
a voi cioè ambiziosi , e che non ve lo siete 
ancor meritato , ma lo pretendete per la sola 
parentela : Volendo asserire , dice S. Ambro* 
gio lib. 6. de Fid. cap, 2: , non già , che 
mancava a lui il potere , ma il meritiy alle 
creature • Il regno dei Cieli ^ soggiunge S. Gi- 
rolamo, è preparato non alla persona^ ma alla 
vita . Cristo dunque richiede i meriti c Ma 
quali sono i tuoi ? quanto è mai debole 1’ af* 
fetto ! quanto sterile la mano l 
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MARTEDÌ’ 

IJn cieco di Gerico viene illuminato w 

I. Bartimaeus caeeus sedelat jnxta viam 
mendtcans ; Bartimeo cieco sedeva presso la 

strada meodicando. Marc. lo.v. 4'6. Considera 
in questo cieco lo stato della tua anima . l'. 
Tu sei cieco per le cose divine , nè ti appli- 
chi colla mente a comprenderle , e mentre 
cerchi la luce del mondo , perdi quella del 
ciclo. 2. Tu siedi nel torpore del tuo animo , 
mentre nulla ti avanzi nello spirito, anche 
dopo tanti anni , che serri Iddio . 3. Set 
presso la strada , ma non nella strada de' di- 
vini comandamenti. 4< mendicando le pic- 
cole consolazioni dalle creature , che passa- 
no , e non già da Dio , che hai in fastidio . 
Tion ti rincresce , e non ti vergogni della 
tua miseria ? 

II. Cum audivisset , quia Jesus Nazareniis 
est, coepil clamare : Avendo sentito , che era 
Gesù Nazareno , cominciò ad esclamare . Ihid. 
»). 47* Quel , che fece questo cieco per curai n 
il corpo , lo devi far tu per curar 1’ anima . i. 
Egli prende la prima occasione ; e tu quante 
ne hai lasciato passare? quella, che ti si por- 
gerà oggi , sarà forse l' ultima . 2. Rlisprove- 
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rato dalla turba , grida di più : Gesù Figliuol 
di Davidde , abbiale compassione di me . Tu 
non piacerai al mondo : le passioni tumul- 
tueranno ; con lutto cib si deve perseverare , 
perchè si deve andare contro il senso . 5% 
Giltato via il sito mantella , saltò in piedi 
ed andò da Gesù . Si deve gittar via la larva 
di una vita simulata, la quale li ha ricoperto , 
e si dee camminare col candor dell' animo . 

IIIi Jesus dixil illi : Quid libi vis faciam ? 
Gesù gli disse : Che coca vuoi , che io ti 
faccia ? Ibid, v, 6l. Grande bontà di Dio! ma 
è pure strana la tua cegità , se si deve da t* 
ricercare , che cosa vuoi , che ti si faccia , 
e non più tosto con indifièrenza , « prontez- 
za tu cerchi : Signore , che cosa volete voi j 
che io faccia ? se non vuoi vedere , quan- 
to giovi di più l’unirti alla volontà di Dio , 
e de' suoi ministri , che piegare la volontà 
loro alla tua . DI col cicco : Signore , fate ^ 
che io vegga la volontà vostra. E tosto , che 
tu la vedi , devi illuminato seguirlo per la 
strada . 

MERCOLDI* 

Zacclteo cerca di veder Gesù . 

1. Et ecce vir nomine Zachaeus , et hia 
princeps erat publiaanorum , et ipse dives ; 
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tt quaerelat vìdere Jesum , quis essel : Quan> 
do ecco un uomo per nome Zaccheo , il qua- 
le era capo dei pubblicani , e facoltoso ; e 
bramava di vedere Gesù . Lue. I9. v. 2. et 5 . 
Cosa maravigliosa , perchè rara : ficco , e ca- 
po de' pubblicani desidera di veder Cristo ; 
ma mosso dall'istinto dello Spirito Santo , 
pel qual istinto ei bramava^ affinchè tu co- 
nosca f che il desiderio non fu soltanto cu- 
rioso , o languido, ma operativo . So, che tn 
vuoi vedere Gesù , ma noi cerchi , non usi 
con costanza quei mezzi , che conducono a 
questo . Misero te , che ti consumi in meri 
desideri! ! 

II. ^t non poterai prue turba , quia sta- 
tura pusillus crai : E non poteva a cagion 
della folla , poiché era piccolo di statura . 
Jbìd. Due cose hai tu qui , che ti impedi- 
scono di vedere perfettamente Iddio , e di ac- 
costarti vicino a lui . La prima si è la turba, 
o sia 1 tuoi tumultuanti affetti , e le passio- 
ni dell* animo non ancor domate ; poiché que- 
ste quando vuoi applicarti a Dio , ti rispln- 
gono . L* altra si è la tua piccolezza , per cui 
nè tu sei superiore ad esse , nè le rispingi . 
BiconoscI da te stesso, quanto ciò sia vero, 
affinchè da tal cognizione sii indotto ad ab- 
batterle • 
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III. Et praecurrens ascendit in arlorem sy- 
comorum , ut videret eum , quia inde erat 
transilurus : E correndo innanzi sali sopra un 
albero di sicomoro , a fin di vederlo , per- 
chè era per passare di là . Ibid. v. 4 . Hai 
qui ciò , che m dei fare per vedere Gesù . 
1. Devi correre innanzi alla turba colla con- 
tinua premeditazione , e collo sfuggire le oc- 
casioni , in cui sei solito di secondare le tue 
passioni . Cadi , perchè non pensi abbastan- 
za a ciò y che fai . 2, Devi collocarti in quel 
luogo per dove Cristo è per passare y cercar 
cioè r occasione del bene , ed abbracciar- 
la . 3. Devi salire sul sicomoro y cioè concul- 
car coi piedi y come dice S. Ambrogio Lib. 8. 
in Lue. , la vanità del secolo . Non devi sfug- 
gir ciò , che i mondani reputano stoltezza . 
Quale animo hai tu per tali cose? 

GIOVEDÌ» 

Zaccheo riceve per ospite Cristo i 

I. Suspiciens Jesus vidit illuni , et dixil ad 
eum : Zachaee Jestinans descende y quia ba- 
die in domo tua oportet me manere . Et fe- 
stinans descendit y et exeepit illum gaudensì 
Gesù alzando gli occhi Io vide y e gli disse : 
Zaccheo presto scendi , poiché fa d» uopo y 
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cha io alberghi quest’ oggi in tua casa . E 
quegli frettolosamente discese , e lo accolse 
allegramente . Lue, Iq. v, 5. et 6. Non man> 
cavano a Cristo molti altri luoghi , ove al- 
bergare ; ma scolse la casa di Zaccheo , per- 
chè questi aveva un sommo desiderio di ve- 
derlo . £1 dunque vien spinto sommamente 
dal nostro desiderio . Non Togli rallentare ài 
tao desiderio anche quando abbi trovalo Cri- 
sto ; poiché hai sempre che cercare . Imper- 
ciocché qualunque cosa tu sappia , o faccia , 
è sempre più ciò, che non sai , c non lai . 
11 frutto del desiderio si è , che Cristo ven- 
ga da te. Cornei fa d'uopo^ quasi con una 
certa necessitK , che io mi trattenga , e non 
vi alberghi di passaggio. Voriestl tu , che 
ti accadesse lo stesso ? Accendi dunque in 
te il desiderio di ricever Cristo . 

II. Slans autem Zachaeus , dixil ad Do- 
mìnum ; Ecce dimidiunt bonorunt rneorum , 
Domine , do pauperibus ; et si quid aliqaem 
defraudavi, reddo quadrtiplum •. Ma Zaccheo 
presentatosi disse al Signore ; Ecco , che Io , 
o Signore , do la metà de’ miei beni a’ po- 
veri , e se ad alcuno ho tolto qualche cosa^ 
gli rendo il quadruplo. Ibid. v. 8. Osserva 
Zaccheo già generoso , e risoluto a calpesta- 
re > beai mondani ; ed il desiderio , che ave- 



Digitized by Googic 


DOPO LA PBNTKCOSTB 733 

va di Cristo lontano , si i convertito in amo> 
re verso lui presente . Come se questo amo* 
re non potesse stare coll'amore delie cose 
temporali , ne segni subito II dispregio di 
queste . O quante volte Cristo è venuto ad al- 
bergare da te , quel desso in tutto , che an- 
dò da Zaccheo ' E tu non hai ancora in fa- 
stidio I tuoi comodi , ed i diletti de' sensi. 
Da che procede questo ? procede da non aver 
tu nè un vivo desiderio , nè amor di Cri- 
sto . Or via , se io erro , con quali opere 
provi tu l'amore? 

111. ^i( Jesus ad etim : Quia hodie saliis 
domili hiiic facla est ; E Gesù gli disse : Og- 
gi questa casa ha ottenuta la salute. Ibid.v, q. 
Jla ottenuto la salute, dice qui Eutimio y 
discaaciata la perdizione , che vi dimorava, 
Lo senti , che non si ottiene la salute , se 
prima non si discacci la perdizione ? La tua 
perdizione viene da te , Ose. l5. v. 9 . Non 
otterrai dunque la salute , se prima non sei 
tu discacciato da te stesso , se non discacci 
l’amore degli onori, delle comodità, della 
gloria ec. Se queste cose ti sono ancor fìsse 
in mente , tu sei lontano dalla salute , nè Cri- 
sto abita in te. Àllontanati da te , ed allora 
Cristo , e con esso la salute si accosterà a te. 
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Del granello di frumento 9 che cade 

in terra • 

I. Nisi grantim frumenti cadens in ierram 
mortuum fiierit , ipsum solum manet ; si au^ 
tem mortuum fuerit ^ muUum fructum offerì • 
Se il granello di frumento caduto in terra 
non muore 9 resta Infecondo ; se poi muore 
fruttifica abbondantemente. Joaìu 12. v. 24. 
et 25. Gesù diceva db di se stesso , dice 
S. Agostino , Traci* 5i., esso era il graneU 
lo da morti ficarsi • Questo granello è òadu-> 
to su la terra della nostra mortalità , è sta- 
to mortificato per mezzo della passione , e 
della Croce # 11 frutto , che ha renduto si 
è la salute de^ predestinati , e le grazie ac« 
cordate anche aque'*, che si dannano. Non 
sei ancor tu un granello nella spiga della 
Chiesa , che è venuta fuori da quel gra- 
nello ? Dovrai dunque divenir pane di 
Cristo 9 come diceva di se il Martire S. lgna« 
zio • Devi adunque esser vagliato ^ macinato ^ 
Impastato 9 e cotto nella fornace di molte av* 
tersità. Devi cioè ad esempio di Cristo mo« 
rir continuamente alla vita presente colla con» 
tinua mortificazione della tua carne , de' tuoi 
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«ensi y e del tuo spirilo per aver parte alla 
vita y che ei stesso ti ha meritato colla sua 
morte . £ tu non vorrai fare y e soffrir lutto 
questo per divenir pane di Cristo y per ren- 
derti conforme al tuo divino originale "ì 

II. Qui amai animam suani , perdei eam ; 
et qui adii animam suam in hoc mundo ^ 
in vUam aeternam custodii eam : Chi ama 
l'anima suay la perderà; echi odia 1' ani- 
ma sua in questo mondo , la conserva per 
la vita eterna. Joan. 12. v. 25 . Ciò y che 
Cristo dice del granello di frumento , si esten- 
de a tutti , affinchè produciamo molto frutto 
per la vita eterna . In qual classe tu sei ? 
di quei y che amano 1’ anima loro con amor 
sensuale y ovvero di quei y che 1* odiano y che 
resistono ai pravi appetiti y e non condiscen- 
dono punto al senso ? Dipende da te , che 
tu scelga o questo y o quello . Ma ti prego 
a non consultare il senso , ma il fine . Quei y 
che qui in terra Io amano y andran perduti 
di là y ed in eterno . La verità lo ha det- 
to . Quei y che qui lo mortificano y saranno 
Ivi beati in eterno • I tuoi consigli sieno 
diretti al fine , per cui sei stato creato . 

III. Si quis mila ministrai y me sequalur : 
Chi mi serve, mi segua. Ibid. v, 26. Che 
vuol dir questo ? Vuol dire , che per esse- 
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re vero servo di Cristo si dee camminare 
dietro le sue pedale , per ia strada cioè del 
patimenti , delle umiliazioDÌ , e delle Croci y 
come appunto egli vi cammiisò mai sempre . 
Or come potrai tu gloriarti di esser servo , 
e seguace di Cristo , se in vece di correre 
con ardore le vie de’ suoi precetti , e dei 
suoi esempli , corri quelle dell’ amor proprio , 
e della corrotta tua volontà ? Ahimè , che 
se cosi continui , se non procuri di essere 
adesso , ove fu Cristo in tutto il corso della 
sua vita mortale , non veggo in qual modo 
possa tu sperare di essere seco lui un gior- 
no nella gloria 1 Sì , che la strada della tri- 
bolazione , e. della croce è quella sola , che 
conduce al Cielo • Pensaci , e risolvi . 

SABATO 

Cristo deve essere innalzato in Croce • 

I. Ego , si exallatus fittro a terra , omnia 
traham ad me ipsitm : lo , quando sia innal- 
zalo da terra , trarrò tutto a me . Ibid. v, 32. 
Parla qui del suo innalzamento in Croce . 
Cristo dunque ripone il suo innalzamento j 
e la sua gloria nella umiltà della croce . 
Noi ancora dobbiam gloriarci nella Croce 
dei nostro Signor Gesù Cristo • Galat» 6. 
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V. 14« O quanto pur temo , che tu cerclii 
la gloria non nella confusione, ma nella lo« 
(le degli uomini , negli applausi , e nel van- 
tare le tue doti , i tuoi talenti ec. ! Or que- 
sto poi si è un opporsi alla gloria di Cri- 
sto . Condurrò lutto a me, cioè sottoporrò 
tutto al mio potere . Imperciocché per mez- 
zo della Croce Cristo ottenne , che al n 0 “ 
me di Gesù si pieghi ogni ginocchio • Phi- 
lip. 2. V. IO. Sai tu perchè non ti assoggetti 
le tue passioni? perchè non ti innalzi da 
terra , non ascendi su la croce mettendoti 
tolto i piedi la superbia. Dunque d'ora in- 
nanzi non sia mai , che tu li glorii , se non 
nella Croce del nostro Signor Gesù Cristo . 

11. Respondit ei turba : Quomodo tu dicis : 
Oporlel cxaltari Filiiim honiinis ? Quis est 
iste Filius hominis ? Gli rispose la turba : 
Come voi dite , che il Figliuol dell’ uomo 
dee essere innalzalo da terra ? Chi è questo 
Figliuol dell’ uomo ? Joan. l'i. v. 54. Fila 
è questa ignoranza della turba . Essa vede , 
ed ascolta il Figliuol dell’ uomo presente , e 
noi conosce . Tu in vero non mostri una igno- 
ranza simile colle parole , ma coi fatti . Ti 
si presenta un’occasione di esercitar 1’ umil- 
tà , ascolti internamente Iddio , che li avvi- 
sa : Calpesta qui la tua superbia . 11 timor 
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della confusione ti risponde : Verrà un'altra 
occasione ; non vi è bisogno , che tali cose 
si facciano in pubblico , ecc: come se Cristo 
non fosse sospeso in Croce alla presenza di 
tutto il mondo . Con ragione adunque ti ri- 
prende Cristo : Per poco ancora è la luce 
con voi ; con ragione ti ammonisce : Cammi- 
nate , mentre avete la luce , benché picco- 
la , di cui ti dei prevalere , affinchè tu giunga 
ad averne una maggiore. 

III. Cum autem tanta signa fecisset coram 
eìs ( turbis , ) non credelant in ettm : Ed 
avendo egli fatto si grandi miracoli alia pre- 
senza delle turbe , non credevano in lui . 
Jbid. V. 37 . La lor vita malvagia , e corrot- 
ta , era loro d' impedimento . Tu comprendi 
colla mente molti insegnamenti di Cristo , ma 
perchè i tuoi pravi affetti sono inclinati altro- 
ve , non gli esprimi col fatto . Nondimeno 
molti anche de' Grandi credettero in lui ; ma 
o quanto imperfettamente . Imperciocché per 
timore de' Farisei noi confessavano per non 
essere discacciali dalla Sinagoga . Che cosa 
mai non possono i rispetti umani ? Impercioc- 
ché amarono più la gloria degli uomini , 
che la gloria di Dio . Ibid. o, 43- O ver- 
gogna ! per non dispiacere agli uomini , tu 
scegli di dispiacere a Dio . 
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DOMENICA XXVII. DOPO LA PENTEC. 

Ciascuno sarà giudicato dal suo lume, 

I. Ego lux in munduni veni , ut omnis ^ 
qui credit in me , in tenebris non maneat : 
Io sono venuto luce al mondo , allluchè chi 
crede in me , non resti tra le tenebre . Ibid, 
V. 46 . Noi sediamo fra le tenebre dell’intel- 
letto offuscato , e nell’ ombra di morte , che 
formano le nostre concupiscenze . Ci si pre» 
senta la luce, e cl invita. Chi segue me ^ 
non cammina fra le tenebre . Id. 8. v. 12. 
Ma noi amiamo più le tenebre . Da che ciò 
procede ? Perchè questa luce non sta oziosa , 
una fede morta non basta , ma deve essere 
operativa . Rincresce di seguire una luce , 
che sempre si muove , di seguire le virtù di 
Cristo . E sarà sempre cosi ? Che cosa tu non 
faresti per ricuperare la luce perduta del 
corpo ! e si poco poi stimi la luce dell* 
anima . 

II. Qui spernit me , et non accipit verba 
mea , habel y qui judicet ; sermo , quem lo- 
quutus suin , ille judieabit enm in novissimo 
die : Chi di sprezza me , e non riceve le mie 
parole , ha chi lo giudica ; la parola annun- 
ziata da me, questa sarà il suo giudice nel 

i i 2 
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giorno estremo. Id. I2.v, 4S. Non sia ma! ^ 
tu dici , che io dispregi Cristo : questa è un* 
enorme scelleraggine . Ma non ricevi le pa- 
role di lui dette a te per mezzo delle ispi- 
razioni , e de’ lumi, per mezzo de' suoi Mi- 
nistri . Ma pur questo stesso è un dispre- 
giar Cristo . Queste cose ti giudicherr.nno nel 
gJorno estremo , Imperciocché ti si dirà ; 
Tu opprimesti questo lume , dispregiasti 
queste ammonizioni , calpestasti questo inse- 
gnamento . Bada dunque di non essere di- 
spregiato tu , die or disprezzi . 

111. Ego ex nieipso non sum loquulus , sed 
qui misil me Pater , ipse mihi mandalum de- 
dii , quid loquar ; Io non ho parlato da me 
stesso , ma il Padre y ehe mi ha mandato , 
egli mi ha' prescritto ciò, diche ho da par- 
lare . Ibid. r. 49* Quanto sarai per esser 
felice in quell* ora , se tu possa dire : Niente 
ho io detto, niente fatto da me stesso, ma 
tutto per comando di Dio , o de’ suoi Mi- 
nistri . Ma questo tu più lo proponi , e lo 
prometti , che 1’ eseguisca . Niente tu fai all’ 
invito de’ sensi ? niente tu dici per passio- 
ne ? E’ egli questo un agire , e parlare se- 
condo ciò , che ti ha prescritto il Padre ? 
Ah, non vegli privarti di quell’ ultima con- 
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iolazione , die niun altro (ì può dare , o tor> 
re, le non tu stesso! 

LUNEDI" 

Alierò di fico maledetto • 

I. Mane revertens in civitalem , esuriit % 
et videns fici arborem imam seeus viam , 
venil ad eam , et nihil invenit in ea , msi 
/olia lanlttm : La Biatlina nel ritornare in 
città ebbe fame : e vedendo lungo la strada 
una pianta di Ileo , si accostb ad essa , e 
non vi trovò altro, che foglie . Mallh, 21. 
V, 18. et I9. Ravvisa te stesso in questa pian- 
ta di fico . Il Signore ha fame de' frutti delle 
tue opere , i quali , se tu sei ingenuo , per 
questo stesso motivo dei produrgli , perché 
egli ne ha fame . E’ venuto da te per mezzo 
di tante grazie , che egli ti ha conceduto 
per operar bene. Verrà per mezzo di un 
giudizio particolare nella tua moi-te . Or via, 
che 11-utli hai tu prodotto ? Non ha trovato 
niente , che possa gustare . Quella simulazio- 
ne , e quella esterna apparenza di virtù , con 
cui hai ingannato gli uomini , non sono state 
che foglie ortesli tu forse In quel giudizio 
esser ritrovalo cosi spogliato di fruiti? 

II. F t ait illi : Numquani ex le fntclns 
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nascatur in sempilernum : £ le disse : Nou 
nasca mal più da te lì'uUo In eterno . Ihidm 
E perché? perchè non aveva, che foglie • 
Ma pure non era ancora il tempo de’* fichi • 
Marc, 11» V, l 5 . VI è un mistico significato • 
Se ricerca il frutto dall* albero fuori del tem- 
po de* frutti , quanto più sicuramente lo ri- 
cercherà da te nel tempo di raccogliere la 
messe • E tu ancora trascuri 11 tempo ? lasci 
passare le occasioni ? dissipi le grazie ? e 
contento delle sole foglie simuli frodolente- 
mente la virtù? Non temi quella minaccia : 
Maledetto colui , che fa V opera di Dio ne* 
gli gente meni e ? 

Ili, Et arefacla est continuo ficulnea : E 
subito II fico si seccò • Matlh. 21. v, 19, sot- 
trattole cioè il sugo , onde venisse alimenta- 
ta • Questa è la pena di coloro , che non cor- 
rispondono alle grazie • Il sugo , onde sono 
alimentati per far frutti di opere buone , 
sono gli ajntl della grazia ; e questi con ra- 
gione sì sottraggono a quelli , che non se 
ne servono* Questi si seccano abbandonali 
dalla grazia, senza cui è certo, che non si 
può da noi fare alcuna opera meritoria • Laon- 
de quei , che non vollero , quando poteva- 
no , non potranno, quando vorranno. Non 
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basta egli questo per muoverti a corrlspon* 
dere alle grazie ? 

MARTEDÌ’ 

Parahola di una vigna data in nffìtlo • 

L Homo erat Pater familiax , qui pian- 
tavit vineam , et sepem circumdedit ei , et 
Jodit in ea torcular ^ et aedificavit turrint , 
et locavit eam agricoli! : Eravi un padre di 
famiglia , il quale piantò una vigna , e la 
cinse di siepe , e vi scavò uno stettojo a 
guisa di torchio , e fabbricò una torre, e la 
dette in affìtto agli Agricoltori . Ibid, v. 55, 
11 padre di famiglia è Dio , la vigna è Pani* 
ma tua , la siepe sono I comandamenti , e 
gl* insegnamenti divini , il torchio sono i Sa-^ 
cramenti , da! quali ne scorre la grazia , la 
torre è o la provvidenza divina, o la pro« 
lezione degli Angeli , o la vigilanza de’ Pa- 
stori della Chiesa, e l’ Agricoltore sei tu» 
Chi dunque ti creò , ti piantò colla speran- 
za del frutto , affinchè lodassi il Signore Id- 
dio tuo , lo onorassi , e lo servissi . Ma qual 
frutto hai tu prodotto? forse non altro, che 
lambrusche , ed uve di fiele. Quante volte 
hai dissipato la siepe ? quante volte il fiero 
cinghiale , o 1’ affetto depravato ha devasta- 
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to la vigna ? Qu.i1e è slata la tua riverenza 
verso i Sacramenil del Sangue di Cristo ? 
quale il rispetto , e la cura della vigilanza 
divina, angelica, e de* Ministri della Chie- 
sa ? £ pur cotesta vigna non ti è già stata 
donata , ma data in affìtto . Si richiederà da 
te il frutto : che cosa tu allora risponderai? 

II. Cum autem tempus Jruclitum appropìn- 
tjuasset , misit servos suos ad agricolas , ut 
acciperent fruclus ejus ; Venula poi la sta- 
gione de* frutti , mandò i suoi servi dai con- 
tadini per ricevere i frutti di essa . Ihìd, 
V. 34* esprime qui qual cosa abbia fatto 
a le Iddio , c qual cosa tu a lui • Quante 
volte Ita mandalo egli i suoi servii i predi- 
catori , i suoi Ministri, le ispirazioni inter- 
ne , avvisandoli , che tu gli dessi qualche 
fruito . Ma come appunto gli Agricoltori , 
avendo presi i servi uno ne uccisero , un al- 
tro ne lapidarono , cosi tu hai ricevuto in 
vano le grazie , alle quali non hai voluto 
cooperare , hai spento le ispirazioni , dispre- 
giato le ammonizioni . O bontà somma di 
Dio ! o massima tua ingratitudine ! 

III. Iiernm misit alias servos plures prio- 
rihus ; e! feceriint illis similiter : Mandò di 
nuovo altri servi in maggior numero di pri- 
ma , e li trattarono nello stesso modo ; IbUl, 
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t». 36., e per verità per la terra volta. Tn 
hai qui un esempio di una perfetta ubbi- 
dienza . Sapendo ben essi , dice S. Gregorio, 
che gli altri servi erano stali crudelmente 
uccisi , con tutto db , essendo mandati , 
dubitano , nè cercano ragioni ili scusarsi , 
stia eseguiscono senza alcun esame db , che 
è stato lor comandato . Fai tu cosi verso 
Iddio ? ubbidisci prontamente ai suoi coman- 
damenti ? o pur ccrclii mille scuse , e trovi 
mille difficoltà per non eseguirgli ? Molto 
più poi lo fai verso I Ministri della Cliie- 
sa , e verso coloro , che hanno autorità le- 
gittima sopra di te . Impara però da questi 
servi , e per 1’ avvenire imitagli a tuo van^ 
tagglo . 

M E R C O L D 1’ 

Uccisione di un unico figlio» 

I. Novissime aiitem misil ad eos filinm 
suum , dicens : P’erebuntur fìlium meum : Fi- 
nalmente mandò ad essi il suo figliuolo, di- 
cendo: Avran rispetto a mio figlio. Ibid. 
V. 57 . Iddio ti poteva punire dopo tante gra- 
zie dispregiate . Ma egli usando misericor- 
dia , ha mandato ancora il suo Figlio entro 
le tue visreie sotto le specie Eucaristiche, 
affinchè la sua carila li accendesse , 1’ uml- 
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liazione ti abbassasse , la passione , e la cro- 
ce tì Inducesse a far frutti di mortificazio- 
ne . Tu dovevi rispettare il FIgliuol di Dio , 
abbracciare la dottrina , e gli esempi di es- 
so . Ma quanto mai non ti sei tu allonta- 
nalo dulia sua vita ? 

II. /Igricolae atUem videntes filiiim dixe- 
runt intra se : Hic est haeres ; venite , occi- 
damns eunt : Ma gli agricoltori veduto il fi- 
gliuolo dissero tra di loro; Questi è l'Ere- 
de; venite , ammazziamolo . Ibid. %>. 38 . O 
quanto poco rispettarono il figlio! lo hai 
rispettato già più tu , il quale non hai te- 
muto di peccare . Lo cacciasti fuora della 
vigna ^ allorché desti luogo al peccato. Lo uo- 
cidesti in le stesso, e calpestasti indegna- 
mente il suo sangue. Tu non hai rispetta- 
to il Figliuol di Dio: lo rispetterà bene il 
Padre, quando verrà a giudicare , e le feri- 
te del Figlio peroreranno contro di te. 

III. Cum ergo venerU Dominits vineae , 
i]nid facìel agricolis illisì Ajnnl illi: Malos 
male perdei: Quando dunque verrà il padro- 
ne della vigna , che cosa farà di quelli agri- 
coltori? Essi risposero: Farà perire misera- 
mente i malvagi. Ibid. 40* et 41. Che altro 
ti potevi tu aspritare da un si Indegno trat- 
tamento del Figliuol di Dio? Ma Iddio ha 


Digitized by Google 



DOPO LA PENTECOSTE 747 

avuto pietà dì te . A fin dì non farli perir 
miseramente ^ t\ ha dato tanti lumi, e tante 
grazie, onde poterti ravvedere dc’luoi falli, 
tornare a lui, e conservarli nella sua ami- 
cizia riacquistata coll’uiniliarti , e mortifìcar 
continuamente I tuoi sensi . O quanto li è ne- 
cessario questo freno per non ricadere ! ma 
o con quanta facilità si scuole, e si sfugge? 
Non vegli tu far cosi per non incontrar di 
nuovo rindegnazione divina. 

GIOVEDÌ’ 

Nozze di un Jìglìo di Re, 

I. Feeit ( Rex ) nuptias Jilio suo, et misit 
servos suos vacare invitalos, et nolehant ve- 
nire: Un Re fece le nozze del suo figliuolo, 
e mandò i suoi servi a chiamare grinvitati, 
e non volevano andare. Id. '12. v. '2. et 5. Il 
Padre eterno sposò il Figlio colla natura uma- 
na. Questi ha imbandito il convito delle sue 
grazie, de 'suoi Sacramenti , della sua divina 
parola, e specialmente del suo Corpo, e del 
suo Sangue, che el stesso chiama cibo, e be- 
vanda di chi aspira alla vera vita. Egli ha 
invitato ancor te con tanti altri u tal con- 
vito . Tu hai promesso di nudarci col rice- 
vere il Batlesiiuo. Mandò el diimjuc i suoi 
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cioè le sue sanie ispirazioni , le quali 
ti dicessero : La mensa è già in. ordine . L'oc- 
casione di andarvi, e di esserne a parte , vi 
è stata tante volte. Ma tu Chat dispregiala^ < 
e le ne sei ondato nella villa de’ pravi af- 
fetti, sei andato olla negoziazione de'solazzi , 
che si ricevono dalle creature, hai dispre- 
giato le inspirazioni, che ti invitavano. Co- 
nosci tu l'indegnil.^ commessa ? 

II, Kex auteni iratus est, et pei di dii ho~ 
micidas illos: Ma il Re si sdegnò, e slermi- 
ub quegli omicidi. Ilid, v. 7* Peicliè non 
mandò egli altri, ed altri servi, come fece 
l’altro padre di famiglia alla vigna? perchè 
subito si sdegnò, e sterminolli? perchè in 
quello i servi richiedevano una cosa dovuta, 
ed in questo offerivano la grazia del convi- 
to. Presso Òio poi siccome è. insegna di mae- 
stà il conferir grazie, cosi è delitto di lesa 
Maestà il dispregiarle. E quante grazie di 
lui non hai tu dispregiato? poiché si è lo 
stesso il dispregiare , ed il non voler coo- 
perare. Dunque meritasti di essere stermi- 
nato. Tu dunque devi riconoscere come un 
cfictto della misericordia di Dio, che ti niai>- 
di tuttora altri servi , altre , ed altre inspira- 
zioni , e lumi. Bada di riceverli più cortese- 
meute. 
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III. Nuptiae quideni pnratae sunt , sed qui 
invitali crani, non f'aemnl dìgni : ite ergo ad 
exitns viarum, et quoscunique inveneritis , vo- 
cale ad niiptias : Le nozze son bene all’or- 
dine, ma quelli, che erano stati invitati, no» 
furono degni : andate dunque a’ capi delle 
strade, e quanti ne riscontrerete, chiamateli 
tutti alle nozze. Ibid. v, S. et q. Tu finora 
bai sfuggito di andare, o vero sei andato ben 
di rado a tal convito o pel i incicsciniento 
di andarvi, o per la difficoltà di distaccar* 
ti dalle cose terrene. Riconosci di aver ope- 
rato indegnamente . Ti metterai dunque ai 
capi delle tue strade, vù dire al fin della 
tua vita . Consulta la morte, e senti , che cosa 
essa tl consigli ; se tu debba andare, o ve- 
ro trascurare questo celeste convito ? Prendi 
il suo consiglio . Fa ora ciò , che desidererai 
di aver fatto allora . Il desiderio allora è trop- 
po tardo. 


V E N E R D r 

Dell'notno non vestilo della veste nuziale, 

1. Tntravie autem Rex , ut vìderet disciini- 
hentes, et vidit ibi hominem non vcslltiini ve- 
ste nupliali: Entrò poi il Re per vedere i con- 
vltuti, e vi trovò un uomo non vestito col- 
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la veste nuziale. Ibid, v. 11 . Per veste nu- 
ziale si intendono la vita, ed i costumi con- 
formi allo stato di ciascuno . Esamina , se sic- 
no tali i tuoi . E ^li disse : Amico , come 
sei qui entrato non ai'endo la veste nuziale ? 
Ecco come gli parla sdegnato , e lo chiama 
ironicamente amico . INon basta , che tu ap- 
parisca cristiano ; bisogna che tu lo sia an- 
cora di costumi , e di vita . Se Iddio in que- 
sto punto ti chiamasse per esaminarti nel 
giudizio particolare , quale credi tu , che ti 
ritroverebbe ? Ma quegli ammutolì . Tu non 
potrai addurre scusa alcuna presso Dio ; ma 
confuso ti ammutolirai . Ora però , che hai 
tempo , parla col pregare , e preparati la 
veste , che piace al Signore . 

II. Tane dixir Rex minislris : Ligatis ma- 
nihus , et pedibas ejus , miltite rum in tene- 
Iras exieriores : Allora il Re disse a’ suoi 
ministri : Legatelo per le mani , e pe’ piedi , 
e gittatelo nelle tenebre esteriori . Ibid, v. i5. 
Vien discacciato , dice S. Ambrogio, Semi, 5. 
de Nativi , perchè essendo peccatore , si at- 
tribuiva il merito della santità . Iddio non 
tollera cosi facilmente , chi non conforma i 
suoi costumi , e la sua vita alla vera fede, 
e religione , che professa. Tu hai certamente 
da temere , se la tua vita è diversa . Benché 
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tu tl lusinghi di potere rimanere occulto tra 
la moltitudine , Iddio nianlfcsler;i le cose 
occulte . £ sebbene non sii tu discacciato 
dalla Chiesa , sarai ben dlscacrlato dalla fac- 
cia di Dio , e gittate nelle tenebre , e nella 
cecith della mente . Ti saranno legate le 
roani , ed i piedi coi lacci delle tue passio- 
ni y aifinchè non operi bene . Impci ciocrliè 
da questi vien per lo più stretto , chi è trop- 
po rilassato . 

HI. Multi siint vocali , paitci vero elecli : 
Alolti sono i chiamati , ma pochi gli eletti . 
Matth, 2'2. v». 14. Questo è ciò , che ti deve 
tenere in timore , e farti esser sollecito della 
tua vocazione , affìncliè procuri di soddisfar 
gli obblighi ad essa annessi . Non per questo 
sei tu «Ietto , perchè sei stato chiamata alla 
vera fede ; l’ esser chiamato non è tuo meri- 
to y ma grazia di Dio y anche senza alcuna 
tua previa disposizione . Ma per essere eletto 
alla gloria vi devi contl'ibuire del tuo . Se- 
gui il consiglio del Principe degli Aposto- 
li . II. Petr, 1. V. lo; Procurale di render 
certa per mezzo delle buone opere la vostra 
vocazione y ed elezione . 
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SABATO 

Questione intorno al tributo da pagarsi 

a Cesare • 

I, Magìster , scìmus , (jiiia verax es , ei 
viani Dei in i^eriinte doces , et non est libi 
cura de ali quo ; non e nini respici s persona m 
homìnuni : Maestro , noi sappiamo , die sicle 
verace, e che insegnate la via di Dio secon- 
do la verità , senza aver riguardo a chicche- 
sia , imperciocché voi non considerate la per- 
sona degli uomini • Mattila 22, v, i6. Questa 
è una lode verissima di Ctislo* Dio voles- 
se , che ancor tu la meritassi senza adula- 
zione , il qual professi di seguir Cristo ? Sei 
tu forse verace a te stesso ? non fingi a le 
stesso il bene male , ed il male bene ? Batti 
lu la strada di Dio ? la strada de’ suoi pre- 
cetti , c de’ suoi esempli ? o vero vai dietro 
le orme de' tuoi cattivi compagni , e delle 
lue passioni ? Non hai tu riguardo ad ab- 
cuna fuori di Dio? noA^J^-m forse riguardo 
a te stesso ? Non consideri la persona degli 
nomini ? non aduli .tu questo ? non fai la 
corte a quello ? non hai un particolare amo- 
re j e propeusione per un altro ? Cattivo 
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discepolo , quanlo sei mai lontano dalla lode 
del tuo Maestro ! 

II. (htici libi videUtr ? Licei eenstim dare 
Caesari , an non ? Che cosa a voi ne sem- 
bra ? E* egli lecito ,0 nò di pagaie il tri- 
buto a Cesare ? Ilid. v, 17. La questione 
non è cattiva nelle parole ; ma vi è nasco- 
sta negli animi la malvagità . Impcrcioccliò 
il disegno di quel , che la proponevano si 
era di avvilupparlo in parole . E perciò 
Cristo gli rimprovera : Pere/iè mi tentale, o 
ipocriti ? mostrando , quanto dispiaccia a lui 
1 ’ inganno . Chiede di veder la moneta , gli 
vien data , ed alloca dice loro ; Di chi è 
questa immagine , e questa iscrizione ? Di 
chi sei tu immagine ? di Dio. O quanto sei 
pur deforme! Tu l’hai fatta immagine dell’ 
nomo terreno . Ma è tempo , ehe come hai 
tu portato V immagine dell' uomo terreno , 
cosi porli ancor l' immagine dell'uomo cele^ 
sle , I. Corinlh, \ 6 . v. 49* Riforma te ^stesso , 
Jinche si formi in te Cristo , e tu possa dire : 
F'^ivo io , non già io , ma vive in' me Cri- 
sto , Calai. 2. V. 2o. et 4 « v, tq. 

III. Reddito ergo , quae suiti Caesaris-, Cae- 
sari , et quae sunl Dei, Deo : Rendete dnn* 
que a Cesare quel , che è di Cesare , ed a 
Dio quel j che è di Dm . Matth, 22. v. 2 
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Si dee rendere a ciascuno il suo . Tutto db , 
che tu sei , sei di Dio : corpo , anima , sen- 
timenti , tutte le potenze. Rendi tu a Dio 
il corpo, ed I tuoi sentimenti? te ne seni 
per sua gloria , o vero pe’ tuoi comodi ? Gli 
rendi l'anima col pensare a lui , coll' amar- 
lo , e temerlo ? o pur co’ tuoi afTetti vai ser- 
peggiando int orno alle creature ? Vedi per 
quanti titoli tu debba te stesso a Dio . Egli 
ti ha creato, ti ha redento, ti ha conserva- 
to , ti ha cliiamato alla vera fede, ti ha ri- 
colmo di tanti beneiìcli . Bendi anche al pros- 
simo ciò , che gli devi , cioè la carità . Esso 
è Immagine di colui, di cui sei immagine 
tu , è stato crealo da lui stesso , e redento 
collo stesso sangue • 

DOMENICA. XXVIll. ED ULTIMA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

Del gran precetto della carità ■ 

I. Et interrogavit eum untts ex eis legis 
doctor : Magister , quod est mandalum ma- 
gnum in lege ? Ait illì Jesus : Diliges Do^ 
minum Deurn tuuni ,ex tato corde tuo etc. : 
I/oc est maximum , et primum mandatum : 
Ed uno di essi Dottor della legge gli fece 
questa interrogazione : Maestro , quale è U 
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gran comandamento della legge ? Gesù gli 
disse : Amerai il Signore Dio tuo con tutto 
il tuo cuore ec. Questo è il massimo y e pri- 
mo comandamento . Ibid. v. 55. 38. Il Dot- 
tor della legge dimanda quale è /l gran co- 
mandamento , quello cioè, che Dio richiede 
sopra tutti gli altri . Intendi poi ciò , che 
risponde Cristo ? Il primo ; di qui dunque 
si deve cominciare : il massimo ; qui dunque 
si ha da terminare . L’ amore è il Re di tutti 
gli affetti , ed II primo motore : quh dunque 
deve muovergli tutti , ed essere rapito esso 
stesso y come al suo fine y fuori di cui non 
vi è niente degno di essere amato » Hai tu 
stimato questo precetto come il primo y ed 
il massimo ? Non hai preferito mai nulla a 
Dio ? Dio pur Io volesse ! ma sia almeno 
d' ora innanci il primo y ed il massimo di 
amare Iddio. Il che tu mostrerai y se indi- 
rizzerai tutte le cose a lui ; se non conce- 
derai alcuna parte del tuo cuore all' amore 
delle creature ; se oserai coll' Apostolo insul- 
tare alle difficoltà : Chi ci separerà dalla ca- 
rità eie. ? Rom. 8, v. 55. 

II. Seeundum autem simile est htiic : Dì- 
liges proximnm tnum y sicut teipsnm : II se- 
condo poi è simile a questo: Amerai il pros- 
simo tuo , come te stesso. Matth, 22 . v. 5q. 
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Ciascuno è a se medesimo la regola di ama» 
re il prossimo . l\iuno ama se fìnlamente , 
niuno non sinceiamenie . Nluno vuolfl nè 
pure il minimo male a se : niuno non vuole 
per se il bene , e tra i beni anche l'otli» 
mo . Tu dunque devi j ( e questo comanda- 
mento è grande ) amare il prossimo non fin- 
tamente , rimuovere f per quanto puoi , da 
esso il male, e procurargli il bene» Ora 11 
tuo prossimo non è un solo , ma tutti . Non 
devi dunque attaccare in modo il tuo affetto 
ad un solo, che Io sottragga agli altri» 

III. Fn his duohus mandatis universa lex 
pendei , et Prophelae : Da questi due coman- 
damenti dipende tutta la legge , ed i Pro- 
feti . Fbid. V, 40 . Hai qui il motivo di ama- 
re Iddio, ed il prossimo. Tu dei osservare 
assolutamente la legge. Vuoi tu trasgredirla 
in qualche parte ? Credo di no ; poiché chi 
la viola in un sol punto, divien colpevole ^ 
come se l'avesse violala tutta. Jacob. 2. v. lo. 
Dunque ama ; giacché chi ama, ha già adem- 
pito tutta la legge . Rom. l3. v. 8. A que- 
sto dunque sleno diretti i tuoi pensieri , a 
questo le tue parole , ed opere , affinchè 
tutta la tua vita non sia , che un esercizio 
di carità . 
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LUNEDI’ 

Sono ripresi i Farisei . 

I. Super Cathedram Moysis sederunl scri- 
lae , el Pharisaei : ornnin ergo , qitarcumque 
dixerinl vohis , servate , et facile : Su la Cat- 
tedra di Mosè si sono assisi gli Scribi , c 
Farisei : tulio quello pertanto , die vi diran- 
no osservatelo, e fatelo . lUatth. ‘ió. v. 2. et 5. 
Cristo benché riprovasse la condotta de’ Fa- 
risei , pure a cagione della digniin Sacerdo- 
tale, che godevano , ' esorta tutti a sottopor- 
si ad essi , e praticare ciò , che insegnava- 
no . E la ragione si era , perchè assisi su la 
Cattedra di Mose avevano l’ autorità legit- 
tima per insegnare , ed interpretar la legge. 
Or quanto più devi tu cosi diportarti verso 
i Ministri della Chiesa ; devi cioè non solo 
rispettarli, ma praticare altresì tutto ciò , che 
essi li insegnano conforme alla legge di Dio , 
senza volere indagare , e prender norma dal- 
le loro opere. Di falli Cristo medesimo sog- 
giunge . Ma non vogliate fare db , che essi 
fanno, £ però a nulla serve quella tua scu- 
sa . Essi non fanno ciò , che comandano , 
che si faccia . Renderanno ben eglino conto 
di se , e tu di te stesso . Imperciocché dico- 
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no , e non fanno . Non sia mai vero, che tu 
faccia questo . Il parlar bene non è la chia- 
ve per entrar nel Cielo , ma 1’ operar bene. 
Se sarai ricercato di ciò , che avrai detto , 
mollo più poi di ciò, che avrai fatto . Quan- 
to è cosa ben vergognosa di insegnare la 
virtù colle parole, e col fatto poi disappro- 
vare la propria dottrina . 

II. Omnia vero opera sua faeiunt , vi~ 
dennlur ah hoininibus : Fanno poi tutte le 
loro opere per essere osservali dagli nomi- 
ni . Ibid. 7 ’. 5. L’ altro vizio , che riprende nei 
Farisei si è , che cercavano di essere stima- 
ti , c lodati dagli uomini ; se piacciano a 
questi , contentano loro stessi ; Amano essi i 
primi posti ne' banchetti , e le prime sedie 
nelle Sinagoghe , e di essere salutali nel foro , 
e le pubbliche dimostrazioni di onore . Se 
ottengono tali cose , si stiman beati . Ma non 
così bai da far tu , che devi essere seguace 
di Cristo. Egli è certo ciò, che dice l’Apo- 
stolo : Galat, 1. v. IC. Se piacessi agli uo- 
mini, non sarei servo di Cristo, Non può 
non dispiacere a Dio , chi troppo si studia 
di piacere agli uomini . Ma poni di avere 
ottenuto di piacer loro: tu hai già ricevuto 
la mercede . Tu dunque ti affaticasti par que- 
sto fumo ? 
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III. V ae vobis , Scrilae , et Pharisaei hy. 
pocritae , quìa similes estis sepnlchrìs deal- 
hatls , qitae a foris parent hominil its specio- 
sa ^ inius i^ero piena sunt OS sihiis nìorinonwij 
et Omni spurcuia • Guai a voi , Scribi , e Fa- 
risei ipocriti , poiché siete simili a’ srj'olcri 
imbiancati , che al di fuori appariscono bel- 
li agli uomini, ma dentro sono pieni di os- 
sa di morti , e di ogni sporcizia . Afatlh. 23. 
V» 27. Questo è il terzo vizio , che in es- 
si si riprende , cioè la simulazione della san- 
tità . Dove la virtù è finta , ivi sono certa- 
mente veri vizii • Niente giova , anzi nuoce 
moltissimo P apparire , se non siavi sotto l’es- 
sere • Iddio non riguarda chi tu apparisca , 
ma chi tu sia • Tu poi sei tale presso Dio, 
quale sei nelP animo , e nella coscienza: Da 
esso sarai giudicato per 1’ eternità , e non 
già dagli uomini • 

MARTEDÌ’ 

P redizione della desolazione • 

I. Ciim viderìlìs ahominationem desolatio- 
nis stantem in loco sanato : qui legit , in- 
telligal : Quando vedrete l’abbominazione del- 
la desolazione posta nel luogo santo , C cioè 
del tempio distrutto di Gerusalemme : ) Chi 
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legge comprenda • Id. ‘24. v, l 5 . Intendi , che 
tn sii tempio di Dio , che ti sovrasta la de- 
solazione per mezzo della morte : poicliè 

questo tempio sarà distrutto . intendi , che 
cosa devi lar prima per non correre perico- 
lo : jirrcioccliè indarno vorrai allora, quan- 
do non potrai . Quei , che sono nella Giu- 
dea , fungano su i inolili . Tu sei nel popo- 
lo eletto , affindiè sii allora sicuro , fuggi 
ora al ihonte , che è Ciisto per imitarlo. 
Tu che sei sull' allo del Iella , cioè in una 
virtù sublime, non vogli scendere ,dice S. Ila- 
rio , alle iiniili , e basse cose del secolo . 
Tu che sei piantato nel campo di Cristo , 
non lornare giammai a prendere la veste 
delle antiche pratiche . O quanto sarai allor * 
sicuro , se farai ora tali cose ! 

II. J~ae aiilem praegnanlibits in illis die- 
liis : ma guai alle donne incinte in que’ gior- 
ni . Ilid, V. iq. Sovrasta sempre quell’ ul- 
timo giorno ; c forse è questo . Guai a te , 
se non fai che piopositi lino a tal giorno ; 
pieno di buoni desiderii , non li inetti pri- 
ma in esecuzione ] Qualunque cosa di buono 
or concepisci, lo dei partorir subito, perchè 
allora non sarà più tempo . Pregale pero , 
che la i<oslra fuga non sia d' inverno . Prov- 
vedi , che non ti sopraggiunga la morte , 
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mentre sei freddo nel servizio di Dio . O in 
giorno di Sabato , mentre tu fai feria , e 
vivi nella codardia . Tu dei procurare tali 
cose ad ogni ora , poiché niuna ne è senza 
pericolo . 

III. Erit enim lune trihulatio magna , qua- 
lis non fidi ab indio mundi \ Imperciocché vi 
sarà allora una gran trihuluzione , quale non 
vi é stala giammai dal principio del mon- 
do . Ibid. 21. Intendilo per gl’inconside- 
rati , e tiepidi , i quali han differito ad ope- 
rare lino a quel tempo, in cui non é più 
lecito . Sarà tormentato dall’ ultima lotta il 
corpo , ma molto più la coscienza Com- 
prenderai bene allora con più chiarezza il 
bene , ed il male . Troverai , che il tuo far- 
dello di opere non rette è maggiore di 
quel, che*avevl mai giudicato , ee. Tu dun« 
que per schivar la tribolazione , fa adesso 
ciò , che vorrai aver fatto allora ; guardati 
ora da ciò , da che desidererai allora di 
esserti guardato • Consulta la morte sopra le 
cose da farsi , ma ascolta ancora il suo con- 
siglio . 
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MERCOLDI’ 

Si dee star vigilante alla venuta 
del Signore . 

I. Vigilate , tfuia nescitis , qua liora D(f 
minus vester venturus sii : Vegliate , perchè 
non sapete a che ora sia per renlre II Signor 
Tostro . Ihid. V. 42» Tu temerai sempre pru- 
dentemente ciò , che verrà di certo , e non 
sai quando . Che sarebbe , se il Signore 
fosse venato pochi anni prima , quale ti avreb- 
be ritrovato ? Che sarebbe , se venisse in qne* 
sto momento ? Che cosa vorresti aver fatto ? 
Che sarebbe , se sapessi che venisse dopo 
un' ora ? Che cosa faresti ? Ciò j che stabi- 
liresti da fare » fallo y poiché forse verrà . 
Queir ora per questo appunto ti è occulta j 
affìncliè tu sospetti di ciascuna • 

II. Beatus ille servus , qnem , cum venerit 
Dominiis ejus , invenerit sic facìentem : Beato 
quel servo , che il Padrone Vanendo troverà 
cosi diportarsi . Ibid. v. 46 * Importa tanto 
il vegliare , che il Signore dichiara beato 
Il servo per la sola vigilanza . Chi sta vi- 
gilante , non vleu sorpreso dal ladro , il 
quale gli porti via I beni acquistati : non 
lascia passare occasione di làr bene senza 
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prenderla • Dì tu stesso : Quando ha! atteso 
a Dio , hai forse commesso anche una leg* 
glerissima colpa ? o cedesti ad un solo cat- 
tivo appetito ? non ti sei tu servito di ogni 
occasione per fare il bene ? Ma non è egli 
questo stesso un esser beato , il vivere in 
guisa , che sii esente da ogni macchia ? Bea' 

10 l' uomo , il quale è slato ritrovato senza 
macchia , Ecclesiasl, 3l v. 8. 

III. Si autem dixeril malus serviis ille in 
corde suo ; Moram facil Dominus meus veni- 
re : Ma se quel servo cattivo dirà in cuor 
suo : 11 mio padrone tarda a venire . Mal» 
ih. 24. V. 4^« servo buono , e vigilante 
opponi il cattivo y il quale a suo tempo pen- 
sa y che vi rimane ancor tempo da operar 
bene y e con fervore . 0 infelice ! Verrà il 
Padrone di esso nel dì^ che egli non se i’n- 
spetla , Quale sarà allora il suo timore ? 
quale 1’ agitazione ? Che sarà y se egli per- 
cuota i suoi conservi y cioè il suo prossimo 
col condiscendere all’ appetito irascibile ? 
Qie sarà se ei mangi y e beva rilasciando 

11 freno all’ appetito concupiscibile ? Io cre- 
do, che tu non vorresti esser sorpreso in 
tale stato , Sta dunque preparato : ma non 
sarai giammai preparato abbastanza , se non 
sii preparato mai sempre * 
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GIOVEDÌ’ 

Pttrabola delle dieci ^er girti . 

I. Simile eril regnum coelontm decem P'ir- 
ginibus , gnae accipientes lantpades siias , 
exierunt obviam sponso , et sponsae : Sarà 
simile il regno de’ cieli a dieci Vergini , le 
quali avendo prese le loro lampade j anda- 
rono incontro allo sposo , ed alla sposa . 
Jd. 2$, V. 1. Questa parabola ancora ci av- 
verte a star vigilanti . Tutte erano vergini , 
tutte presero le lampade , tutte andarono 
incontro f tutte tardando lo sposo, si addor- 
mentarono . E pur cinque erano stolte , e cin- 
que prudenti • Ma non tutte presero seco 
l' olio : che però quelle furono prudenti , 
le quali presero insient colle lampade V olio 
ne' loro vasi. La fede è una lampada, ma 
non basta .Tu sei un imprudente , se non 
prendi ancora 1' olio della carità , ed usi quei 
mezzi , che ti rendan sicuro alla presenza 
del tuo sposo Iddio , alBnchò la lampada non 
si spenga ; perciocché la fede senza le opere 
ì morta . Jacob. 2 . v. 17. 

II. Media antem nocte clamor faclus est : 
Ecce spontus venit : £ su la mezza notte le— 
vossi un grido : Ecco che viene lo sposo « 
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Mallh. 25. i>, 6. Il Signore viene y quando 
meno vi pensiamo . Allora si alzarono tutte 
quelle vergini , e misero in ordine le loro 
lampade . Quale sì è mai la sollecitudine di 
tutte? perchè dovevano comparire dinanzi allo 
sposo . Allora le stolte conobbero il loro er- 
rore , perchè mancava ad esse l'olio delle 
buone opere . Ma è troppo tardi voler comin- 
ciare, quando si dee Unire. Le stolte poi dis- 
sero alle saggie : Dateci dell'olio vostro ; Ma 
indarno . Le opere altrui non ti gioveranno, 
quando ciascuno è ricompensato secondo le 
sue opere . Credi tu , che non si rammari- 
cassero le stolte , e che non fossero tutte con- 
tente le prudenti ? Tu appigliali alla solle- 
citudine di quelle, la cui sorte desideri di 
correre . 

HI. Quae paratae erant , intraverunt cum 
eo ad nuptias : E quelle, che stavan prepa- 
rate , entrarono con esso alle nozze ; Ihid, 
V, lo. , ma non già quelle , le quali prima 
andavano da ciù lo vendeva , cioè quelle ì 
che differirono a prepararsi . Corre pericolo 
del!a_ sua salute , chi ne differisce i mezzi* 
Le cose, che riguardano la salute bisogna 
averle fatte prima , e non volerle fare allora, 
/n ultimo vennero anche le altre Vergini di- 
cendo : Signore f Signore , apriteci . Ma le 
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belle parole a nulla giovano , ove si «saml- 
nano le opere . Non giova allora riconosce- 
re colle parole il Signore , che tu iti vita 
liai negato co' fatti . Ora adunque , che sono 
i giorni di salute , che è il tempo accetta- 
bile , si deve attendere a fare il bene : per- 
ciocché è aperta tuttora la porta . Ma que- 
gli rispondendo disse : In verità vi dico , che 
non vi conosco . Temi una volta questo ful- 
mine , se ora non conosci Iddio , e noi ser- 
vi , secondo che lo avrai conosciuto • 

VENERDÌ’ 

Paralola de' talenti . 

I. Homo peregre projìciscens , vocnvit ser- 
vos suos f et tradidil illis bona sua: Un nomo 
partendo per lontano paese , chiamò I suoi 
servi , e mise il suo nelle loro mani . Hiel. 
V. l4> Questa parabola ancora insegna a star 
preparati . Dette egli cinque talenti ad uno, 
ad un altro ne dette due , ed al terzo un 
solo ; a ciascuno a proporzione della propria 
capacità. Pensa ai talenti, che hai ricevu- 
to da Dio, di corpo, di anima, di natura, 
e di grazia'. Essi non sono già robba tua , 
ma di Dio . Ti sembra di aver ricevuto po- 
co? Iddio lo misurò colla tua capacità. Tu 
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renderai conto di poco ; l’ aver ricevuto dì 
più ti sarebbe stato di danno . Ma a che fi- 
ne ti sono stati dati ? affinchè li traffichi « 
Traf ficale , finche io venga , Lue. Ig. t>. l3. 
11 guadagno, che tu non fai, perisce al Pa- 
drone . Non puoi tu dunque servirtene al- 
trimenti di quello , che vuole Iddio : e pur 
lo hai fatto . Che cosa non faresti tu ad un 
servo , il quale si servisse del tuo danaro 
pe’ suoi comodi , e ^piaceri ? Bada di non 
esser tu di tal fatta . 

II. Pose multum vero temporis venit Do- 
minus servorum illorum , et posuit rationem 
cum eis : Or dopo molto tempo ritornò il 
padrone di que’ servi , e li chiamò a ren- 
der conto: Mallh.lS, v. iq. Chiamerà te ancora 
a render conto, e forse non dopo molto tempo. 
E venuto colui , che aveva ricevuto cinque 
talenti , gliene presento altri cinque ; così pu- 
re ^ chi ne aveva ricevuto, due , ne presento 
altri due . Essi guadagnarono a proporzione 
de' talenti . L’ uno e 1’ altro è chiamato ser- 
vo buono , e fedele . L uno , e 1’ altro è invi- 
tato ad entrare nel gaudio del suo Signore, 
Non prevale dunque presso Dio , chi ha 
ricevuto di più : perciocché Dio riguarda l’uso 
fatto de’ talenti, e delle grazie, e non già 
la quantità di esse MChi aveva ricevuto cin- 


7S« SETTIMANA XXVIIT. 
que talenti , non sarebbe stato chiamato ser> 
vo buono, e fedele, se ne avesse guadagna- 
to soltanto altri due . Iddio però non vuole, 
che alcuna grazia sia inutile . Tu dunque de- 
vi procurare continuamente di non ricevere 
in vano alcuna grazia . Ora in questo sii tu 
vigilante p 

JII. QiU unum talentiim aeceperat , ait ; 
Domine , scio , quia homo durus es ; et timens 
ahii , et abscondi talentum tuum in terra : ec- 
ce hales , qttod tuum est : Colui , che aveva 
ricevuto un talento disse : Signore , so , che 
sei un uomo austero ; ed io timoroso andai , 
e nascosi il tuo talento sotto terra : eccoti il 
tuo a Jbitl, V. 24« et i6. Questi non perdet- 
te il talento, ma lo conservò . Perchè dun- 
que è ripreso col dirgli : Servo malvagio , 
ed infngardo'ì Perchè non lo aveva trafQ- 
calo , non vi aveva fatto il guadagno , che 
il padrone ricercava a Cosi dunque Iddio ca- 
stiga chi ha trascurato di trafficare un sol 
talento# Che cosa risponderai tu , II quale ne 
hai nascosti tante migliaja sotto terra , abu- 
sandoti per le cose terrene , e pe’ comodi 
dei sensi delle grazie conceduteli per lucra- 
re le cose celesti? Or dunque attendi una 
volta in guisa agli affari della tua anima , 
che meriti di sentire a dirti : Bene sta , ser- 
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vo' buono , e fedele , entra nel gaudio del tuo 
Signore . 

S A B ksT O 

A 

Del Giudizio finale » 

I, Cum t'enerit Filiu$ hominis in mafesta^ 
te sua, et omnes Angeli cum eo, tnnc sede» 
hit super sedem sriajestatis Quando il 

Figliuol dell'uoiilo verrà colla sua Maestà, 
e con lui tutti gli Angeli , allora sederà so- 
pra il trono della sua Maestà . Ibid, v. 5l. 
Eccoti per giudice colui , che* hai avuto fi- 
nora per avvocato presso il Padfe\ colui, 
che i peccatori han. trafitto ; colui, che tu 
hai dispregialo . E si raduneranno dinanzi 
a lui tutte le nazioni. Ecco la moltitudine 
di quelli, che han da essere giudicati, in 
cui vi sarai ancor tu . E metterà le pecoreU 
le alla sua destra , ed i capretti alla sinistra . 
Ecco la condizione diversa di quelli , che 
han da essere giudicati . Quale sarà in que- 
sti il timore, ed il terrore? Qual consola- 
zione di animo, e qual gaudio in quelli? E 
chi saranno alla destra ? le pecorelle , le qua- 
li seguirono la guida , e la voce del pasto- 
re» E chi alla sinistra? i capretti, i quali ser- 
virono alle lor concupiscenze. O Dio ! co- 
munque voi vogliate , ponetemi qui alla si- 
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nistra , affinchè ivi sia collocato alla destra» 
li. Ttinc dicet kis , qui a dextris eritnt : 
Fenile ^lencdìcli P.ìlris mei ^ possidete pa~ 
ratum vohis Regnuni ; Allora dirà a quelli , 
che saranno alla sua destra; Venite benedet- 
ti dal Padre mio , prendete possesso del Re- 
gno a voi preparato, llid’ v, 54* Ei chia- 
ma al premio I buoni p.:’ma di condannare 
i reprobi , perchè , dice un antico autore 
Oper. iniperf. , è più pronto sempre a be- 
neficare . Imperciocché quest* ei lo fa da per 
se, e non castiga poi, se non restretto dal- 
•le nostre ♦nitjulià . Quanto sarà dolce questa 
sentenza pe'giusti ! Desideri ancor tu di sen- 
tirla? L’otlerrai colle opere. Il giudice ad- 
duce queste cose ; Io elli fumé , e voi mi 
defte da mangiaFe ecc. Senza di queste tu 
Io speri in vano ■ Dunque opera inslantemcn- 
te cibi che puh la tua mano . Nè vogli trascu- 
rare le cose piccole , poiché non vi è cosa si 
piccola , che rivestita della carità verso Dio, 
non divenga ivi degna del regno eterno. 

III. Time dicet et his , qui a sinistris erunt : 
z2(sced<'<e : Allora dirà anche a quelli, che sa- 
ranno alla sinistra : Andate via . Matth, 25 . 
V. 41 * che tuono all’orecchio de’reprobi! 
Da me: che fulmine, l’esser privo per sem- 
pre di Dio! Maledetti', che dolore, l’esser 
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